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ALTEZZA REALE. 




^ TietJi , r£e Hrz/f k Virtù glufid^ 
metìte cBntende il Trìnci fato ^ fer ef- 
fer di tutte jl fr/ncipio^ e tmicM^^t^j^^ 
U ^ ciur, mwranfigli^fimente tutte. 
Virtù itr fi raecoglk , è toìitkne: 
hanno anjuta i Trincipi anche più 
Grandi » atbiano faputo dare in, luce le più ^afit^ 
Monarchie del Mondo j iti tal pregio , e wnera^ione^ 
ibe, dominando y nraggior felicità non ebbero ^ quanto coli* 
efercitare la Tietà , congiunto d loro Nomt Jcolpire fu i 
mànm , e ineafirare fu i metalli il pre^ioJij[jln» Titoùt' 
di 710 5 acctoechì nelle loro magnifiche Ifiri^ioni più 
chiaramente fi l^ggeffe guanto amafiero l a^rla cutL, 
miglior fir^e nfiwmente fiolpìta fui cuoire , per eternare 
lalor9 memoriét col wantù / una Virtù eoa fegnalata. 
Nominerò filo uno per molti , a cui il filo Nome della 

Tietù , fin%fi che k nmé Kgligione gli cc^mpartìffc^ 
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tepf n)irmmìUe Ji Dio ^Si di creSi^ ^ppreffa- 
• gefiti y ({itanfo ne potè capire il Mondo tutto : ac* 
€Ìo€cbè A, T^ale maggiormente comprenda , quanta 

fari commvuLàikj» m Tmfif^ CfiSfam y^e^m è* 

t A. f^, y che em rofife riprove ba riempi fù piit c& fatti, 
che colldp fa^na^ U Mondo y delia di lek 2' retale 'i{eligtoue. 
Antonino chiamato il Tio , egli fu quello , a cui ti To- 
polo *]^mam per um tal Virtit ereffe Statur , ed al^ 
Colonne; per dare a dinjedere al Mondo , che non foto 
i Conqutjìatori de "S^gni meritano tafr onori , ma- ancora' 
pia raffonemUneufe i Trofejfori di Jtmili Virtù :: Non^ 
dimeno^ perchè quefio Trincipe marnò nelfa wnt *^/r- 
gimt'i a paragone zifììi fola di chi l'ebbey ma di chi an^ 
écra- pià' reH^ófaiànte fer 4un^M Mondo l» pubblicò, 
eoSàTmRei^OiUr), Heìì ergere thè- fete^ Sifiù'l^. foprét 
Lt Colonna dh quejlo Grande Irhperadore' la Statua^ 
del T>9ttwe.delk Genti y giuft amente fu detto : ' 

- Nani vcrè hic Pius eft ; Impius illc Riu$. 
T^cif" eJieHdiy 0ntfark^\all^ Tietk l^ ignorare Iddiò^y 
ffe}S nm }b!tiMk^ ^uef cidfoiychei gìultamnt^^ 

fi^do^enìa a Dio y empiamente to cTaw ét ì^fwnj ^ 




rcnris a^nitiD : È hafcendo quefta Virtù dalla Gtu^ 

< c;9i Jh^ia^ che impiegata per la rverà F^itgione ad mutare 

mmé diviiù4' cMà'TiétìtAna ftefa cofa , nort pul awf 

itfr Si^ore che d9mMMa^ioir\^loria tn queJlo^Mòndo^ 
• ^ - ' guanto > 
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f4dyith far pompa dt quella fola Firtà , chf unica pua ' 
giiiftijitare tutte le umane axjom , mentre di ^«^^^^^^^^ 
Pffèùè fondamenta , e hafc . Eficcme ad un Trincipe^ ioti. 
per fermare lungamente il fuo Trono y molto cale f al^er ' 
. guepe due parti , che ftn giudicate [ancore, più ferme , 
rSr fùlie^ Pià Burrajco/è' tempejle de mondàip^ iitfidemi ' 
fef marni /<r Na^ve det (ibernò \ cioè ferme ai 7)10 y, 
e reggere con equità i Topoli : Così abbia la fola Tietà^ 
la quale eviene còBituita da!U Giujlt^ia^ e dalla ^eli" 
g&he , cbe ^enameftte fodisfìt if queBè partii ckè Jmò' 
* giudicati neceparie per f intero adempiment(T della fua^ ' 
carica > . menare colla. Religione. , che nelT ejfere di t)io ' 
fi cmìene , fivvè a pio ; tf coBd Oiujiìi^ii , cSe fi/m * 
mai fiparafi^ Jtflìi 'fkfa\ ^ regge eM efàtìt r ^d^' 




3- 



quam bonis opcribus- cuc^i , & confervarc Ju- c ^. 
ftitiam . ' ^ ^'-'^ . ' . ' ^ 



Sapienti/JjmoTriftcipey ehr ìki^ tiibiió/ct K A. %(ak^ 

mn fa oue conflfìa la uera Sapienza , chr altro non^ 
ejìendo^cbe la fietày qaà rc£lc cohcur vcrus Dcjusì jc'ovV 
per mamfejla^one dt un' njero fapére y giu/lameme fr^ ^^'c^' 
tutte le flirti ha fimpre amato che ftn^olare in Lei ai. " ' 
fpiccbi neW ejfere n^er amente di Tio . Che felbene la 
Tietà^èjiata fempre propria,^ed ereditaria della di Lei 
Sefeniflfma\ e 'E^àl Cafa^ e^ìae nf ìmonj ne p^jffon efere ';* 
ancora mille memorie' al'i^atc alla 'Pietà dalla Tietà de 
faokiMia2£Ìori : La ricono/co ttondimeao in V . A. IL 



Digitizedby Google 



nelte^ere fua perfetto per le due parti principali y chi 
^mpitammte U coftituifc^m ; mentre nella Ciujìi^àu 
wrfi i Sudditi noH foto adegua le parti di prudemijjt" 
mo Trincile , ma ancora per efìere a parte della migltor 
Giujìi^ay quelle di nfigilantijjSmo "Vafiorex E nella 
Imane ycbeè Ja prima Virtù in chi governa , agrijìeffì 
^ligioji più ojjeryanti è norma , ed efemptare . Con^ 
facro dunque alla di Lei Tiefk ^ueif Opera pia : Tic 
€ÌfA dono finAreri quefio ^ par agone del Gran Terfi'» 
naggioy a cut donai nondimeno fi anjrk mira alla con'* 
dizione del ì)onatore , faprà bem£tmo quanto può ^« . 
nare mt figuaee di Brancefio , che dtro per eredità nm 
fojjpedej che il mero fondo della Torerta. E fi quejìa^ 
• come tenutffima portone del Niente ^fojfe giudicato do*, 
no da niente , maggiore non fi ritrovare dt quello ^ ^ke^^ 
fece Efibine a Socrate fw Maefirù , // fiale per non 
effer evinto da fuoi Condifiepoli nel donare , rinjolto al 
^ Sen. Precettore gli dijìe : Nihil dignum te , quod dare 
d^Bl• (ib^ pofliìm , invenio ; Icaque dono cibi unuttL^ 
nefie,8. ngocl habco , mcipfum . 

7)iF.J.'^ale ' ■ ■ 



Umlifs. c OMfgat/fs. Sefvit, e Suddito ♦ 
F. Bonaventura Centi Min. Conv. 
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A CHI LEGGE. 

Vcriffimo , umano Lettore , e per me lawc apprenderlo a (pel^ 

altrui, l'ho avuto a fperimentare mille volte a mio cofto lontano 
da oepi dubbio , il detto di colui » che fopra la morte, di un figlio 
^ cooMUodo il leocfo cuor» di mM lemmina , per preparar fempre. 
a otiovt, Jagrimevoli, e per Io più inafpettatt aecidenti , avvcrtei*^ 
chi con cuore mafcbile gli può- y e gli deve tollerare più fortemente r 
fUna ^ SS inftfiM tft v^rijt cajìbut vitM , « ^but uulli Uni» tax , vtx Scn, de 
itkiufià fipn ; Che fcbbeae il lunedie di chi contfaraameaie ia A faieBa coaCaéi 
dottando con le avverCtV, la confuetudioa. fia.il più opportuno» come gii Marc. ; 
£cTÌjfre il relegato Seneca all'afflitta Madre , per coofoiarla fopra del luo csém. 
efilio : Hh Mtmm babet a^iu» iafelieitMs btnum ^AH94 fuos fàjhè wxaf , 
mvfjfM nuAfrat : ferveadogli per Io più di ÌSMo 'per rfatàuiiè <|ad''DeètfC 
colpi , che riefcoao femprefmk fenfibilì a chi aon è avveaao a fervir loro ad Hel^ 
di beriaglio ; nondimeno conofco ancor' fo , che è pià facile con quelle, C»Mm 
o fìmili ragioni il confolare altri ; che fcoffo da vari cafi il confolare 
ié lltflb, e quietate' queir aairatfydbe di te 'satura agile quanto dirv 
fi pu^ , è tutto y e fiempre pronto a' moti. Quedo non dico , Lettore,, 
acciò penfi o^che io fia folò a tollerargli , o che fopra ogni altro a me 
folo fia necemiria la coftanza jier Operargli i perche non credo , che^ 
■ina» . mentii me ftt oucA» Móod» , aon Cippi* i» dir^tanroltoofo 
cfillo rabbi» conEnata la aatura r Ma lo dico , acciocché tu impari 
a qua! Conforatore devi ricorrere travagliato , Ritrovandomi per len« 
tenia comune caduta fbpn» i F|gli di Adamo fcoflb ancor' io da varie^ 
afitaaioni , per le qoau f'inimv tatto fi>IT<vat9 aveva perduta 1| 
q«iete » per fedarlo ftudioAnneote cercai varf rimed): ed all' ufo di 
quelli , i quali dum àli0u» timpor»tit t»fus iMdurs feriuntur , ad fcriptu- D. Or, 
rami» eonfolutknem refuiiunt .. Rivoltai il Morale de Tranquillitate^ lib.30» 
itaimi y & de Coelhntia Sapientis , lelfi vari Li6ri de Gintblatione , Mor« 
• melte Epiftole fuc Confblatorie , e per ifcoprire fui midollo 1' ufo C»t4^ 
di Dio nel difporre delle cofe umane , mi pofi fopra jT un Operai' 
d:l otedefimo a cercare ancor* io leggenda : Cmr tomét virix maU M§ei» 
dint , ettm fit previdenti» > Che fcbbene fopra d* i»o tal Libro Celio 
Lattanzio ne feccia un finr»ilc Tcftimonio : Si quif auttm tt^^let fcir^ 
fìeniur , cur malt , iniuftot Deus fotentes , Bg»t9i , ^ Divuei fieri 
jinat : Fior tpntra StmiUr , miferot , kufes tfit pMtÌMtmr : Summt euriL, 
Stnecà Lthrum , €ui titutur r/?, Qnar§ Bmù Viris mitltn mal» actidan$ y j ft*^ 
cum Jìt providerftta y in tfuo ilU multa , mon plani iruperitra fsculari , fed ' 
fgpìenter ,4U pene Diviaitur eloeutut eft \ nondimeno perchè ivi non P^r- 
lava la Divina , e vera Sapienza , reftai delufo fopia c\h elle unica- ^ 
menta biamava • Finalmente pren a leggere i Morali di S. Gregorio , 
ne* qu2!i trovai una tale abbondanza di principj , e di mafTìme , 
1* aaimp tutto riavutofi dalle paflite biutaicbe , avidamente bsvv 



che^ 
^ ve non 

.come 
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in lib. 
Job. 



Hp. Ad 
LcAndr. 

in lib. 

Job. 



Vllj 

come ad un font» , o ad un fiume , ma come ad un Mare , le vere 
cocIoUzioni dell'animo dettate dalla Divina Sapieoza. Jo non ti dirò, 
che cos^ abbia permeflo Iddio , acciò l'animo quanto più cfteriormentc 
agitato , ta»to più iot^riormcnte raccolto , ideafle più pcrfcttatncntc-* 
qutilo ADAMO REDENTO , che vuol dire , come vedrai, un' huomo, 
in cui fol viva lo fpirito , e crocififra ne rerti la carne , perchè troppo pre- 
fumerei , fe volefli ardire di affermare, ciò che, di fe ft«Ho diilc Gregorio, 
che Dio non fenza della fua Providenza un' occulta difpofìzione fece, 
che infermo cfponefTc dell'infermo Giobbe i fentimcnti , ut flagellati men- 
ter» , mtlius per flagella fenttret : Ti pollo però diie con verità, che-» 
non è flato cafuale , mentre da Dio ( che non caluat mente, ma con- 
figliatamente del tutto li difpone ) nulla fi opera a cafo . Se poi la_. 
lettura non rifonaflTe molto al tuo udito, e meno concordaffe all'erhi- 
nenza della Vita che ferivo , rammentati, che dimoro fra Gente , che 
parla con ua confufo mefcuglio di lingue, Lombarda, Tofcana , e Gc- 
■ovefci onde ciò che diflc Gregorio per propria umiltà, mi potrò pre- 
giare di arrogarlo a me fteffb per mera verità , e con quello ti lafcio . 
No» metacifmt collijienem fugto » non barbari fmi eonfujionem devrtt ; Jitur ^ 
motufque pTàpofttionHm ettam cafufque feroare contentno , tfutM indignum^ 
tfebementer exifìims , ut verbm calejlis Oraenli rejiringéfm fub Rtgulit Do- 
nàti . Vàie , V farce Imguà » 



I 
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INTRODVZIONE. , 

PEr id iUnferfifà * tempi , che le cofe bene ifiU 
tutte a fuo a foco declinando quaji inmecchia^e^ 
eoi deformarle le fa dimerfe , fembrerà firamo^ * 
gante a chi Ugge il don»r credere , fc V efferìen^a fer 
crederlo non glicl fonefic giornalmente fette agli occhi ^ 
r ejfer lo fiato delle cofe tanto umane , quanto de* coftftm^ 
nti Criftiani , dalla faa prima Iftitu^^tone talmente . 
riate , che f sii forma non^ahha di ben formata , e rego* 
lata armonia : onde ger^ ana tale deformazione giovami 
ilfentire con chi nel corfo de* temfi ammirò^ in tal gmfd 
U dÌDerfiti de* medejmi nel mifnrare ehe facevano 
quefle cofe fnbhnari : Tfiimun ÌEvi longinqua valct Temili, 
mutare vctuftas. Stafi quefto o flato delle cofe , che cor- ^^^**? 
revdo col tempo mutano flato ^ quando col pajfato Ji dtcCy 
fono flate : Aut Faro quodam, come parla si Morale^ c^tw 
cuius maligna perpetuaque in omnibus rebus lex eft , ub. i.* 
Ut ad fttoiiiiuai perduéla rurfus ad infimum , velòciiis 
qvndeiQ quan afceoderaot , relahaotur. 0 fnre eondi* 

Sioife originaria , dell* hnomo , qnando Iddio gli àiffe ^ 
ove fct ì aeeioeehi anyoertiffe , come ingegnojamente^ Ci?* 
avvertì S, Agoftsno : ubi cflèt , in quo non cffct Deus, ociiib.' 
Succeffe al parere ds Gregorio ^ che quella prima snflabilità i3-c«F- 
deir bu§mo infelscemente portajje feco congiunta del tem* 
^ la mutazione y per cui correndo alla morte ^ imparale 
Ìb ebe fiato era , ptrefferfi allontanato da qneUo , che eoi 
frefente fempre fin , ed, a eni fervendo , per ginfio premio • ^ 
doveva fempre con hi dnrevolmente ftare : Stabat cnim 
homo momentis decurrcntibus , quia nequaquam 

CAp. t* 

t t vitas ' 
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vìté terminum per diefum incrementa tendebat. Sea« 

bat tantò robuftius , quanto fempcr ftanci ardentius 

■ inhxrebat. Ma perchè ali huo.no il fommo delle felicità 
è femore il principio delle ruine ^ colla frazione de' proprj 
confini snfranf^ il disino precetto caduto in dsjgra^ia 
del Creatortty mutò l§ fiatò fer non a^9ff fafétó fiarch 
Sfccbè fatto- att proprio ejfcr§ infiabUc : cxpic ire cuni' 
fèmpore , & (bei» rmmortahtatis amiflo , curfus eninr 
mortatìtatisabrorbiiic. Et dum a iuventute ad fehium^ 
fenìo trahcrctur ad morrem , tranfeundo didicit, tlan- 

^ . . do quid fuit. E perchè al cadere dtW ba^mo minò (eco 
• tutta la pofierità y^cost tt$n ftando il primo buomo ^par^ve^ 

■ tbf della ftartr yit^tUctmeutr tuttt perde ffero la fotta ^ 
.^i'ituoma , che per eonttmftara lidio iet pta.fu creato , 

ifneìla ftra rumofa caduta nom awttio tnnto pih for* 

S;4r di folùvarfi ia Bambino cbe atir^ 0 nén 

a piò facoltà di ri foriere , fe non gli ì porta la mano \ 
lib. 7. così l buomo cxtgencibus tneritis , come parla il foprad^ 
m^i^ detto Santo , ab internis gaudijs deiefìus , cuFpae fu» 
fupplicia toierabat, &nefciebat : In tal gas fa che te 
nendo V ejilio perla patria ^ e la fermttà pii^ dura per 
ìihrtk ftà amoMoifra lo fii^ foia catoutdollà fcbiavi>* 
"^Èàititt iti jenfo , èomo ht àato iì Beatitmtiut ^ godcvtù 
thttomm moUoi "miferta ii quel fu» infeliciffsmo /fatoì 
P^^jjh Luccm quippe nefcicns , dijfe graì(iofamente Gregorio , 
damnationis fux tcnebras paticur voruptiiosè. Siccbè 
commiferando Iddio un tale flato \ in cui V buomo per 
invidia altrui mifemmcntc caddtyftr ^mrftderare di nuo^ 
yo fra loro h f fi rito con la cnrnt/^'éi^n fremo Adamo 
€oi focomio , fftmdonio U^tèttAi^éhM fra gli buo* 
DGrer**'*^ Boomo' r per far leonofctro ail* bnomo 

ùb. 7. qtiem intas reliquerat, alTumpta hamamtate , forw ap^* 
^^^^ pacuic Ddus j eumijae fe excecius prxbuic , homineriLj 
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expulfum foras ad interiora revocavits acciocché ^conte 
air apparire d'un lame^ad uno che dimora fra le tenebre^ 
conojcejje dome era , conjtderajje i fuoi danni , e amara^ 
mente piangere la pena della ]ua lunga , e ntiferabtle ce* 
cità -i la quale appena da lui conofciuta per la riformata 
natura nel juo Redentore , riaccendendoji nuovamente in 
. lui la brama di godere Iddio , ruppe i legami della fua^ ' 
fcbiavttudtne ^ e Jdegnando quejle baffef(^(e terrene^ a/pi- 
rh per gli alti natali del fuo fpirito a migliore eredità: 
£ dove prima altro non amava che quefla prefente luce^ 
c per goderla, breve gli fembrava lo fpas^/o di mille anni^ 
ora come in tenebro fo carcere collocato Jt duole , ^ Mf^^^9 
fe a fecondare i fuoi voti Iddio è di foverchio lungo 
nel hberarU: Poftquam autem , dife chi nel comun </^-D.Greg. 
fderio ne bramava la liberazione, vidit quod diligeret, ij^j- 
jntellexit etiam quod doleret : & grave fcnfit quod c. i.' 
pertulit , quia dulcc innotuit quod amifit : dicendo ^^^^ 
r Apoflolo , infeiix ego hcmo, quis me liberabit a cor- c. 7/ 
porc niortis huius? 

Ma perchè noi altri mortali da quella prima pianta^^ 
come da un tronco infetto germogli infelici , miferamenteo^Greg, 
jorgendo, per giufta pena radicis amaritudinem quafi in ^j^J-^ . 
virgulto retinemus ; Succede a noi come Eredi di quel c. r. 
pnmo flato , che npn iftando conVio^ giornalmente Ji veg* 
ga lo flato delle cofe mutato in peggio : mentre fi vede^ 
e per farlo vedere piti chiaramente farei troppo lungo , 
fe volefft narrare ah che fhmmo già , e quello, che pre* 
fetitemente fiamo , acciocché maggiormente jpiccafie ap^ 
preffo chi di risaperlo ne ha la brama i in qnantam prx- 
cipitavimus improbitatem. Si vede , dico , in oggi {noti 
vorrei Lettore , che tufiima[ll, che io in vece di un cu 
fanta Oìit unione volefft comporre una fcandolofa detra- 
zione : poiché per parlarti fchiettamente con SalvtauOy 

\ 1 Si enitn 

% 

. I 

- • 
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^Ibc^ Si comi e^ra confcìentiam tuam funt qaaecumqde d»« 
BcV' CO, nequaquam ad iniutìàm tainrfpeaant tuilAa'^uii^ 
i>b.4* dico* Si autem in te eflenovens qiKe loquor,aoà'ami^ 
tibt hòc lingua' dici xftimes , ted a confciemia cua^ >' 
Jl *VffJe y rortt$ a dire , U Reìtghfie contraccambiata i» 
. fàlittca , c la Carità c^rfvsrtita in amor proprio : La^ 
Vede foco men cbs [penta confi^ruarfi nella pura corteccia ' 
dell apparenza ^ e quafi tolto il Mondo Cattolico da fnoi . 
CÉfdiki apparire tuff altro ^ fuori ciò che do-vrebbe cffere^ 
Vif^ù allòntàmaii tdmeutf $ Criftiani da que* fuoi primè- 
fojì^mjy ed ijltttiti di*vinièrCy che molte mite Uggendo 
^t ri^handù f Apologetico di Ter^aliano \ nel quale it^ 
Dottore della qualità di quei primi Credenti fa dipinta 
menzione , a paragone di quelli , io mede fimo che fono 
RtUgiofo^ e fo quello^ che dovrei effere , non so , che co fa . 
ptfjSa, E ficcome riconosco in oggi il fecolo , in cui léu 
Lingua Italiana fi ojferva giunta a fuellejfer perfetto di, 
iìre,^ ebe già ghtntjft fi^ ntlde la Latinn al temf di Cim- 
€ereme^€ di Celare : eosì eonojco , che quefto è il feeoh deli 
" hn iire ^ e del mal fare \^ mentre per ben dire con tanto 
•* , fera polo da * Prof efiori della Lingua fi ammette un Au- 
'.. , tore alle loro Accademie ^ che fe una femplice afpirg^^one , 
manchi ad una voce ^ o aggiunta fi fcorga , come adul" 
ferino fi riprova h onde fofio dirèeon S. Àgoftinù-Ji ìté^. 
lib i, ^oro: Vigilamiffim^ cavebf ^'^é ctréremLi 
jcon^ fine afptracìone primx filiate dtcaiìt Hocnmeùt cpnrta 
' difciplinm Grammaticam, & non cavent (i contrae ^ 
domìni prsccepta hominem oderint , cum fint homi- 
Divin. nes. E quantunque dica Lattam^io , che benediccre ad 
l^b^i. P^ucos pertinct, & bcne^vivctc ad omnes, nondiyneno^ 
OL^^u perchè i mortali fi riconofcé0o ,fìà pronti a fnodare la 
. lingua^ che ad efereitaré^ mano ; così fono più facili, 
al ben dire ^ eie lÈon imfor$$ ^ ehe al hn fari ^ehe è ner 
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c^ì^k^^ Stcclè fìnti imi 'Acèrrimi Correnti Àd nd^ 

lìlni ni avo fotte im .fraticM il C9m$ xoBVtem mhoert^fct 

Pag^ntoif^l i , c/je tmtté bMnfn nel dar eùnJtgU , dice Lat* \-r 

Sanzio predetto ^ e niuno adoprali , loqui facilè cft , Dlvior 

praeliare difficile i urinam tam multi beneraceretic , j^b^' 

quii/n multi loquumur benè . Onde adendo tnttt non^ c.*3, 

in corde , fed lab);s banitatem > Le ÌBsquttà intanto 

SraCocche^olmente correndo , /r raDnrifo come tanti ini-m 

fttuofi Torrente , che nel nteler hr» arrefiate il C9r{o , 

mentre^ ji accorre ad naa fttrte actil non rompano , tboe* . ^ I 

cando pet mille da per tatto impro^ijt fa mente fi fpan^ 

dono : Adeo ni publicum mrlTa nequitia e!t , & iru ' 

omnium pe£loribus evaluit, d/Jfe un Cenfore de' ojhtmi 

un tempo fa ^ ut innoccntia non modo rara fic , verum ]fb"j 

qiiidem nulia (ìt. Numquid enim Gnguli , auc pauci Dctracr 

ropere legem-? Undique velut figno dato ad fa» , ne* ^' 

&é)ae miTc^ndiim oootti fuot. 

- Onde per feimetre t haamo cast malamente trdfcorfo^ . 
a- farlo cedere come debba efierc interior mente raccolto , 
non tento per utilità eltrut ^ quanto per profitto proprio ^ 
mi fon propojio avventi gli occhi l ADAMO REDEHTO^^^ 
come ferferta idea , ed efcmplare yche fi debba proponrc^ 
0na^ a ^ni gli è cur^ per la propria fidate ti .dare * 
mefimeneiSfrincifie ad una Vita fennon^ perfetta ^ almenO' * 
fià moderata. Ser^ch dice Gregorio , è egli , che per ri'»^ ^ 
formare lo Bato della Qbiefa ne: Me come fomma Fa^ ' • 
flore la foprinfenden^a ; r più ^ pratica , che per teo' » * 
ricalo lafcfò fcntto \ cZrr. difficile cft mula indicata-* ^^5*» 
eorngere, & femel formata d»fformiter, in melius re- qi^jM 
(otmm^nondimeno in qaejto ADAMO REDENTO^ co- f 
tne in miào fpe echio off ernyandofciafebednno CIÒ che do^v^'ebbe , ^ 
effere , noni i fojftbile , ck a tanta , a (ptaMt^ tktf fi 'vcr^ ; • 
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gogws ml%fderji cii che i quella nUu ^ she »0làmeit^ 
te cùnim Jra le dìfiolmÈt^^e del fcnjo a migliore , e pi 
fOMé MmttÉ réchimmaia mdémmj uqm la pof^nde^ pr li^ 
'Min faggi delb fprii^y in tMme»iù del qMale f AVAMOy 
càpfn* RBDBNTOnou eomè il ftiìiepTrafgrtjJore de terrà ter-, 
renus^ come farla rApoJlolo ^ ma cor?ie il fecondo Reden- 
' tore^òt Coelo coeleftis , a ntuna fajfione efteriore del, 
corpo deve fervtre : a tutfi , fotendo , deue gioiva r^: 
a- uittno ancor n»Und»j den:e nuocere : infine come ntor»^ 
tp efterior mente y nncbe moleftato , di ninno fi den>e dO" 
lete i mn con la tollemnrn nfertamante far conofeere^ 
eie non il fenfo y mn lo jfirito ^ijfe nella fnn mfne gii, 
a. Cor. morta : Sciens , come ne fcrsjje a* Corinti il Dottore^ 
**P*4- delle Genti ^ quod licet is qui foris cft , homo corrum- 
patur: tamen is qui intus eft renovatur de die in diem. 
Qjfeftoè quell' AD AMO REDENTO, che co^e principale 
mio fcopo pretendo d'idearlo in teorJeS fofta lem affimi ^p^( 
lode di Gregorio U Grande ^ € rnffreJfBttHiiio ift frs< 
. fica nella Vita di S. Iranoafeo V Umile \ e qneUe.ge^ 
' neraliti di Frecetti , ebe dì il primo per ben nHn)ereù0^ 
applicarle alle anioni indi'vidnali del fecondo^ cbe.bei^ 
- n)ffie , 

So che ad fina Vita illnftre ^ acciò non perda panto del- 
fno ffkndore y i nec^ario che cpncgrdi il ,lnnut d\n$i0. 
•fennon fàri\^ almeno iton cfenrs. faeùn^dia^i njmlim^fo, 
f èrebi m'infegna S. Bonaitenttma y- cbe per mnovtft n di'" 
^ nwrione i pei eonfuente Fnneèlti dello ftHe , tbe il bo^ 
rio/o ri fonare deli' eloijuem^^a : mentre hanc divina ern- 
dmo non defiderat : quia non in lingua , fed in corde 
pivin. fapicntia eOTe debet : nec intcreft quali utatur fermo- 
initit. ne: res eniro , non . v erba quacr untar : nec de Oratore,, 
j^^j^j cuius fcientia .eft , quomodo loqui decest , fed. de fa- 
' piente 4oqiiDc, irrà en^ iattan^io ^xuiuf dodwa cft^ 
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d|4iMfod<> vivere oporceat >"fB»# 0MÌierh.Ìi appnuJUrt 

ciò che netto fcri^vsre la Vita ds Franccfco ffimò im fc^ " 
Htfto necejfarto ti fofraddefto S. B^namentora : In de- ^"P*!^ 
fcriptione autem eorum , quac per fcrvum fuuni Deus pjo; * 
dignaocer effecic^ curiofutn ftiii ornatum negligendiidi . 
ette piAUvi y Cam Legentis devotia plus fimplid fet« 
mone qfiam phaleca^a proficicr •* 

Si fartmtnte , che tt99 (6bq propoff^Uwéif «' gram f9ji ■ > 
fennan le r^Mfli§ime (patte di qMcCe «ovetto AfUnte-^ 
e che le mte for^s non eccedendo quelle d' f/n* huome ; • 
d* ordinaria flatura , non (areiche fennon fa no conjtglio il 
fotfrarji dall' incowi notata imprefa ^ come impart aliala 
$èÌ0 wtgére capaciti ^ tanto pik eke tamrnv m$ vs fem" 
pre ri fonando mW ereetUo fttel Jeito , «fir^plus vtntwnij Sen. de 
debet cflfe ili veÀore , quam in onere ^alioquin oecefTe T"" . 
eft opprimant onera , qux ferente maiora lane ; «oir* c $, 
dimene parte confidando nelP aintO' del Santo , e parte^ < 
aderendo a* Fatti pià fallimi ^ che a gloria del medejtmo^ 
diede in Ince S. BonaDentura ^ che non men ampiamente y 
* che eloquentemente defcrtjie la fua Vtta , mi rt trovo al* 
teggerito in gran parte da quel pefo , fotto del qnate era 
fericotofo' il, fmeettmbere fenica l aia^ del primo e ta^ 
guida ' del fèeoaio r Onde iralafàati motti altri Serit- ^ 
tori , eU ielle Virtk ^ de' Tatti ^ e io* Detti ir Frané 
cefce hanno fatto diligente inqnifi^ione \ come </' Autore 
non men ^verid/co , che clajjtco , mi 'varrò del Serafico 
Dottore , che per efiere fiato 'vicinijjtmo a* tempt del 
Santo y fopra ogni altro ebbe eamfo Ì imoefligare pfr mi 
nato i Fatti , e de* Fatti le circoflan^e del fno Beattf' 
fitto Padre y eoato^ agir atedejimo Jf frotejla di anter fatto' 
metta Prefazione iella fua Vita: Ufigitur Vic« ipfigs ^j},^*^* 
veritas ad polleros tranfmtnenda cercius mHii conila- D.FrAo. 
xct^& clanus: adiens locum Origiais^ Converfacioni^ . 
' - & Tran- 
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& Tjraflfiéat* Vtri.SiiiAt .cum Fumilsiribiis* eios adbae 
fupervivcntibiss, còllatiQQcnf de ijs habusdiligentcm, 

& maxìtnè cum quibufdam , qui fandlitatis cius , & 
confcij fuerunt, & fedatorcs precipui , quibus proptcr 
» agnitam vcritatcm , probatamquc virturem Fides in- 
^ dubitabiiis eft adhibenda . Se fot *ìjt fojfe qualche Cri* 
fico , cbi col fùlifo denti tartho , e rakbhfr n>okfe l^c^ 
fMmh tMfitre q$/eJiM^.fiffaléi. fatica fer anilé,^ ÌMitttu^ 
Inftit. 0 mlgMfti Jorc hoiiÉifiìtalris pc^lo cù9 Celio Lsttém* 
€.'x/' V^'i ut non prius damnet , quam univerfa cognovent: 
Nam fì przdamnari quenquam incognita caufa nonu 
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ILPRINCIPIO 

DELLA CONVERSIONE 

PELL'ADAMO REDENTOt. 

^^iW^AftAcoric^J^i^ i Morali di S. GrcgQi|àp. . 
^ * t tappnefemaio in prtricà fulW Vic^ - 

DI S. FRANCESCa 

^ CAtirotòtniHO. 

Adàc il Primo Huoroo , c qual mnr<> 
I forte, che fervir dovm di j4pato a tuc^ 
I ta ruinaiit:A!|geiiiec<Hitt«l'i«Ciif^^ 

tcf na coDCupifcenza prdlato il luogo aJla leva , f uino**' « ' 
famence- diroccò , e la fua caduta : ntìtth JimtJJtma^^ sea, 
qàét f nf^f ìd nmèà ofprifierc ^ frungmutmr ^ fracafsò fc'»^ '-^« 
ftiflb ,e tMemto da alto il pi»cipitio>.(btto di fe Ueffit 
twui V ^moÈàuL Ifoàtxi^^ May 
ificMitrldaioiiooUVii^^ QfaoipBHina :. #lr nitikàfWM D.Grtg. 

ferdita icma rùfurmisj, jQosV colla fua Stpieiiza at^n<> 8.' 
do creato dué' NatuM iiitBUetttiali, follevò quella da^ 
terra 9 che come mezza terra : in ftrfetrattoue cnlpd }^S^ 
éUqMtJ tit iÉftnmta$9 c^nfigi Mm^: Ottde àlSalmiibi 

m ùéViiÉlsmiA éMd.hW mmk ,,e(^Mdfe Ja^ 
De dèlia lina' bifelricofMia ^aòo>direc Et rmrdtiWTfJl^TUlm 
^9ig caro e/i, Ghe però volendo pietofamcote njwlfaA'^* 
n aU$ (iK apciiesuiil^j cdovviaMiUkcottCifiiie icofl^j^ 
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che gli dava il Nemico perfinire di tracollarlo ,cgli: 
medefimo prendendo Carne umana, fi fece ferma baie, 
c pietra angolare \ acciocché fopra la fua ferma fta-' 
bilifi innalzalFe l'alta fabbrica delle Virtù; donec ere 
' ^' fceref in Templum SanElum in Domino, Sopra di quella 

3- Cor. appunto, ttt fapsens Arcbite^lus , per parlare coli' Apo- 
ùoÌQ yfuftJamentum fofui , Che fé la fabbrica tanto più 
li erge al fommo , quanto più il fondamento fi adima 
al centro: pretendendo io d'innalzare fopra l'Adamo 
Redentore l'x^damo Redento, e fopra l'Adamo Re- 
dento la perfona del mio SERAFINO FRANCESCO 
D'ASSISI; fon ficuro, che la Fabbrica per la profon- 
dità del fondamento, che è Tiftcfla Umiltà, non potrà 
mai vacillare. E ficcomefra la ferie numerofa de' Santi, 
leggendo, c rivoltando le Vite de' roedefimi, io non., 
ritrovo alcuno nelle loro gefta più conforme al Re- 
dentore : Così più confacevglmente in certo modo 

Ceo.i. giudico, che fi adatti all'Adamo Redento quel f 

mut hominem ad imagimm , (b* fimilìtMdinsm tioftram^ 
che airiftcffo Adamo trafgreflbrc. E perchè quello, co-, 
me Capo dell'umana Ilirpe, doveva efTere nel ben vi*r 
vere a* fuoi Figli l'Antefignano , perduta la prcrogati-r 
va per la colpa , parve , che ne oiteneflfè Francefco ilr 
privilegio della Grazia. Efpongo dunque la fua Vita 
a' Mortali , acciocché da eflfa , come da una profon- 
diffima miniera , cavar pofTano i veri pnncipj della Cri** 
ftiana perfezione, fenza tema d'inciampare in quelli 
errori, onde ne' Libri Spirituali anche a' tempi noftri, 
l'Inimico fi è ftudiato d' illaqueire molte Anime itl»- 
quelle fue Gmdc , che infidiofamente le conducevano 
.w. al precipizio della loro falute. Vera Guèdsi antepongo 
a chiunque pretende d'incamminarfi per la via dello 
fpirico la Vita di FRANCESCO; mentre fu una luci- 
. difli- 
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dì ertori , colla ciliare luce ddrcTempio, e dd* ^ - 

la dottrina , fegnò a' ciechi Mondani la retta ttrada^, 
che conduce al Cielo . Fu un Iride , che fra le nubi Geo. 9. 
dell'ira divina portando i fegni del Salvatore , fu fra 
iddio, e.riuso|no Mediatore di Pace. Fu un*s^luoElìé^^A'^eg,u 
xhe co* Tuoi f«rafici ardpri iocenerì 1* impietrito cuore 
dt' fMÙ^tnati Pctcttori i» e col Tuo infocato Carto 
avendo infiammato motte Anime nel fervizio di Dìq 
agghiacciate, infegnò loro come fiamma a pellegrinare 
verfo la Patria sfera . Fu in fine quQÌVAfjgelo da Gio- ^-pJJJ* 
vanni in fpirito veduto, il quale portando i preziofif- Vit?D! 
fimi fegnali della aoftra Redenzione , dell'adorato 
l^iuoe imorzàJ'Ira,' e coi Patriarca S. Domenico fpen- ^' ^' 
Se. quelifuocù i,< clie jiella fticim <Wla Divina Giafttzia^ 
pec fartttifprifiuna. guerra omo , a fiirmare ful- 
mmi ,.e faetfe fbdetefTò fudava . £ fu udito in Cielo 
articolare quefti accenti da queJT Angelo, che portan- 
do i fagratiflìmi fegnali del Figlio di Dio, di Dio frenò 
il furore, e deLfucorcux4pie(re i vimini , che ftayano 
«per cftiie /cacicatt cóntro della < tcfra(^^: N«/i>f Mrrre> ^p<^7« 
-arer4 mei , weqmk^^ffhnihuy q^osd nfytic/gMemm 
^rnf9nl^ .ttojirà-^m^fi^ék^ iiormm. Così non meno 
-pèr le* preci diMoisè,che per li previfti menti di que- 
gli due gloriofiffimi Corifei de* mendicanti Domenico, 
e Francefco , Iddio placato rimelTe la fpada , coUa^ 
quale avea già fermamcnjte fìabilito del Mondo Tefteieh 
vminio., (ti kì Mondo? jiaiiiiive(Ie.pj^>revcd|<to. d^ 
4ki là venutali OiMleieo^Mi wl^.* . ì 

Aitriarclit fiir ptiò. d)fe fiuDcaiiente col Salmièa^: 
ìMtéèdk^é^^iifftrJeret tos ^fi non sfii eUBt esus (letifaìit Pfalm. 
-hf^onfraBtone in conffeS» $lhits. ^ 0^rfjBrtuf iram "J' ^ 

' ''^n • . . Ma . 



Ma pcrclìè , come infogna il Boccadoro^ Tdodi 
^[^^1 ^ t^\c^ che qnando mugna moliturus e0 , ea m/iit9 
AdRom.^fffe tempore deHt$nciat : volcnck> Iddio richiamar 
l.it'^an. Jhuomo ali* abbandonato calle delfa Virtù: Cnm w- 
4. deret maltttam per OrLem Terrjt t»valttiffe , ut tctm nom 
S4p!c!>* eius ex hominnm memoria ftttffet pene fohlatuw , 
c. 14- fi ferv> prima del fuo Figho , emm mtfit Legatami 
0d bdmtnes Ht eortim mentet a fiuUìtia ad faptentiam ^ 
ÌHÌqri'tcate ad inflttiét ùpera traduceret : E poi per 
rinnovare la memoria della Tua doiorofìilìma Paffionc: 
Troifiu f"* talftcr aherat a cordihrts bomivmm , ijMd ncc medita* 
«.far.i. iatar a /juoqnam , nec Chriftut crttaftxtis intra cordis 
wifcera *veUt fafcictilHS mirrba flrtngebatkr ^ come nar- 
ra il Pifano nelle fue conformità : fi fcrv> , come di 
mezzo proporzionato per confeguire quanto deitinato 
avea , di Francefco , e difpofe a maggior fua gloria-, 
col medefimo mezzo di far gran cofe nel Mondo , co- 
me di vota mente a gloria del Santo cantò Gregorio IX. 
Capttt draconifultimum Uìtor^m ferent gladimt» : Ad*verm 
Confor. l'fff p^pulffiff Excttat belUm fepttmMm , Verum dt^ 
Cbrifit ìattrg No^us miìes egfidìtur , In cnius facto cor» 
foreVextllnmCrticìt cernitur , Acict trinat ordtnat Exm 
fedttQrnm miUtnm Ad fugandum excrcitum , Et trcs fa» 
ter^af d^monnm , Prima nondimeno , che (i manifc« 
ftafTe ai Mondo , volle Iddio ^ come illuftre Eroe della 
Chicfa mifitante > che con molti Oracoli denuztato 
folFc a* mortali : ed in quella guifa, che i*Adamo Re- 
lib.i. ^^"^^ore, come parla Ambrogio, fu denunziato ab omni 
ine i.fexn^ ér ab omni dtate : cosi V Adamo Redento foflc-» 
prima della fua venuta predetto , e preconizzato da 
moiri , e molti Oracoli . Lo predille la Sibilla Cumana 
«ffienìc col Patriarca S. Domenico , quando antive- 
dendo di Maomecco le fmifuracc forze , previdde op<. 

por» 
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^pof feli <:oro« muro anfptnurale.quefti due fortiflicni 
-Campioni della Cattolica Religione : Stcllx quoque Confor. 
dud (nrgefjt eorttra ipfm» , & no» oltìnebunt €um ufque ' 
Jum n)tn 'tat at^omtnatto , Doluntas Alttjjtmi coufume^ 
$Mr , Lo prcdiflc il Beato Cirillo Anacoreta, chiaman- 
dolo nella fua Profezia fi trM iurìjftmM , (f gnfecabilts : 
^uìa^ Soggiunge il Pifano , a f auffa paufertatis formu- 
la ^ & charitau nttmqttam fcindi ftuif , ayt fiparari. 
Lo prediflc TAbatc Giovacchino , c avanti la di lui ve^ 
nuta al Mondo dipinger Io fece con S. Domenico iru 
Venezia nella Chi^fa di S. Marco , coatrafTegnando il 
primo con^ k Stitcaic, come fi può ancor vedere - 

E ficcomc la Divina Scrittura , come originata da-. 
*in^ Infinita Sapienza , non ha termine, che la circo- 
feriva , nè ha limiti per Cgnificar folo ciò che fuona^ 
-iKlla fuperficie della lettera , ma a fignificare più cofc 
in una fola vien dcftinata : così mentre narra il Tc- 
4ko , maravigliofamente apre il Mifiero , e fa così bene 
jfignificare il prcfentc, che neirifttffb tempo, cornea 
/oÀTervò S. Gregoiia.|: fa ancor beniifimo prenanziare il 
futuro : Et noit immutato dtcendi ardine eijdem ipfis Lib. ». 
ferm$nilfttt nonsit ^ & affa defcribcre ^ éjT agenda nunciarc, ^p°j\ 
(Quindi come di maggiore autorità mi fcrvirò di Scrit- 
tori Canonici tanto del Teftamcnto Vecchio , quanto 
ideila Legge nuova , per moftrarc più autentici gU Ora- 
coli , che prenunziavano la venuta di Francefco. Lodi- 
pinfe Moisè m quelle parole r Faciamus homittcn ai Geo. i. 
imagrnem^ <b* fintilitndiacm mnfìram , C&* frétiit pifcibas 
tftarts^ & <vr)la(tUbMS Catli ^ & ^cfttjty uni^rfsqtrc terrét^ 
omnique repttli , quod moi/etur ift terra : mentre clii 
.fra i mortali folTe più fimiU^al Figlio di Dio , ne^hi 
ftneglio dommaffe fopra gli Elementi, ed elcmcnrati, cer^ 

•caie fi può , crov^e facilmeacp non fi può di Francefcq^ 

Lo 
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Lo prediflTe Ezecchielle J alIoracW per rtiagglorrocnte 
tormentare Luci feto nelle pene prefénti , gli nnfacci& 

Mzcch. con encomi le grandezze paffate, con dire : Tft figna^ 
culum Jimilttniints : che come più confacentc a Fran- 
cefco, che a Lucifero, a Lucifero per l'Umiltà tolfc^ 
Tenore della fede, e la prerogativa del nome. Lo pre- 
diflTe il medefimo nel gran Thatt , che portar dovea^ 
Francefco in fronte, e l'ofIt?rvò, come fi dirà , Fra Pa- 
cifico , che comparir faceva il volto del Santo fimi- 

Bzech. glja^te al Sole : S 'tgna Tbau T fuper frontes hominum 
gementsum , & dolentium . Lo prcdilfe 1' Apoftolo al 

Gal. 1. cap. 2. feri vendo a* Calati \ Vi^vo anttm tgo , iam nom 
ego j Dt'vit njero tn me Chrifltis , E più chiaramente^ 

Gal. 9. nel g. refpréffe con dire : Ego enìm Stigma fa Domini 
Jefu fH corfore meo porto. Lo prediflTe finalmente Gio- 

Apoca?. vanni nella fua Apocaliffe in quelle parole: Vidi alte'- 

Jo»n.7- fftmAngelum afcettdentem ahOrtuSolis hahentemfignum 
Dei 'vi'vi . E perchè tanti Oracoli non potevano con- 
cordare aflìeme , alla previfione d* un' huomo , fe noti 
foffe ftatò un* huomo fopra gli huomini Angolare ; così 
niuno ammirerà , fe io defcnverò una Vita più tofto da 
ammirarfi, che da poterfi immirare, e nelTifteiTo temr 
po vedrà il Lettore in Frarcefco fotto figura dell* 
Adamo Redento quanto la noftra natura per operai 
dell'Adamo Redentóre refìaiTe riformata nelPopera pia 
della noftra redenzione , deformata dall' Adamo tra*» 
fgreffore nell'empia opera della trafgrtflione. 

Queftì dunque, ficcome tbbe dalla natura la Città 
di Affifj per Patria ^ così dalla Grazia ebbe più fortu- 
natamente il Cielo , mentre, come Cittadino celefte, da 
Dio con r occhio della fba clemenza benignamente* 
confiderato , tanto di lui ne andò prefo d' amore, che 
come ineftimabile margherita ^ follevandola dalle baf* 

fczze 
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fflzze ddU Terira , pensò coh prevpnirU ca* doni della 
Grazia , liberarla dall' ioimonde contagioni della col- 
pa. Clic febbene tra la vanità de* Figli di Adamo, co- ' 
me dilccndente dalT iftefìTo lignaggio, folTe ancor egli 
alquanto vano fra i vani , e fra le vaniti vanamen's 
nutrito provaiTc in pratica difficile il principio della 
Convcrfionc prefente , per il mal' ufo della Converfa- 
zione paflTata y mentre 1' una , e V altra contraftando fra 
loro , fanno , che l' incominciare d*una vita perfetta: 
bonis^ malifque monbus fermtHus fit ; fecondo che ne J^^^^ 
potè fpiare il vero negP incipienti S. Gregorio; cip. 
H9va lìita iam fer intenttonem agitur , & vetuSa adhrtc 
ex ufu rttineimr j nondimeno perchè Iddio in spfo no- ibid 
Jlrs conuerfionis cxordio infirma qusiam fic de mbis to- 
Icrat , at nos qnandoque ad cocleftia €X ferfeHione fer^ 
ducat : prefervaro da maggiori, e più rilevanti cadute, 
col fovrano aiuto , ne^ tra la dilToIutezza della gio- 
ventù , benché amico delle converfazioni , fecondò . 
r importune richiede del fenfo : ne tra V ingordigia^ 
de' Mercanti , benché applicato al negozio , fperò mai 
ne' tefori , e nelle ricchezze . Anzi di tanta liberalità 
era naturalmente dotato , che fin da fanciullo ferma- 
mente (labili feco (leilb di non negare mai c^ofa alcuna 
ad alcuno j perchè Q la forza gli avelTe fomminiitrato 
modo di concederla ^ o T impotenza non 1* avelie in- 
dotto contra fua voglia a negarla ; malTime fe per ot- 
tenerla, nella dimanda interpofto avcflè l'Amor di Dioj 
poiché foleva dire ben fpefTo : Che fe cofa più defide- 
„rabile non era poflibile il ritrovarfi n^I Mondo ,qìjdn- 
„to r e (Te re agnato da Dip, era da giudicarfi mal pra- 
,,tico mercante colui , che per un quattrino, o un tozzo 
„di pane aveva in fua balia il potere comprare il Di- 
svino Amore , che il Povero nella petizione dell' ble^. 



„mofina gli cfibiVa,'e trafcuratatóchté ne tfafanda>^a ^ 

5jla compra. - ' 

Rammenterò per far (\\yi bi'eVe prova , ch^ France- 
fco quanto diceva con la lingua , tutto fecondava con 
r opra . Stando un giorno applicato tra gli ftrcpitofi 
tumulti del vendere, e dei comprare ( è verifiìmo quel * 
D.Gr.T. detto , che ihipar^ ^nifqué iììnienithr^ ad fingnla , dunz^^ 
P. part. confufa metìtc dtf\) 'tdìtur ad jlura ) non 'Applicò a qucfta 
profitte voi iffima ufura , che un Povero neli' invocazio- 
ne del Divino Amore gli offerfe. Provò in quefto fol 
cafo , ciò che in molti luoghi lafciò fcritta S. Grcgo-] 
rio , che coloro , che (tanno tanto applicati a negozzf' 
efteriori del fecolo^poca applicazione poffbn* avere at- 
^.^ ^ torno agli intereffi intcriori dello fpirito , mentre, d/tm 
Moìii.folis wijìbtlthus fcrqjfuftr y M/hil fupernd fua'vitatìs intrin^ 
^*?'9' fccus audfttnf ^ quia eos in aure cordts curarnm fdctfla-^^ 
rium furdi tumultus frenJMnt , Subito pentito d' una^^ 
tale negligente pérdirta ^ da vero Mercante corfe dietro"' 
al Mendico , e deporta còme a cenfo nelle fue mant la* 
rrìoncta , nella carta del fuo cuorìe ^ col teftimonio* 
della propria cofcienza fece termo contratto con Dio, 
, che di lì in poi per Amor fuo , quando le forze notL. 

follerò mancate, non averebbc vuoto rigettato alcuno,^ 
che nel fuo nome sàgrofanto gir avefse chiefto nwrcè.' • 
li qual patto con candidiffima fede fino alla mortcJ^ 
efattamente olTcrvato , in compenfa d* una tanta gene*»^ 
rofità meritò da Dio , come egli mcdefimo riferì poi- 
a* fuoi Compagni , e Familiari , che non gli fucceffo 
mai di udire mentovare il Divino Amore , che inter-. 
namente non fi fentifTe alterare i fenfi , e intenerire; 
il cuore . 

Chiari indizzj di quelle minute faville , che, come 
tenui principi ^ nutrite , e alimentate nel fuo cuote^. 
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a poco a poco crefccndo sboccarono poi largamente in 
un grand' incendio d' Amore, il quale fcorrendo libe* 
ramente per tutto , naccefe nel Mondo quel fuoco di 
carità , che in qualunque Grigliano cuore fi rimirava 
già fpento 3 e dell* Immagine di Dio fatto interno Ri- 
formatore , tneriiò iinalmente da Dio di eflerc foftitui- 
to nel Mondo anche efternamence vera Immagine del 
Redentore : ficcome in parte il dimoftrò fin dal prin* 
cipio della Tua gioventù nella fua Patria un' huomo 
di molta femplicità: E perchè fuolc Iddio più a que- 
lli , che a qualunque altri, manifeftare i fuoi fegreti, 
ogni volta , che incontrava nel Nobile Garzone, le- 
vandofi dalle fpalle il Mantello^ fotto a' di lui piedi 
lo difendeva, allegando ad. un tal fatto unaiimil ra« 
3,gione ; Che era cofa non men conveniente ,chc giufta, 
jjche queir huomo , che operar doveva tanto per Crifto, 
„e per la Griftianiià , i Criftiani l'onoraffcro . Traluceva 
anche in quello principio qualche lampo di quella 
grande umiltà , mediante la quale ottenne da Dio la 
fede del già primo fra i fuperbi. lmperocchè,que(li onori 
da lui preii per aperti difprezzi , più todo offende vafi, 
che comprender fapelTe , che in lui come Adamo Re- 
dento , e Immagine del Redentore, fi doveflfero glo- 
riofamente rinnovare i Trionfi del Salvatore. \ 

Ma perchè Dio era ormai impaziente di manifeflare; 
al Mondo qual Vafo fi era dedinato per riempirlo 
di tutti que' doni , che a piena mano gli compartì la 
Grazia: Con una lunga indifpofizione di corpo, pen« 
sò di purificargli prima ben bene la mente , acciocché 
abbattuta della carne la nociva robuftezza, pot (Te lo 
fpirito con maggior vantaggio acquifiare fopra di eflfa 
' più ferme le forze , ed in qucfta guifa contraffcgnarlo 
caro y e fingolar parto del fuo partito , mentre per 

.^-.u B avvifo 
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Hcbr ^^^^^^ Dottore delle Genti ^ e del Segretario di 
c! li. Cri(Vo : quem diligit Dominns , cafti^at : flagellai 
Apoca- offifism Fflinm ^quem recijit , Dal qua! fonnmenco rac- 
colfe il moralifllnio S. Gregorio , che qui ah hac 'vita^ 
^MÒr** -^"^ flagelli dimittitHr , ad nulla pr/tm/a fcrqjnsrif . 
cap.'j. popò lina tale indi fpofizione non tardò molto Iddio ad 
aprire al Mondo le fovrane determinazioni ,ed a mani- 
feftarc a lui i fiioi Arcani. Come fono ufi nella conva- 
lefccnza i frefchi d' infermiti: : mentre ftava un giornea 
Francelco per diporto pafTegj^iando i dcliziofi contor- 
ni della fua Città , e fra fe (leflb pcnfava , come pen- 
^^Q^]' fare fogliono i Giufti , i quali cum magna mentis mm- 
cap.?. tar/tafff froficiunt ^nonnnmquam ad ruemoriam uElionttm 
fua^um initinm reducitnt : s' incontrò in un Soldato di 
afpctto altrettanto maeftofo , quanto era di veftimenti 
mendico , la cui mendicità commiferando il pio Gar- 
zone 5 deponendo le vefti fi fpogliò , e del nobile Sol- 
1p Vita gencrofa mente ricoperfe le membra nude , ut ft* 
T>.¥tàn,9»el in Mito , come parla S. Bonaventura ^ geminum ini" 
••P* fiere t Fietatis offici um ^ qit9 ó* nòbili s militis 'vercc/tn" 
diam tegeret , fauperis haminit fenuriam relevare t. 
La notte feguente mentre il corpo prendeva il fuo ri' 
pofo dormendo , vigilando 1* animo fi vide in fogno 
dalla Divina Clemenza aprire un gran Palazzo , ch^ 
come ben provvido Arfenale, era pieno d*Armi , e 
d* ogni forte d* Attrezzi militari, neceffar;, o per com- 
battere Eferciti , o per efpjgnar Fortezza , tutti carat- 
terizzati col fegnò della S. Croce. E perchè, come la- 
Xib. 8. fciÒ tcritto S. Gregorio : multis modis tangnnt animam 
cAp^lt, fi^f^forum ìmagines , Qjefta fu una' rivelazione Di- 
vina j acciocché intendelfe , che 1* ufata mifericordia 
a quel povero Soldato per amor fuo , con una infinita 
ix^ercede di numerofiflime conquide compenfata efler 
■'^'-^ • - dovca. 
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dovea . E mentre così dormendo curi'ofo andava cer- 
cando chi in quella moftra di tant' Armi far doveva^ 
tante Imprcfe ; Ebbe fubito dal Ciclo la rifpofta : 
5,1 tuoi Soldati 5 o Francefco , fotto la tua valorofa 
5,Condotta. E perchè ailhuc fortahat Imagìnem terreni ^- ^o^"- 
Frimi homtnìs , e non s era peranche veftitodel fccon- "^** ' 
do Cclcfte j Dominatore del fenfo , e Domatore delle 
Paflìoni 5 rifvegljato 5 pensò fubito, che fc applicato 
avefTc all' Arte dtl guerreggiare , farebbe divenuxo , 
giufta il fjgnificato della vifione , un gran Guerriero. 
Difpofe dunque d' andare a mihtarc Venturiere fottQ 
la Condotta d' un certo Conte in Puglia in que* tempi 
per fama chiaro di pratico, e bene (pcrimentato Capi- 
tano neir ufo dell' Armi . Nella prima notte del tuo ' . 
viaggio fui piil profondo del filenzio , allora appunta, 
quando i mortali fono, fui più profondo del fon no , 
udì una voce , che così famigharmente T interrogava: 
jjDimmi Francefco ; Chi può cffere di Maggiore abi- 
^jljtà per giovarti: il Servo , o il Padrone ? Il Povero, 
5,0 'i Ricco? Signore , le rilpofe, fenza dubbio, che^ 
3.,il Ricco , e il Padrone come di più forza , e di magr 
5jgior potenza , mi poffono efltre fenza paragone di 
35maggior giovamento', che il Servo , e il Povero ^on 
5,fono . Perchè dunque, riprefe il Signore, per il Servò 
abbandoni il Padrone? e per un povcr' hupmo un Dio 
ricco ? Come un' altro Paolo, giacché ancor quefto 
andava per far guerra , gettandofi nelle braccia di 
quello , che gli era apparfo , lo .pregò , che benigno . 
notificare g!i vokfTe la fua volontà, per adempirla.. : 
Domine quid wt factre ì K\XOixì2ì ^ gli difle Iddio Atì. 9- 
jjdi dove fei partito , perchè quelle cofe , che hai ve- 
ndute, fono Imprefe fpiriiuali , che adempire le devi 
5,non per Arte umana , ma per Virtù Divina. Come 
.'^^ ' * ' B z che 
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che Franccfco s*era coftitiilto nelle mini di Dio, comé 
una mafla di terra nelle mani di chi lavorala per far- 
ne vafi , fenza cercare fe debba fervire o in onorerò \n 
contomelia ; così Francefco ^ come chi veramente rutto 
il fuo volere riportato aveva in Dio, da Dio per ogni 
parte fi lafciava guidare. Fatta dunque giorno , dive- 
nuto deir Obbedienza buon difcepolo , pronto fene 
ritornò alla l-'arna , attendendo giornalmcme con gratt 
fervore di fpirito de* Divini conligli le difpofizioni . la 
quefto fatto Francefco notificò al Mondo quanto te- 
Tìcik ii> conto r Obbedienza , la quale ficcomc la nco- 
DcTb ^^^^^ ^' Agoftino ìh CrcMttira raìtanMlf Mntcr q/idJam^ 
^^!cA^lmodo> omnium yCuJiofque VìrtMtMm'y così egli, come-» 
Adama Redento , per non conformarfi alTAdamo Tra- 
T>eCiv 9 difobbedicnza del quale, dilTc Agoftiqo, 

Deilìb* ^ dtreftahilior , qt$M fM^lms efi inobediens nfquc ad m$r» 
»< "P* fcm; amò foqjroamcntc il fcguirc V Adamo Redchtorc, 
r obbedienza del quale fradicabilior , quò failuf r/l 
§bedUn5 ufque ad mortem, E perchè conobbe Francefco 
d* aver ritrovata quella prcziofa Margherita , che al- 
tri per comprarla vendè ogni fuo avere, da pratico 
Mercante pensò ancor egli colla vendita di quanto 
avca , adequare colla compra quanto fperare poteva : 
E quantunque ignoraffe ancora il modo , che prati- 
care doveva, per giungere fclicemcnrc al fine d' una 
tale intentata conquida ; nondimeno perchè dello 
buone volontà Iddio è fempre Guida , e Direttore ; 
• alla fua ancor poco pratica negoziazione colia fua fo- 
lita bontà Iddio benignamente fov venne , fu2;gerendo- 
gh : Che dello Spirito la vera Mercatura incomincia 
„dal difpregio del Mondo r E che la Milizia di Crifto 
,,ha fempre principio dal vincere prima fe rteffb . Per 
coaofcere Iddio j fe aveva apprcfa la Filofofia di quefti 

due 
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due fondamentali principi, ne volle, con refperienta 
certifìfime le riprove: loiperocchè cavalcando un gior- 
no, come per diporto, per T ameni Pianura , ch^ fpa- 
ziofa fi diftende forto la Gittà d* Aififi , fe gli fere 
avanti inafpetfatamente un Lebbrofo , la cui improv- 
vifa comparfa tanto abborri mento gli po(e tuli' animo 
per la deformità d<rl volto piagato , e per le ftomacof>r 
piaghe del corpo ignudo , che i fuoi occhi rcpugnanti 
ad una tal vifta gX Ita vano per voltarfi altrove; quan- 
do alla mente gli venne ciò che poco anzi lo Spinto 
foggerito gli avea : Che la milizia di Cnfto ha fcmp e 
,,principio dalla vittoria di Te medefimo. Al riflellodel? 
ia qual maflìma fuperando la fua naturale antipatìa , 
non fola piegò glv occhi a fiiTare le pupille dove più 
ripugnava il fenfo , ma ancora impiegò la bocca dove 
maggiormente le piaghe fi rend<:vano abominevoli. 

Aveva fin qui Francefco fecondo V ufo comuno 
della Gioventù, per moiharfi huomo, praticato fra gli 
huomini , c tra que/ìi converfando , in pratica aveva 
apprefa ciò , che altri o per praticalo per teorica favia- 
mente diflT;: : quoties inter homines fui , minor bamo rcJij : Th^m. 
Tanto perniciofa ftimò qucftì non tanto la mala com- 
pagnia , quanto la fempl ice compagnia degli huommi • 
come quella , che il lungo ufo facendo fimile, forzi i: 
tnortali ad imitarla , avvengachè diffimili . Poiché le è' 
vero, come è veriffimo,che i vizzj fenza maeitro l5 aov 
prendono, quanto maggiormente quando fi ha chi gì* 
infcgna, io effi facilmente s* incorre? Sumuntur ^ ditfe 
chi forfè ne provò gli effetti a fue fpcfe , fumuntur a j'"',^'^ 
Cott^vcrfattttùuf mores , ttt tfusdam tn cofffatlos corparis 3.cap.8. 
'vitiM franjjlikvt ; tta An'tmmi mala fua Proximìs tradh. 

Potrei addurre molti Etnici cafi per dicume ico di 
chi legge, fc abbonda ntifllimi cfempj non ce ne fommi» 

niilra ile 
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niftrafiTe la quotidiana frequehza , che fatta cotifimik a 
quanto narra Crifpo Saluftio della Congiura di Sergio 
Catilina contro la Patria , fi vede in oggi molta Gio- 
ventù andare fperfa , e ralinga, per un folo, che co- 
me quello, a fiaccacollo la conduca, per la via lubrica 
del fenfo : Così parla il nobile lAonco di quel perfida 
Parricida , e così fi può parlare di qualunque altro, 
che nel mal' efempio V imita , e lo feguc : Q»oJJ^ qttis 

Con. etiam riacnus a crtlpa in Amicttìam etus tnctderat , quo^ 
ùdiano u[u ^atque illecehns facile far .fimtUJque cAteris 
effìciebatur. E con maraviglia grande da fare ftupire 
chi non crede, quanto danno apporti la mala. pratica^, 
d' un cattivo Compagno , tirò a fc il fiore delle fami- 
glie più nobili, e più illuftri della Città di Roma, cioè 
i Curj , i Porzj , i Cetegj , gli Antronj , i Vargonzj , 
c i Longini ad un' orrenda Congiura d* opprimere la» 
Patria , d' annullare il Senato, di trucidare i Senatori, 
d' uccidere i Confoli , d' incendiare la Città , di fcaf- 
fare V Erario , di feppellire Roma dentro di Roma , 
e fare contro Roma tutto ciò , che ne il fiero Anibale,. 
ne Attila , ne Totila , ne altro Barbaro più crudele 
njtdentur oftajje : Mercè che la converfazione d' un mal 
Compagno non è men pericolofa di quando fi fpande 
più fieramente la Pcfte , che il fiato ftefTo velocemenre 
dalla bocca trafmeffo d'un' Appeftato, non che la lun- 
ga converfazione, infcfta qualfifia faniffimo Comporto, 

' . Parli S. Agoftino, non per dottrina imparata da altri ^ 
ne fcritta da lui per infegnaria ad altri , ma per efpe- 
rienza apprefa a fue fpefe da lui medeCmo , come gli 
lacerò i coftumi la lunga converfazione de* mali Comi 
pagni . E chi leage impari a fpefe altrw, per non dire 
d' un sì grand' Huomo , a sfuggire chi può mutategli 
ottimi coftumi , che ha , in peQimi , de' quali temere 

deve : 
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deve : Fr^ceff slam tanta coseitate , ttt irtter Càhait^os c^if'r'r. 
Meo^ pjiderct me ìnìnoris dedecoris. A tanta procacità Io 
ndu(Te la pellima coaverfazione de' mali Conipagni , 
che dove non aveva mancamento r^alc da potere rac- 
contare fra loro come trofeo della fua infolenza , con * 
artifiziofd maniera l* inventava, e poi come vera, ben- 
diè finto 5 lo raccontava. Et M non fuberat quo ad" 
mifjo squarer perditi! ^fin^ebaf» me fecìjìe , quod nan fc 
ceram , ne mìderer abisBtor , quo eram ìnnocenPior , , 
ne ^ilìor hnherer ^ quo eram cai! sor , Veddi bene fpsflTo 
un fobrio dal continuato praticare con un Parafito 
guafto dallo fmoderato prendere del cibo ; un Conti- , 
nente , da un* Effeminato 5 un Di voto da un Bcftem- 
imiatore j e per efperienza fi nota , che il lungo con- 
vcrfare d* una Beftia , benché indomita con l'hjomo, 
la rende praticabile , e ficura > così per il contrario 
non vi farà huomo di coftumi così amabile , che la 
lunga converfazione d' un* huomo beftiale, non lo fac- 
cia diventare fimile a lui, ancor egli una beftia; Hitrc* 
bit tibi Avaritia ^ diffe il Morale nel dare i Precetti 
del vivere al fuo Amico, e Difcepolo Lucilio, quandi» Ep.n>-^ 
A'varo^ fordidoque convixeris : Harebit Tumor^ quandiu 
tnm Superba con^erfaberir. Incendent libidine! tuas Adul- " 
terornm Jodalttia : Ji 'velts nìitijs cxnì^ longe a ^itioruin 
cxcmplts recedendum eft. Imperocché (perdonami L'at- 
tore, fe fono di foverchio lungo, perchè pugno con la 
repugnanza , che hanno i. Giovani nell' udire Cmili 
precetti , che gli vorrebbero avere apprefi , qiiandg 
non già per dottrina , ma per pratica conofconoi mali 
cagionati dalle maJe compagnie ) noi> è, che molti di 
quegli , co i quali uno converla ^ infcnfibil mente non., 
gli attacchino qualche vizio amato da loro, con qual- 
che apparente, ma Calfo principio di bontà.. Mentre il 

prcn- 
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prendere de' cofhimi altrui , lo riconofco appuntò , 
come dice Gregorio , il ccefccre infenfibile , che fanno 
ih x5 ^ tnembri del corpo, Jicut imm non fenftmuSy quomodo 
Kior.' crefcant fila , ^ taf»<n proficit corpus , mntiit»r ffecitSy 
fjtgredo cafUlorum albefcit tn catus : Hóic qfi'ffc omnia 
.7iobis nefcscntihus , aguntur in nohts ; così una buon* 
Anima converfando con un mal Compagno , infcnfi-. 
bilmente quotidie a fernet/ pfa fermutatar . Onde de- 
ve ftarc -molto bene avvertito chi pratica con chi pra- 
ticare non deve , di andare molto cauto con loro » . 
mentre è forza o imitarli, per non diffentirc da loro, 
d odiarli, peT «on fentire con loro , e Tono, e l'altro 
come pcricolofo , lo sfuggire è da favio \ V uno, per 
non elfer (ìmile a chi mai vive 5 l'altro, per non cflTtr 
diffimile da chi ben vive. Tanto infegna un Gentile, 
al cui fentire manca folo il nome di Cnftiano : Nlfw». j 
non altqnod nobis mitìum aut commendat , »nt imprtm 
mst^aut ntfcientibus allintt ; mentre la natura facile^ 
a trasformarfi nt' coftumi di chi converfa per genio, 
non è ,che non apprenda, ficcomc il genio , così ancora 
^ i vizzj delia perfona,con cui pratica , ed ama per 
Sen. genio . ConDtBor dclicAtus faulaùm enerwat fodalem^ 
Kp. 7- JuffM 5 ^ìcìnus di*vcs tupdìtjitem irrita t ^ maUgnns ro- 
mes rubigìnem fuam affritutt ; Unde necefit <(i atti imi: 
* teris , nut §dirìs ; utrumquc uutem dcvitMndum ^fl , ne. 
wcl Jjmilit mtilis fiat , quia mutfi funi j nenie inimicus 
multa , quìa dijjimiles funi . 

Quindi Francefco, per non divenire convcrfando 
fimile a quelli , che cangiare ^li potevano gli ottimi 
coftumi in pelEmi, folitario andava cercando luoghi 
folitarj, dove lontano dagli flrepitofi tumulti dei fe* 
colo, potcfTe con maggior quiete la niente ftare unita 
in Dio; ne* quali bene fpcffo conlìdcrava ciocché ogni 

Anima 
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Anima Santa nel princìpio della fua converfione , co*' 
me oflTervò Gregorio , è ufa di fare . Imperocché me-» 
fta , e dolente ò per i commedì errori confiderà dove 
fu: O temendo che la Giuftizia Divrna gli vendichi , 
penfa dove farà: O avendo mira alle roiferie della-, 
vita prefente, fi crucia, c fi duole nel vedere dove^ 
fi ritrova : O finalmente alzando gli occhi in fu^pian* 
ge, e fofpira quella Patria dove ancor non è: Quatuor 
fftnt quali tates ^ quihui iujii Viri Anima in comfnnBiO'» 
ne 'vehemenfer afficitur ^ difle S. Gregorio , che meftiflì- ' 
mo ne fpenmeniò in quefto pcnofo Carcere ancor eflTo 
gli effetti , Cum aut malorum Juorum reminifcitnr cenjt^ 
derans ubi fuit : Aut Judiciorum Dei fententiam wr-Lìb.xj. 
tnens ^ & fecuìn quarens cozitat uht erit: Aut cum mala 
'Vfta frajcntis jolerter attendens mcerens conjiderat ubi ejt: 
Aut cum bona fuferna. T atri a contewflatur ^ qus. qutU 
necdnm adipifcitur ^ lugens confficit ubi non eft : ficut Pf*J« 
ait Trepheta ^ beu mibt quia incolatus meus fròlongatus 
eft. Alle delizie di que' luoghi folitarj per. benefizio 
dello fpirito frequentemente invitato, merito alla fine 
ili effi dopo moltè lagrime , ed inceflanti preti , clié 
foffero da Dio efauditi i fuoi voti : Mentre al primo 
eccefTo di mente che ebbe, gli apparve Giesù Croci- ^ 



fiffb , che tutto piagato , come fé allora fofTe ftatò 




efprimere quanto da quel dì in poi la Paflìone del fuo 
Signore reftaffe nella di lui mente profondamente ra- 
dicata ; mentre, come raccontò ad alcuni fuoi più fa;,-: 
migliati avanti di morire, non gli fucceiTe mai di yi- 
cordarfi d'una tal compalfionevol Vità'^che le la^ri-*^ 
me non pareggiaffcro coli* abbondanza del Sangue dà 
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Criflo fparfo in Ciroce. Dopo tió lungo , e fiflb Tguar* 
do in quello non men piecofo, che roiferabile afpetco, 
Uku così finalmente udì invitarC dall'Amante : Si «v/> 

^'^^ y iibuega ìgnusìffnm^ & toUc erucem tuam , 

Or collie quello che pronto , e preparato aveva rorc9> 
chio a quanto ufcivi diaiU bbccf di Crifto per adem** 
Sm. jiirlos e come fecondiffiaia mimem, che non $m faimmo, 
fiJ m Mito lànhp nuna , ajjiiiiè fieni ut reffotifnrg Fo* 
dienti ; mentre la Capienza , come oflervò Gregorio, 
ponendo^ da Dio non nella fuperficic , ma nel cuor e 
di coloro , che fono per fervirlo fedelmente, fa che-» 



tib. ). t0XìM qnod ioqnitnr lingua , 'vi'uat coufeienfiM , (Sr lux 

Mor. • ^ - - r • /• » * - • /• ^ • • - 

' $MMrJefeit im ewJè. Si fpogliò fiibito non Tolodi quàn 



eiuì tanto cfartnt refflendeat in fnfcrficie , qnanto 'perims 



to poflfedéva nel Mcnido , mt ancora come fauonfio 
Apoftolico di quanto poteva ottenere *defiderando s 
e queir arbitrio che in le ftelTo aveva come proprio, 
lo rinunziò prontamente per farlo alieno : Ne dubit& 
di feguire quel duce y che come verità infallibile non 
fte.t. poteva nicntirey Quando difle : Eg0 fnm hx mundi, 
qai feéjnititr me $ton snAalai im timbrìs : Onde per 
quella via che gl'infegnò qUbfto QHKbttiére fovraiia 
pervenuto ad un feliciffimo termine, provò in ^tti , 
che Tafprezza , che (1 pretende nel camminare la via 
del Signore , era un femphce inganno , apprefo da* 
un' Animo non tanto tiepido , che tiiQido, a cui I om- 
bre per metterli vergognofa mente in fuga erano corpi. 
Difficulrofa è vero; per feguir Grifto^ è la ftrada del* 
la Virtiìk fui principio alla natura mal* inclinata; ma 
; Bon còsi tofta Tufo ha (uperato il timore y che nné 
breve confuetudine la rende facilifSma , e praticata fi 
Ci o^nofcerc ^ che non era difiEciIe ^ fennon per un^ 
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falfo remore divulgato fra gente timida 5 in quella^ 
guifa , che dovendo uno falire un monte ; Tpaventano 
I ì dirupi ,e le balze ^ che airocchio apparifcono , poiché 
t la lontananza ingannandolo ^ fa che ciocché in fe ftef* 
, fo è un* ameniflimo colle, fembrì un dirupato preci- 
I pizio: Sic fleraquc ^ diffe chi animava a feguire la^ 
' fetta mafchile degli Scoici , €X hngin^uo fficttUntibus Sen. 
mhfctj!a connexa lìideri frUnf , eum actcm longìnqmisMt 
fallat . Deìndè fffins àdcuntthas tadtm ìlla , qtid iiu c«p.K. 
mnum congederà t error ocuìorum ^féttlatim adMftrinmtur; 
tum iìUt quA frdcifftia ix innrDallo affarctanf , rtdfi 
lene fajligium . Ma chi fi^ue il vizio, quantunque tro- 
vi fu! principio la ftrada , come parla Lattanzio j^Tc 
fomfofita affeBa , arr fUna & fMtens ejfc n)ìdeMtur y 
nondimeno pervenuto che uno è ad un certo fegno, 
nnde ìam regredì non licei , enm §mni fua fulcrittidine P'^» 
tàm fuhìto frxciditHr ^ ut non ante fraudem frofficere iìb./, 
quis fojftt , quam fracifìtatus in altitudinem frofuìidam "P-4« 
cadat ^ e fi penta di aver feguito il Nemico, quando 
non è più in tempo di ritornare indietro . Cos^ ben- 
ché l'apparenza piana d'una tal via invitaiTe Fran- 
ccfco airingrelTo , amò meglio nondimeno colio fchf. 
varia feguir quello, che eforta airegreiTo, e per go- 
dere della vera libertà dello fpirito , fcuotere del gio- 
go mondano la fuggeziooe , t volontariamente fotto- 
porre i fuoi omeri al dolce pefo di Crifio Giesù. 
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LA.PERFETTA CONVERSIONE 

DELL'ADAMO JIEDENTO, 

caco in teorica fopr^^/i Morali di S.Gregorio, 
^. ^ \ e.rapprcfcntato iqf)ranca; fu la Vita di ,1', 
1* ^^ \ §.FRAr>CÉSGO. 

-4,-'^- CATITOLO SECONDO. 

» » • 

luvT* Iii,»pi:^«9deflfe di negali ,vchc fra le nature più 
cqropitc \ q:.p€i;f(?U§ crtal;^ dalì*onnipotcntc-« 
mafiojicj' Supremo A rteficiB , l'umana non ne 
anàafle fopra.,o^ì altra ragioncypl mente, ambi zi ofa». 
per l'alta prerogativa di eflTere iiata formata come per 
. • copiGgljo divino ad .imcpagine ^ e fimjglianza di Dio: 
'■" vfarebbc qn t^ig^ià^c apertamente di mal* avveduto TAr- 
. tefice, che- COI) arl^ , bafti il dire Divina , divinamente 
la formò , 'e fcnz^ ulcun fondamento ingi ultamente-* 
pr?ya,r l'htiorop ,di quelUalta prerogativa, , che dalla = 
Divina Sapienza per grand* elogio della fua formazio-. 
lcct.7. S'i fu i^ttribuita co» àiie^ l' Du/s crta'vsf homìnctn^ 
return: Cjie poi non perCfteflc tielUfelipità di quello.^ 
" ft^to , chic merjta.ipci)tie:4i</^4frf«i<a fi P^^?^* 

chiamare iU^ ttì B^atiWiniR ^ S.; Agoftjnp a 
fomma cura lo fpiarc eoa fo^iooid^ ct^jigen^sa , e p^r mi- ' 
nuto quel letaliffimo fintoma , foggiungerà , che (iccome ' 
t^b.i4. unufquifqite non natura , fed woluntate fua tnalus eft: 
à/civ. così il primo huomo non da-mala incknazione di na- 
l^ci. tura forzato al male, nè da mala qualitll trasfufa nella 
lib.15. tiatura divertito dal bene , fed k^rAjtdente mala wohn* 
^'cì^' ^^^^ fpontè dcpra'vatus , iujìèque damnatus , defra* 
Dei . ^(iPos , damnatofque gencraw . E come chi fra molti 
cade,, non cade mai il primo , che non fia ancora il 
principio della caduta agli altri : In quella guifa che 
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una pietra gettata giù dalTalta cima d'una rupe, que- 
lla furiofamente batte in un'altra, e quefta dando im- 
pulfo ad un' altra , tanto fen corre giù coli' altre per 
r erta balza del monte , finché tutte aifieme in moffa-. 
flr,cpitolamcnte fene tirano addietro una numerofa^, 
c quafi infinita moltitudine per una fola che incomin- 
ciò a muoverfi: Così appunto fu la caduta di Adamo, 
r incominciare del fuo errore , fu un principiare di 
molti altri negl' infcliciflTimi fuoi difcendenti, per i quali ^ 
il Mondo iacebat in walis ^ de mali s in mala praci- in Ench! 
tnbatur totius humani gentris waffa damnata . Che pe- '^^P *?* 
rò volendo Iddio far argine a* medefimi : ficcome in^ 
ogni età ha quafi. fempre avuto in ufo il ritirare ad- . 
dietro le licenze umane : come appunto facciamo noi 
l'ore trafcorfe di fconccrtato orivolo; Così fra molti . 
cfcmp; in quefta noftra ultima età ne diede l'efempio 
nel fecolo di Francefco, in cui fe l'iniquità erano po- 
co men che giunte al fommo, colla bontà di molti pro- 
vedendo a molti mali , colla fantità di molti troncò la 
ftrada al male: E perchè fra molti rimedj , che ritar- 
dano il corfo a' mali , Frajicefco conobbe l'elTcre il ri- 
corfo al Tempio , ^ivoto più della Cafa frequentava 
le Chiefe per . impedire contro del Genere umano le 
giuftc ef^cuzioni della Giuftizia Divina, e per riparare 
a que' danni , de*^ quali femprepiù meritevoli fi rende- ^ 
vano l'i nfoicnze de' mortali : Sapendo molto bene^ 
l'effer quefto^a una buona volontà , e d'un perfetto 
amore il vero contraffegno aliena damna noftra credere^ 
cSr aliena lucra noftra futare. Un giórno fra gli altri <iom. 5. 
clTendo in quella di S. Damiano , che per l'antichità 
tutta aperta d^U' imminente ruina maaifeftava. eviden«,y , 
tiflìmi 1 Cegni : Quivi àvanti l'Immagine d'un Croci- 
fiffo umilmente proftrato , dopo un riverente , e pro- 
fondo 
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fondo inchino tutto con ^li occhi ^ c cblla mente in.^ 
quel dolce afpetio non fcnza lagrimcHmmobil s*affiffc 5 
indi a poco udì una voce , che ben per tre volte in-, 
chiari accenti articolò quefte parole , nella fuperfìcie 
delle quali per quanto alP occhio appariva , ed ali* 
orecchio rifonava , la rifìaurazione materiale della,. 
r.Boi. Chiefa conteneva : Francéfce *vadt , & repara Domum 
lx!g 'é ^'^^1 cernis tota dejlrnitur . Alla qual voce 

rraa.s. per efTer folo in Chiefa, (lupi prima, o quafi mancan- 
dogli i fenfi tutto tremebondo per il timor divenne : 
Kla poi avendo intefo , che era voce Divina quella 
che a riparare la fua Chiefa familiarmente l'invitava, 
per un^eccelTo di mente l'Anima abbandonando i fenfi, 
tutta rimafe afforta in Dio : E dopo alquanto , di nuo- 
vo in le raccoico , obbediente fi preparò per rifarcire 
la Chiefa di S. Damiano , benché Criilo in quelle pa- 
role principalmente intendeiTe la Riformazione della 
fua Chiefa a collo del fuo pres^iofifTimo Sangue redenta, 
come lo Spirito Santo allora ^li fece intendere, e egli 
flefro dipoi lo manifedò a* fuòi Compagni . 

Quefto fu il fecondo precetto , che Crifto gì* impofe, 
forfè per comprovare in fatti fe s' era ancora veftito 
dei fecondo Adamo Redentore , che ogni buon co* 
mando umilmente efcquifce , c fpogliato del Primo 
Trafgreffbre , che ogni minimo precetto difpettofa- 
mentc difprezza , da S. Agoftino così altamente dete- 

Deihb. ^^^^ > ^^^^ • f ^^/''""* f^^'f €Xf licei , quantum ma^ 
>4.cap. Immfccerit non ohcdirt tu re tam facili , & tantd Potè* 
Jlatis imperio y tanto terrenti fupflicioì E da Dio così i 
fe vera mente gaftigato : mentre prò libertate quam inobe^ 
iiendo concupterat ^ duram , miferamqMe tgit jem>itfitem j 
mortuus Sptritu 'volens , & corpore morittirus iniìitut : de^ 
ì fertor Atern^ mita , etiam étterna^ nifiGratia Uberaret 

morte * 
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morte d^hfìuatus. Per fupplire dunque Franccfco a qu^i 
mancamenti , dove non erafolo necedaria la buona vo- 
lontà per manifeftazione d* un buon'animo , ma fi ri- 
chiedeva ancor l'opera per comprovazione d* un' efatta 
Obbedienza , ftimò bene il Savio Mercante , giacché 
r opera non vi poteva concorrere , quando il denaro 
foflTe mancato , d* incominciare a vender le merci , per 
incominciare a fgravarfi delle cure mondane , c a dar 
via il Cavallo , per dar principio ad un Pellegrinaggio 
Apodolico \ ed indi fatta una raccolta di danaro ba« 
ftante ad efeguire quanto da Crifto gli era ftato impo- 
fto , lo depofitò in mano a chi della Chiefa teneva U 
Cura , acciò della medefima non trafcuraflè contro le 
furie del Tempo i neceffarj ripari. 

Era per fama il Padre di Francefco tenuto in n'gi-. 
di un tenaciffimo Avaro, e meglio non lo faprei de- 
feri vere , quanto per dcfcrivcrlo prendere tutte quelle 
flravaganze, che comunemente commettono gli Aman- 
ti per r Amore di quelle cofe , che amano , le quali 
come loro fommo bene in cogitatane femper depìcla ^j^^''- 
ferDant : E perchè hanno femprc timore di perderle , M»r* 
o che gli fiano rubate , così a guifa di quegli , chc^ 
r Amore tien defti per la gelofia del Rivale, mille per- OTom. 
turbatioftitus , cMris , anxietatibtts .ac turnuUthas inauie-S^^^^- 
tantur, Jb lopra tutte 1 altre cure una veramente pazza inEp.r. 
ne notò il Martire di Cartagine S. Cipriano in fimil 
fatta di Gente. Qiielle Ricchezze , dice il Santo , per 
le quali ognun crederebbe coftoro andarne felici , ap- 
punto fon quelle , per le quali ne vanno i mifcri tor- 
mentati h poiché a doppie chiavi da loro avida lìente 
chiufe negli fcrigni , mollrano apertamente a chi noi 
/a , V cfterne più torto Cuftodi diligenti , che aiToIuti 
PAdroni, mentre fenza mai prendere un quattrino foc- 

to pe- 



to pena di fcomunica , quella moneta , che cfiiaman 

Ppifl. loro a'f/tf/ (tlienam domi clanfam fcll/ctto labore chJIo- 
ad Du- ^ qff^ fioìi Amìcts , non Lìhsns qnicqnai^ \ non 

' "* ■ fthi denique ìmfertiunf , fojpdent ad hoc tantum , ne fof^ 
Jidere alteri liceat , 

Sicché il Sacerdote , che teneva dclU Chicfa la Cura, 
temendo non fcnza gran fondamento , che quando il 
Pcidre di Francefco avelTe rifaputa la fp^rfa fatta da lui 
in nf^ircimenio di quegli antichi Muri , non ne aveffc 
avuto poi egli (ledo a render ragione per via del Foro, 
rifiutò quel denaro : e come molte volte accade , che 
non fi rifiuta fe non ciò , che non fi flima i Franccfccj 
ìl prefe, e vilificando maggiormente la fua'ftima , ap- 
punto come un rifiuto con gran difpfezzo lo fcaghò in 
un' apertura d' un'antica , e ruinofa Fabbrica. Degna 
Azione , per cui Francefco fenza paragone potè benif- 
fimo effer giudicato più favio di Grate ; che pazza- 
mente le fu^ ricchezze confegnò al Mare , benché noti 
pazzo foffe il fentimenio , ftimandolc d' una buona», 
mente un dannófo pefo , dal quale giudicò meglio lo 
fgravarfene , che improvvifamcnte reftarc oppreffo ; 
àc tali". Ahite in profundum maU cffp/dttates y Ego 'vos mergam , 
^^P-<=- ne iffe wergar $ n;obis . Sapeva Fra pcefco molto bene, 
* òhe k ricchezzè'*premonp j C non foiTevano il cuore di 
[ ctii le poRkde 'j' c come ptìo l éhè fopra il corpò foftie- 
nè uri gran pefò , non può rèfpirafé , così elle imba- 
razzando r Animo di vane cure con gran travaglio 
fcmpre T inquietano . Sapeva , che la Natura pofe 
j' huomo ignudo in quefto Mondo come in un rnare-*, 
aoCìò chi' chtf fia chiaramente comprendelTe , che fe 
affogare non voleva, gettalfe via le fpoglie prima d'en- 
trarvi . 

Or nfaputofi dal Genitore ciò che per fua opinione 

po- 
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poteva ciTcre aperta tnente giudrcato un rurore cgua- ^ ^ 
le a quello del forfennato Tuditano' fpargerc dirifitn^ àifa * 
èia \ fremendo di fdegno per vedere fprezzare ciò Tap^ 
che egli teneva in prezzo , tutto collerico fi fpinfej * 
al Luogo 5 dove Franctfco a fao parere commette- 
va quefte pazzie. (Quante Arti ailuto adopra il Ni* 
idìco nel principio della converfionc d' un* Animai 
Santa /acciocché fpaventata dia indietro ! Se ella ve-' 
dendofi avvolta fra mille cure del Secolo , che , te-' .^t qt* 
nendola fempre come fchiava legata , non le permet-' ,^^;5v«s 
te il dilungarfi cdl jjenfiero da le nè meno un palTo^ " 
e^ Vòrrcbbe rompere i ceppi ^ tYtùoterc il giogo , E§li 
uTando aperta viólénz^ contro i fuoi attentati , qu^n^ 
rè magis eam Jthi rebétìare conjficit , tanto ^'"p^ff^^^^-^l^^lf 
pugnare contendi t . Se fra queftì fenfi corrottibili in-, Mor/ 
volta , aggravau vorrebbe prender 1' ali della con-* 
tèmplazione , pér' ficora' ffiggire a Diò , e godere.* ^^-^ 
della fua aiiiica^, e primiera libeirtS *; %li dentro lei; 
fteffa con arti occulte tenta d'introdurre la Guerra * 
e col divid^irla in Fazioni appicciare il fuoco della-, 
difcoidia fra il fenfo , e la ragione , e dominare anco iib. »|^ 
dentro di lei per avocarla da' priftjni pcnfieri j onde Mo»^- 
fatta grave a fc fteffa , d'un tal contratto ebbe a dire ^ '^^ 
giurtan ente , anche forfè per prova ^ S. Gregorio, Ef^ - 
quìs ibi r. mrof ^ qus, anxietas cordts ^ qdando in quella ^ 
tenzone dei primo convcrtirfi a Dio bine fpìrìtus mòcaf,^ 
hinc caro re^vocat : bine amor no^va conuerfatsonn fnnjt" 
tat^ bine f/fas 'vettffta fewerjìtatts impugnai : htnc dejìde* • 
rio ad cccleftem Tatriam flagrat , hinc snfemetiffo covcup* 'f^ 
fcentiam ìolerat , quA eum etiam aliqvo modo sn^ttum 
ddeBat, Sicché non avendo ancor Franctfco in quefto 
Campo di Battaglia apprefa perfettamente 1 * arte di 
ftr fronte al Nemico, per cflTerc ancoi* novizioj' fiJgato 
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djl timore, come vìnto fi nafcofc per molti giorni ii^. 
i' una profonda fofla, in cui con abbondanza di lagrimcr 
giornalmente pregava il Signore , che dalle mani dei 
Perfecutorc liberare lo voleflTe , e che que* religiofi vo- 
ti, che egli fteflb benignamente ifpirati gli aveva , fi 
dcgnafle di predargli forza , acciò da lui foflTero adem- 
piti. Così difcorrendo con Dio, Dio, a cui era a cuo- 
re di confervare illefo quello fuo novello Germe , non 
Tàbbandoriò mai , ma come con un' altro Gìuféppe, 
dcfeendìf cum ilio in fo'veatn ; E perchè iuxta eji Do^ 
tnittas ijs , qui tribuìato Junt corde Così come vero 
Confortatore ftando ivi con lui , internaménte gli fu^- 
geriva que* fentimenti , che notifica a qualunque , che 
Fra le calamità coftituito non ha meglio che penfarc-» , 
per confolare il cuore , che alle pene , che Dio tol- 
lerò per amor noftro, e al premio, che ci refta, fe co- 
D.Greg. '^^ntemcnte le tolleriamo per amor fuo : Verjcnd^ 
lib. x^ ' qnid feritili ^ fenfa quid cmi v $ief fueraris ipfe de 
'VfrbcrCydum nefcis quA npramiM maneant in r et riha - 
rione. Onde col divino aiuto concepì finalmente nel 
fuo animo una tale allegrezza , che quefta dando ban« 
Ai do al timore, ed a guifa del Real Profeta dilatandogli 
il cuore, così fe fteffo, e la fua pufillanimità^^nimofa- 
mente riprefe: Francefco,la Pazienza non è néceflfairja, 
,,fe notfdove è forza il tollerare il male fenza lagnarfi. 
,,La carità non ammette ne' fuoi confini il timore-» , 
t'io^o: yyquoniam timor poenam babef ; qui autem timet non e fi 
^* jjff^/r^w in charitate. Quello è vero huomo coftantc, 
D Au J'"^" fcanfando i mali , del male fchi va gì* incontri, 
hh^u tyf^d qui 'oitam arumnojam magis foteft ferre , quam 
^^^ei' rS'^^^^^ • Soldato è veramente valorofo , che-* 

««?•". j>pi^ ^ofio *a vita combattendo perde , che fuggendo 
i^Ia fai va . Se cerni riDgiui:iofe parole , meno potrai 
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'j^lop'portare per Crifto rindifcrcte percofl?; nè mai 
3,avrai forza di portare )a Croce , fe animofamenttLi», ^' 
jjiion ti prepari a fofìcnere le pene del Crocififfo,;, 
^^ramfe , rumfe moras omnes : ferfeSa Dei dsleBio forai, 
^^mittit itmùrem , Così fra fe fieflTo diceva: £ perchè 
confiderava , che gli huotnini di fpirito colla <:omi- 
liiia pratica faino, che il Kèmico, con cui pugnano, ^ - 
qual Proteo fotto a mille nomi nafconde altrettante^ ^ , ^ 
arti per nuocere: Così per fargli fronte^ femeffipfos ^. 
ciftaminc multìfUciter farant . HabetJt cnim contrtu MoV.* 
famem , JfVfttì Verbi pabulum. Cantra belli già dff/m^^^'^^* 
continenti a jcittutn , Centra fiagellum Ungn^ , prot/fSio-r > 
tfem ftttientia. Cantra ex tjriorii càlawttatfs Jamaum^^ 
ih^érni amoris adiutoriam , , ^ ou^D 

Da quefte conftderazioni animato , e dalle fopcad*^^ 
dette, o veriGmili ragioni convinto T animo , rifoluta-,; 
mente decretò fecò ftcfso di dar bando al timore, e drr 5^ 
abbandonare la Foffa : E così intrepido s' inviò verfQ , . ^ 
laf Città di Aflfifi (jòliHnt ttr enim nfinet/la , difTe chi^ne^.Grtf. 
fpezzò tanti quanti ne poflbn legai;e uno fel Mondk^ij^jr' 
colle ricchezze : Solruttntar enim n/incula^ dum diluivo 
adiut$rio interna dejtderiorum ' cMrnalwm rctinacula di*^^^^ 
rùmfunttir) Nella cuale entrato , nel vederlo i Cit{i-,ij 
dmi pòco diffimiie da una Larv^, come che era di&fat-k^ m.*!»! 
to dalla fame , e contraffatto dagli ^Jenti^ Eim^nd^l^.^^ f^M 
pazzo , c alienato;da' fcrifi , con urli ftrepitofi , cbmc q '* 
è proprio della turba , e del volgo, dovi; j^iap nel malft^ 
invita l'altro , tutti unitamente , e d'^iq^ordo iijcp-^ ^f^^^t 
minciarono chi a proverbiarlo con ingy^ijofe parole,. „ "^'"j* 
chi a percuotergli colle pietre lì dorfo , '^f^ ad ita- ^ 
brattargli col fango il volto : i quali ftraDà^i /bppor- ^ 
tò con animo talmente tranquillo, cheaguifadi G)obbc|f^d 
MI $mjtihs ijt no» fttta'vit labijs fnis , pei incainm^ joln. 

Da narfi 




ff^uc patìtttìPur mn Jolum tu Dei ìniurij 
nimt: excedunt , fcà neqrte cantra ipfos adverfar/of cbfi^ 
ittmeltofd 'verba iaculantar . Onde non fu poffibile il 
riconofcere in Itii un noinirao indizio di alterazione in 
Ixh ^^^^^^^^^^^ dell' abbattimento del fuo cuore cqftante : 
ìAòl'^^'^ ^09Cra, JlajTcllfint quèrelam f!ira}jet '^"De^i^n Jwi 
c.z6. f^cHlMió foìijoltt 't^^^^ indiitum dff jud affli- 

ff^àrjff rcdarguif^et Aveva irnp4rito Francefco dalla-. 
j,i Mire ^ die trj'jjtuo da una infinita mol- 

titùdine di Fiumi d' accLLii dolc? , nè per tanto fono 
fùfficienti a variare il fapore delle fùe.onde amare-., 
ma fta fe^pré fiflTo rteir efTer Tuo j e per grandi^ che 
fiano le fìumajic, che. in lui (Irepitofair^rité (lYcarTca- 
no, aTorb^nJole, tutte Ì'e fi d'un' iftilTD fapore : cosi 
a refiftere agli empiti ftiriori. d'una turba commoflTa, 
Pràricefco fer^zi alcerarfi ,^ ebbe forze baftanri , e eoa* 
'fronte lieta animofam.^nte tra^'us , nxqces imfrohaf^ . 

.^ìfiSamcli/ts: fmpèrjjcchè è fenrim.^ato di S Gregorio, di 
illir ^^f^^^ mente, ad' alia fuf^endttur , che fui ifja ejl 
c. ^aicfff/d cxterhs contrai fpfam movetar . Oide a guifa 
di Davidde , gli ftrapazi:i ^ e te conituTisripfe maledi-, 
^Mor** Scmei , non tam cònmcia , qaam adiutorìa ere*' 

c.°8. ^^^'f y ÌJfìhtts fe fargari pòìp irtdfcavit : Cocìvenéndò 
preilar fed» a eh noi li Fede, mi la fola natura fu 
Ben. de maertra , che n^'^a machìnamenta poffanf referirs ^ qux 
inTmi fnndattm m^im^tm agttent \ elTenclo come il Dia- 
c.tf. mante/cbè coit > le dure violenze del ferro fi rende 
pe/ogni piTtc i I fpugn ibife . , Anzi fi può dire , efie-i 
Francefco c u» vilorofo foI Jatò , che impara a com- 
battere maticggiando Tarmi, le cofe avverfc le ftimafle 

" i cfer- 
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efci;92z; .per impugnare nelle rilevanti tentazioni più . ^ 
vajlordfain^nre la fpada. Conorccva altresì colla g^àz' r 
nale.efperieiìza che .il. fuoco quanto più col (iato ff 
preme, tanto più vìgorofo fale , e s'innalza , ed onde 
premuto pare che fi eitingua indi elevato apparifc^ 
più chiaro:. Vedeva ancora fotto gli occhi un' Albero, . 
che qu|ipto p^Li veniva fcofTo cja' venti , tanto piti per 
rclii^ere a*, ni,ecj'è[Ìcni metteva profoode le^ radici , fer- 
veiiàogli qUer continuo d'ibattimcnto per acquiftaC^ 
fcmpre maggior forza conrro i di loro urti irnpecuofi; 
E da, x^uefto. apprende va , che riefce molto giovevole ' 
ad j^ii^ animo grande ìpter formidolofa 'verfart ^ & ^qno 
unimo ffrré ,^ ^^ux mn fmt mala , nifi male fujì incliti, cap.4'. 
Nè ch.v.lf fbftiene ^c^me Soldato valoi:ofo, a cui ven- 
goiio cbmmeUe le piCi difficuJtofe imprefè , fi lagna 
con dire, tpale de me Imperator merutt ^ fed bene ìudt* J^'^J^'^ 
cajjjtt^ avendo voluto fpenmcntare di qual tempra lia . 
il^fuo valore contro l'inimico che per io più.férvé di **' 
cote, e di prova, o per aguzzare la virtù , o per mi* 
fiir^re le forze,. 'Vl. u 

A queftì romori corfe ancora il Padre di Francefco, 
il quale depofta ogni fcintilla d'umana, non dico, ma 
paterna compaflione verfo la propria Prole, alTingiu- 
rip.fe voci, ed all'infoienti percolTe della Plebe com- 
mofla , fpietato aggiunfe ancor le fuc , e ftrafcinatolo 
a Cafa, come Malràttore,lo pofe tra' ferri, come For- 
fennato: Nè tanti ftrapazzi turon punto valevoli a ri- 
muoverlo, ne a richiamarlo dalle primiere determina- 
zipni dal Divino Spirito nel di lui animo profonda*- 
mente radicate ; Anzi prendendo nuova rtiatecia 
giubbilo , gi^.,fi rimirava Òeato nel ved^ru per la.- 
Qiuftizia perfcguitatb : Quia , diflfe chi lungamente^ 
ne provò gli effetti , bene Dco. juhdi;us Jlì^ i>if^r 

* ^ frani' 
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jjbuono aveva , lo porro meco : E la Ciierrà , tn5 tra 
jjtnali fi ftimà il maggiote /qilàmentq giudichi, fe pcnfi, 
^)Che il cucco fpiani , e fpianfi , poiché nè alla Vircu 
5,apporta danno, nè 'dalla VirriV à'mmaffa l'poglic-* : 
Che febbcne dal Moralé k cc^ftan^a^ cji^coftui fj giuj 
dicara parrò d*unà ViVtft' ifùbiiWè j|^^ tic fia cà- 
^ ^ pevole un* Animo gfancJe , e fiià^nanjitio" , ìlei Vedere, • 
cònil (ftUr micantes ubique 'gladìos iTìiìitaróm in ra^ 
Sap. pfjd tumuhum , ìater flamr^ìai , & fafjffunem ^JìragefTj-^ \ 
que impulfd Civitatis , ìnt'sr fragore m T emular fim [uper 
deos fuoi cadejittférji ^ uni ìjimtni fax érat \ nondimeno^' 
fe avelie a iutò fbirtuna'dj vèdèic ctó'Èjóaiirà geneloiità 
fprezzalTe Fràncefco ciÓ^ Ae/noiir tome'^^ 
^ zàtaménte fu tolto '^ ma^ VoIòtirjlciaflieiitc lafciava_* 
IftlfA. cognofcens fe balere meliùrem\ Ó* manentem fuhjìatffiaw^' 
ftimo, che avrebbe apertacnence giudicar^ non efferyi 
paragone fra là Virtù cfi I^ràncéfco** e quella di Siilpo- 
ne,in quella gu ; fa , chèj paragóne non è, .neireìfere di 
foftanza /fra il cot^pó T ombra ; che apf)uaro ombra ^ 
di Virtù, e non Virtù era quella di colorò, che nella 
X)ivin vaniti della mondana Filofofia pretendevano di ciFerc 
inft. Filofofi , cioè come fpiega Lattanzio , SafientU qh^lt^ 
^c 'i.* /oVVy/' Quelli la ctrtarb'rtò Fràncefco la trovò , fiQn 
fafietitiam huius f&cjdi , feà 'thrijìum Dei ni ir t ut e)^^ 
' & Dei Jafiè}2ttam : 'ÌL da quefta beniffimo appreTe,fen-. 
za che un Gentile gli folle Maefiro , che ovunque ÌQ 
fofsc voltata la prora di quello povero Gufcio naufra- 
gante dd noftrocprpo , quantunque fpogliato , e nu- 
dò , fempre come ^jndivile Campagne 1* avcriano fe- 
de guitato per tutto, hdtitra '{tWmfmis ^ & propria mirtus, 
adHeiu. Venuto dunque il giorno dal Padre prefcritto, e dal 
c, 8. Piglio bramato , per rinunziare volontariamente a ciò 
che alla fine conviene Ufciar per forza ; avido fi moftrò 
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« questi della Rintificia del Figlio , impaeieflte fi moAro 
' quefti di rinunziare allPadrcy .l'uno, e l'altro dìfcordi^-. 
Mnchè per otecQcrcviérunoyc J.'iéltco^il Yuo fine concOff** 
^ di j onde. così accordati, fi prèrencaronaamendue avanti - 
*al Vefeovo della Città, il -Padre per- ricevere Jc Spo- 
glie, il Figlio collo fpogliarfi a deporle. Alla préfen- 
za del quale li Giovane coftituito, gcncrofa mente non 
fo!o^rinunziò r£rtdicà Paterna, ma ancora , cofa che '* .. 
•fece piangere tutti i Circoftànti, deponendo del corpo ^ '«i 
i VeÀiraenti, aniò rcftare nudo. E ficcomc aveva fta- ^ 
bilico fermamente di feguir Grido , e di abbandonarci 
. ii-Moildo , così per non aver, parte cól Mondò , rinuQ« ♦ Jtt 
ziando Jà convei fazione dell* Adamo Trajgreffore , ab» 
bracciò volenrien quella dell* Adamo Redentore^ ^ ^' 
ed egli , come Adamo Redento , per efTere Antefignano 
Ijgli altri rofe in fe f^c^^o )1 primo in pratica il fenti- 
wento dJrApoftolo: Exfèltarc 'vtteriin hominem ciim^}^'$* 
étiktbus (éiìs : -Et Andutre B9vum ^ qui ficuttdam Deum^ ^ * 
crtattts tjì.ìn idflfttit , & fanilttate whatis , imparò : . 
Francefco da*, bravi Lottatori, i quali per non», cfferei* ,\ 
dair>Avvcrfario gettati a terra , gettano via d veftì- . . f 
mento onde polfono effer préfi , e reftar vinti, e fope- • ' 
•»ati : E. perchè ihfegna Gregorio per: buona regola^ ^ 
deir Arte delIà-LotU , che conviene aW/ lucìart/cuwt ^<«?" 
MM^fs : altoqMia :Ji rocfitlfus ^i^aàftjne ctim nudo- ìuBétur^ lvàÌj. 
€iùus ad terrant detjmnKj qmà bahet nnde ttnenturi 
Cobì Francefco per non reftar vinto in quérto mondai 
no Contrago , roa^come Vincitore trionfare dei nudò 
Nimico, njtdtmenta ahìeeit ^ ne fuccttmlerct , O^uté 
imparò dagli .accorti 'Capitani del Mondo , i quali 
quiindo conofcono, clic l'Avvcrfano ioti cùr pugna no, . « 
è perjcolofo per ogni parte /'fcgHeno fquadronireai ^^^-^ 
loro Eferciio in figura quadrato^, acciò ocjè dirpot^a ^ /• 
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,,buono aveva , lo pò?hP9kècó'^^^^^ tra' 
>jTnali Ci ftima il maggiófè /qiìàiVientc giudiclii/fe p 
^jChe il tutto fpiani , R ipianti , pòichè nè alla Virtù 
5,apporta danno, nè dalla ViniV àmmaffa ipoglic*: 
Che fcbbene dal Morale ìà cpftania' di coftui f.i giu7 
dicara parto ìl' unà Vìfcfi' -m^i^'^SiÌ^'iÌc< fiatai' 
^ , pevole un* Ahimo.gfande « etótóanira^^ 
Conft. Mfcantes tibtque glatUùs , e?^ tmiitiirerìn tn ra- 

Sap. ^/^j tumultum ^ tnter flambai , & faHg(utnem ^jtt^ageM" 
quc ìmpulfd Cfvitatìs , intér fragorem TimploruM fuper 




zàtaménté fu tòlto ma'' Voldrittfriametite lafciava.,, 
ìuSì. cognofcens fe habere melicirem\ (3^ manehtem pthflaìftsamj 
^ .^^imo^ che " " * ' 
paragone £ 
ne , in quel 

foftanza,tra il cor})ó ,^6 l'ombra; clic ap[!)u(^co ombra 
di Virtù, e non Virtù^Và quella di colorò, ch'é' nella' 

^jyjn vaniti! della mondana Filofofia pretendevano di eCTercB 
inft. Filofofi , cioè come fpiega Lattanzio , SafientU ^uafi-^ 

^c.'l'. ^'o'^^^- '^ellrla ctrcar^^ Fràncefco la ttoyò , 

c. I. e?* I'^/ jaf tèfittanT: £ da quella benmimo appreie , ien-t 
za che un Gentile gli foflfe Maeftrb , the ovunque fi 
fofsc voltata la prora di quefto povero Gufcio naufra- 
gante dd noftro cprpù , quantunque fpogliato , e nu- 
dS'j^femprè^^^oraé jndiviiè Campagne T averìano fe* 
'Sen. de M]ltato*per tutto, ndfttra 'c^mhifinis^ & propria tirius. 

Coni. ^ • , ' I -I : • » I r ^1 

adHciu. Venuto dunque il giorno dal Padre ptelcntto , e dal 
C.8. Figlio bramato , per rinunziare volontariamente a ciò 
elle alla £ae conviene lafciar pei forza : avido fi moftrò 

quegli 
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cjue^Ii della Rimincia del Fi'gliV, impaneflte fi moAw 
quefti di rinunziarralcPadrcy l'uno, e l'altro difcordf^'. 
benché per ottcneccv^runoyc l'ittltco^ilc Aio Rnc concor* -j*" ji ^ 
« di i onde. così accordati, fi prèfencaronaamendue avanti 
Ttiì Vefeovo della Città , il Padre per ricevere le Spo-» * 
- glie, il Figlio collo fpogliarfi. a deporle. Alla prcfen- 
za del quale il Giovane coftituito, gcnerofa mente non 
foio ^rinunziò r Eredità Paterna, ma ancora . cofa che ^ . 
•fece piangere tutti i Circofìànti , deponendo del corpo 4» 
i Vcftimenti, amò rcftare nudo. E ficcomc avcva fta"^ 
quito fermamente di • feguir Grido , e di abbandonare^ 
,ji Moildo, così per non aver; parte cól Mondò ^ rinuQ» ' 
alando Ja conveifazione dell' Adamo TrasgrefTore , ab» ''j 
bìacciò volentieri qUirlla dell'. Adamo Redentore^ ^ ^ ^ 
ed egli , come Adamo Redento, per effcre Antefignano 
/gli altri fofe in fe ficflTo il primo in pratica il Tenti- 
BEiento d.irApoftolo: Ex fèlt are *vtt ere m hominem cum^]^'S* 
Mthibfis (éiss : Et indtiere B9v»m ^ qtii fecuìtdam DeuwL* ^ 
ereatat efi .sn iajlitra , & ft^/tate 'Vernatìr. ;Impir& " " ^ 
Francefco da*, bravi Lottatori, i quali per. non tclIerCi* 
dair,Avverfario gettati a terra , gettano via il veftì- . / 
mento onde poifono effer préfi , e reftar vinti, e fope- • * 
rati : E.pcrchè infegna Gregorio per buona regolai 
deir Arre delia-Lotta , che conviene 72 W/ lucìart Zeuié '^<^" 
Mudfs : alioqMto ;Ji tcjhhs-^i^séfijne cum nudothtUtkrf, 
eìùns ai terrmm detjjtitnìr .i qmà bahei unàe tevcMtUK^ 
Coiì Francefco per non rcftar vinto in quefto mondai 
no Contraito , ma ^ come Vincitore trionfare d*:-! nudò 
Nimico , njefltmenta ahiecìt ^ ne fucc/^mbtret , .0 purè 
imparò diigli .iccorti 'Captani del Moncfo , i aualt ^« 
quando eonofeono, che J'A vvcrf^nOvto» cùr pugnano, . * 
è pencolofo per ogni: parte /fcgHeno fouaTlronireai 
loro Efeicito in figura quadrata*^ acciò ccóà difpo^^ 



;,buono aveva , lo porro^meco : E la Ciierrà,Vn5 tra 
jjtnali fi ftimà il maggiote /o^ilàitient^ giudichi, fe pcnfi^f 
^jChe il cucco fpiani , ^ fpianfi , pr>ichè nè alla Vircu 
apporta danno , nè 'dalla Viniv ammaffa Ipoglic-* : 
Che fcbbene dal Morale k' caftan ti di ^coftui f.i giujl 
dicata parto d*unà ViVtCi' fùbhìVi'é , quanfò tic fia ca-^ 
s a do'^'^^^^^ un* Animo gfancie , e frià^nanj(*po 'net Vedere, ^ 
Confi. /V/^rr nticantcs ubique [giadiù's , &* tntlitarem in ra- - 
Sap. ^/^^ tunìfiUum 5 flamnìai^ & fafJf utnem^J}ragef7ìJ^ 
que impulfd Ctvttatss , intér fragorem Templorum fftper \ 
dèos (hoì cadcntti4m ^ ftaì hinitni fax érat : nondimeno^ 
fe ayefle a vli(ò lbi:f una 'di vbdèrc cójì Igciarita genetoiità-' j 
f prezzàfTe Frànce fco ciò^' Ae / nonr coline a quel lo „ ^ to r- ^ 
^ zàiamènte fu tolto ma' Volòriritriamerìte lafciava-. , 
IfelM. cognofcens fe baberc weltùrem^ & manentem fnhftatftsai7ji^ i 
.ftimo, che avrebbe apertaofiente giudicatp non t{t'zv}/ì^ 
paragone fra là Vinft' <tfi ^ràincéfco*, e q'uVlla di Siilpo- 
rie, in quella guifa, chè^'para^òne non é/peirelfere di • 
foftanza ,fra il cor^ó^,W l'ombra; che apjbuato ombra ^ 
di Virtù, e non Virtù era quella di colorò, che nella 
Divin v^i^J^^ àtWdi mondana Filofofia pretendevano di eCTerc 
Ind. Filofofì , cioè come fpiega Lattanzio , SafientÌA qh&ft^ 
^c'i* ^0^^'^. ' Quelli la ctrta^^^^ Ffàncefco la trovò , fton 
^ (ay 'tentiam huius Ucult ^ fèd Chrìflum Dei 'virtfitc'm^^ 
& Dei J(Lfie}jttain~: £ da q^ueita'beniliitno appreie,len-. 
za che un Gentile gli foffe Maeftró , che ovunque fi 
fofsc voltata la prora di quefto povero Gufcio naufra- 

' , e nu- 

ino fe- 

^Conf* guitato per tutto, nàtiira/ctm'mttniì ^ fropria 'virtus. 
ad Hciii. ' Venuto dunque il giorno dal Padre prefcrirto, e dal 
C.8. Figlio bramato , per rinunziare volontariamente a ciò 
elle alla fine conviene lafciar per forza ; avido fi moftrò 
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«[ue^Ii della Ri'ntincia ètlfigVì&^y impaèiente fi moAwf 
quefti di rinunziare allPadre^ l'uno, e Taltro difcordf^-. 
benché: per otrcQcrcvijrunoyc J'éltcoìilYuo fine concoff* jivj 
* di 9 onde. così accordati fi prérencaronaamendue avanti ' - u 
^al Vefcovo dèlia Città ^ il Padre per ricevere le Spo« '^.i^ 
glie^ il Figlio collo fpogliarli a deporlc. Alla prcfen- 
za del quale il Giovane coftituito, generofamenie non ' 
folo ;rinunziò r£rtdicà Paterna, ma ancora . cofa che . 
fece piangere tutti i Circoftànti, deponendo del corpo 4» 
i Veftimenti, aniò rcftare nudo. E ficcomc aveva ita- ^^ -llij. 
tallito fermamente di fegutr Crifto , e di abbandonare^ 
.ii Mciiido, così per non aver; parte cól Mondò, rinun- 
a»ndo là conveifazione dell* Adamo TrasgrefTore , ab- ^ 
bYacciò volentieri qiicUa dell'. Adamo Redentore^ p 
ed egli , come AdamoRedcnto , per efTere Ante fignano 
#gli altri, rofe in fe fltiTo il primo in pratica il fenti- 
llìento ÓAV Apo^oìo: Expèltare njeterfm hominem cMm^^^J^^^ 
éiBtbtis fMis \ Et indM€re u9vitm ^ qai fecundum DeunLs ^ ^ 
crratttt tfl .ìn-ittjlftra , & fetnéht{i te 'Vernati j » /Imparò . ;. . 
Franccfco da', bravi Lottatori , i quali per non tellercj 
dair.Avvcrfario. gettati a terra , gettano via il veftì- . / 
mento onde polfono effer préfi , e reftar vinti, e fupe- • ' 
rati : E. perchè ihfegna Gregorio per buona regolai 
dell' Arte d(; Ili Lotta , che conviene aWi luclart /€uiJb '^'^^-^ 
MMdfs : altoqMia :Ji ^fiìlfits }^f^iéfqtte e firn nudn-lutiàtkrf, gt^g, 
cit '»9is ad terrmm deijtìtnK^ hahet nnde teveatnrS^ 
CoiVFrancefco per non rcftar vinto in quéfto monda* 
no Contrario , ma ^ come Vincitore trionfare del nudo 
Nimico, 'vediwenta abiecit ^ ne fucc/imheret ,.Q puté 
imparò dagli .accorti 'Captani del Moncio , i quali ^« 
quiindo conofcono, che l'Avvcrfario ; cji pugnano, . 4 
è perjcolofo per ognir?part€ /fcg!:eno jfquadronirecvl 
loro Eferciio in figura quadrata*^ acciò cci dtfpofaè 
..V R ^ ■ ùà 
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,jDuono aveva , lo porfd' rtieco : E la Ciìerrà,cn5 tra '> 
^^mali fi ftima il maggiote^ h]llàmente giudichi, fé pcnfi, 71 
^jChe il tutto fpiani , é fpianfi , pnichè nè alla Virtù | 
5,apporta danno, nè dalia VirtiV à'mmaffa i*poglic_* : ' 
Che fcbbcne dal Morale k cqftan^a^ di ^€9^^} f-» g^^j,'^ 
dicata parto d* una Vittfl' ifùbii'Hr'è ,/^ rte (3a ca-'^ 

^ pevole un* Animo gfancie , e fiià^nanjfpo' , "net Vedere, - 
Conft!'^he /«/rr nticantes ubique 'gìadÌQ's , &* imlitarem in ra- 
Sap. tumuUum 3 /af^^ flamnìai , C&* fancfusnem ^JÌragetTJ* 

que ìm^ulfA Ctvìtatis , int'sr fragore m Templorutn fuper 
dèos (hoì cadenti um , i/tf/ h'6,mthi fax érat : nondimeno^ 
fe ayelTe a iuiò jfortuna tli vedere còri 'tjiiató genetojità 
fprezzàflTe Fràncefcò ci6^ Ae, nDnr CoVne ìa quello 
^ zàtaménté fu toltó ^ ma^ Volòrirariameilte lafciava., , 
IfclM. cognofcens fe habere meliùrem ^ & manentem fuhflaìftiamy 1 
«^vìftimo, che avrebbe apertacnente giudicatp non effervi 
paragone fra là Virtù yTi l^ràncéféo',^ e qiKlla di Stilpo- 
ne, in quella guifà , ct(€j|paragòtic non è,*fieireffcre di 
foftanza ,fra il corpó V'^" l'ombra ; che apf)uato orfìbra 
di Virtù 5 e non Virtù era quella di colorò, ché nella 
Divin v^"*^^ òtW^ mondana Filofofia pretendevano di elTerc 
inft. Filofofi , cioè come fpiega Lattanzio , Saftentix quAft^ 
^c'z.* /o'^^f.' Ck'ell^la ctrtarb'riò,^^ Ffàncefco la trovò , non 
Cor f^P^^^'^^' .bui US fàcnlt , féd ChrìfluM Dei njìrtutehz^^ 
e. I. ' é* De/ fapièjiffam^: 'E óììL quefta'beniffitno apprefe,fen-. 
za che un Gentile gli foflfe MaeflifO , che ovunque fi 
fofsc voltata la prora di quefto povero Gufcio naufra- 
gante dd noftrocprpò , quantunque fpogliato , e nu- 
dò, femprè' come jndivile Campagne 1* averiano fe- 
'S^n- p guiiato per tutto, nàtitra s^m'munis ^ & propria nìirtus. 
^dHciu. Venuto dunque il giorno dal Padre prefcritto, e dal 
c. 8. Figlio bramato , per rinunziare volontariamente a ciò 
elle alla fine conviene Ufciar per forza ; avido fi raofirò 
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«|ue^Ii della Rinùncia del Fi'gliV, impaziente fi moftrè 
quefti di rinunziare al Padre ^ l'uno, e raltro difcordf^- 
benchè : per ottencccvd Tuno^ c h co^il: Aio fine concor* 5 
di > onde. così accordati, fi prèfencaronaamendue avanti 
'al Vefeovo della Città , il Padre per ricevere le Spo* ' 
glie, il Figlio collo fpogliarfi a deporlc. Alla prcfen- 
za del quale il Giovane coftituito, generofamente non 
folo rinunziò r Ertd uà Paterna, ma ancora , cofa che - 
* fece piangere tutti i .Circoftàntiy deponendo del corpo i** 

menti , aniò reftare nudo . E ficcome aveva' (la- 
tallito fermamente di' feguir Crifto , e di abbandonare^ 
.iif;.Mciildo, così per non aver; parte cól Mondò, rinuQ» 
arando la conveifazioné dell' Adamo Tra^refTore , ab» 
tracciò volentieri quella dell*. Adamo Redentore^ ^ 
ed eglijcome Adamo Redento, per efrereAntffignano 
fgli altri, rofe in fe fleffo il primo in pratica il fenti- 
Boento d.irApoftolo: Exfèltarc nìttcrem bàminem cum^}^'S* 
Mthbtis fMts \ Et AndMtre navum , qni ftcuttdàm.Dcum^ ^ ^ ^' 
crrafat tfi .ia 'inflitta , & fituB/tate 'Veritatif, Impirò : - . 
Francefco da*, bravi Lottatori , i quali per non teilercj 
dair-Avvcrfario gettati a terra , gettano via il véfti- 
mento onde poifono elTer prefi , e reftar vinti, e fope-i : 
rati : E. perchè infegna Gregorio per buona regola^ ^ 
dell' Arte dellaLotta , che conviene «W/ l»i}ari.€uié'^<^'^ 

cétÌMS ad terram deijtttvK^ qma hahc^ 
Coiì Francefco per non rcftar vinto in quéfto monda* 
no Contrailo , ma ^comc Vincitore trionhire del nudò 
Nimico , nìfflimenta ahreeìt , ne fucc/^mbtrct , 0 pu'té 
imparò dagli .accorti 'Capitani del Moncfo , i quali '^m 
quiindo conofcono, chcìrAvvcrf^rio^tOttr ciirpugnano, . 4 
è pencolofo per ognrspartc ./fqg!:6no fquatJronireJl -4-^ 
loro Efercito in figura quadrata*^ acciò iXiì dtfpo^oè ' ^ 

. . ' fi ' ■ ùà ■ 



uarfi air eminenza della- vìrtà d«l tollerare , ofTervata 
^MoT.' Santi da S. Gregorio, i quali ^'cum ferJscutto^ieìTei 
c.i6. foris intufaue patìnnPur non Jolum tn Oei ìniurijs w/-"^ 
niffiè eieceaujit , fed neque cantra ipfos ad-verfar'ios cón^^ 
ifimelìófci 've^ba iactdantur . Onde non fu polBbile il 
riconofcere in lui un noinirao indizio di alterazione \n 
coritra(ré?no dielT abbattimento del fuo cuore coftante : 
z^-ynùm il coHtrà, fta^cll'tim truerelam p'araìra ^ Deifth JftSi]^ 
c.z6. procHlJfibtó f'ojtpofutjset , cum etui ttMtctum de ]na ajflt' 
^ ffiòtip rcdarguifieP Aveva imp4rato Francefco dalia-» ' 

qualità de* *' . . . > 

^' tkùdine d 

fùfficiemi a , 

, ma fta renif)ré fiflTo rtefr'efTer Tuo Té per grandi^ c^^ 
(3apo le fiutnajie, che in lui ftrepitofàn'^ncé ff^^fcarijcà- 
no, a^órbenJole, tutte le fi d'un* iftelTD fapore : còsi 
a refillere agti empiti fiirioG, d'una turba. cornrnolTa, 
Pràrrccfco fer^za alcerarfi Jcbb^ forze baftanri /e còiui ' 
ufe fronte lieta animofaVnjntìe fr4^'ff: , '^9^^^ improba^^ '^ 
'^'^JffrtfétY&'0>?iftes ìiUas tnfah£ muUiPudinis^^snuUi con»^^ 
.uufamd/af: Inipcr:)rchè è rentirh^nto* di S." Gregorio, di' 
quella mente, ijajt ad' alta [uffenditur ^ che fnh ifja ejf' 
c. j. qaiceinìd erferiat contra iffam movetar., Oide a guifa^^ 
di Davidde , gli'ftrapazisi , e te contufnefipfe maledir 
lib.s». corize di Semei , non tam convUta , quam adi ut orsa c^^\^ 
«?°8. àfdtt ^ qftibàs fe fférgzri fòìjì indicavit: Convttìtnàó'^ 
preilar'fcd: a àt noi la Fede, mi ìa fola natura fa 
Sen. de maeftra , che macbinamenta foffant reperiri ^ qux 
Animi /•^^^^'•» m'imum ogttcnt i cflTendo come il Dia- . 
c.'S!' mante, *chè coit j le dure violenze del ferro fi tende 
perirti pSttc ii •rpugnibife" /-.Anzi fi può dire eho^ 
Francefco c me v ilorofo fol dato , che impara a com* 
baccere maneggiando. Tarmi, le cofe ayv.crfe le ftimafle 
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ef«9l2z;,p^ impugnare nelle rilevanti tentazioni pt^i ., 
va(lòrofatnQnre la fpada. Conofccva altresì colla gior'- * , 
nale.efperieiìza , che .il. fuoco quanto piti col (iato ff 
preme, tanto più vigoròfo fale ,e s'innalza , ed onde 
premuto pare ch^ fi eiiitigja y indi elevato apparifc^-^ 
più chiaro.:. Vedeva ancora fotto gli occhi un' Albero, 
che «qu^lJto pjù veniva fcoflb da' venti , tanto più per^^ 
rcCL(|efé-a'j,ni,^efitnl metteva profonie le ^radici , fer-^ 
vèjjàogli qi^er continuo d''battimcnro per acquiftac . 
fempre maggior forza contro i di loro urti impecuofi; ' , 
E da, qn^fto , apprendeva , che riefce molto giovevole * 
ad ju^ri^ animo grande ÌHter formìdolofa Daffari ^ & xquo 
animo f^r ré n^n fm( mala ^ nifi, male fujlincitì, 
Nè ch,\ 1é? folliene ^come Soldato vaIo^:ofo, a cui ven- ' 
g^oiio cbmmeffe le più difficultofe imprefè , fi lagna " ^ 
con dire, male de me Imperaior merutt ^ feJ bette sudi' .J^f"^ 
r^jfip/^, avendo voluto fpenmcntare di qual tempri ha j 
il^fuo valore contro i'Jnimico , che per lo più.ferve di*^ 
cote, e di p^pva, o per aguzzare la virtù , o per mi» 
(iir^re le forze/.V. n 

\ A queftì romori corfe ancora il Padre di Francefco, 
il quale deporta ogni fcintilla d'umana, non dico, ma ^ 
paterna compaflione verfo la propria Prole, ali* ingiù- ^ 
ripfe voci, ed all'infoienti percolTe della Plebe com- * 
inofTa , fpietaio aggiunfe ancor le Tue , e ftrafcinatolo 
a Cafa , come Malràttore , lo pofe tra* ferri , come For- ^ 
fcnnato: Nè tanti ftrapazzi furon punto valevoli a ri- 
muoverlo, nò a richiamarlo dalle primiere determina- 
zioni dal Qivjno Spirito nel di lui animo profonda- j 
mente radicate ; Anzi prendendo nuova rtlateria di 
giubbilo , giìl,fi rimirava Óeato nel vedcrfi pec la^ ''''' 
Griuftizia perCcguttato ; Q^ia , difTe chi lungamence.* 
ne provò gli effetti^ ^ir bene Dco fabdìfffs fiiHfìPer 
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V.Greg.fraNfa^nt/a Jlare : fch intcr ìaffits àecurretittum tfmfO'^' 
^^yio^^/ rtm mentis grejfum figer e : feti ncc ad f»l;/etìa fe eri' 
c. »5. gere ^ nec ad chieda trepidare : ma a fom^glianza d* un 
Cervo, con egual forza , e velocità , qualunque cofa.. 
che per impedirgli il corfo fc gli oppone , e fe gli para 
Lib. atf. avanti, alacer dato faltu tranìgreditur , Dopo qualche 
tempo efTend^ partito dalla Patria il Padre \ la Ma- 
dre, come Donna, nel cuore delle quali più che in-» 
quello degli huomini hi luogo la pietà, e la tenerez- 
za , non approvando le inumanità del Conforte j rico- 
nofciute nel Figlio, come due Colonne immobili, la co- 
danza, e la Fede j slegandolo dalle catene, lojibcrò 
dalla Prigione: E ficcome Iddio^ come un'altro caftof^ 
- Giufeppc , l'aveva cuftodito ideila FofTa, così in 'vìficìtUi 
'non dereliatiit illum. Del qual fatto il Padre , r to- 
nato che hi, ne concepì tanto fdcgno, che contro del- 
Ja Madre ancor fremendo adirato , fece che delle pet- 
coflTc del Parto foffc ancor ella partecipe: E furiofo 
correndo al luogo di S. Damiano ^ ove il Figlio era.* 
■ ufo fare fua dimora , pensò feco fteffo o con buone 
parole vedere di rimetterlo al primiero Efercizio della 
Mercatura , o per via del Foro farlo bandire dalla^ 
Patria 5 o non potendo nè l'uno , nè l'altro intento 
ottenere, almeno fargli render conto del denaro , che 
difprczzando aveva gettato via, e che egli di quello 
fitibondo non aveva potuto raccogliere . Appena.* 
Francefco da lontano il vide , che non ifpaventato dal 
timore , ma animato dalla coftanza , come generofo 
Guerriere invitato alla zuffa, oell* incominciare della** 
DGreg.qu^le pfip^fat , &fe/!ifjat , tremiti & [avviti & quajt^ 
lib. 3'. pavere fer fallorem cernitur , fed fcr iram mbevìenttr 
^^""^ i»r^rr«r , corfe intrepido a fronte del Ninjico , a cui 
fvelcamenfe fece intendere > Che indarno fi affaticavt 
• » *\fc ^ 
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j^fc pei tenerlo urolito col. Mondo, aveflfe giudicato le 
3,catcne a propoGto j méntre per fepararlo da Crifto/ 
yyfìotì era né men badante la fpada. 

Il Padre nondimeno, che più della Prole amava la 
pecunia , come è proprio degli fmoderati Amanti d^l 
denaro i (Irepitofamentc fegiiitando il contraflo col Fi-, • 
glio , acciocché lo ritrovaffe , forfè nelT altercare col 
medefimo più del folito , voltando l'occhio fui muro^ 
in quell'apertura in cui fu gettato , vide pendente lai* 
Boria . Come chi fitibondò arde di fete , c l' improv- 
vifa comparfa d'un^- fontana tutto il ricrea , benché, 
nelle fue acquee ancor non abbia tuffate le labbra a c-;.' 
iicce; così nella, veduta della borfa il Padre di Fra n--^ 
celco fmorzato lo fd,egno ^ dcUVAvarizia fua fpenfe U * 
fete. E perchè aveva imparato non da S. Gregorio , 
ma dalla pratica quotidiana , che qu^ hahìta ardenper 
Jtligimus ,^ afflata grài3Ìt€rJu^fir^ìfus i, e .che^ ciò chc^;^ 
fi po (Sede con ^r^n^' amore , nòn' avylehe il perderlo* 
fcnza gran dolore , per, non ifperiment^rc di nuovo - 
nella perdita di ciò che amava j jil crurio della pena*" 
di cui grandemente temeva , tentò finalmente l'animo 
del Giovane, acciocché alla prefenza del Vefcovo del- \ 
\i Citta acconfentifTe ad una ferroa-, c p^irpetua Ri- . y\\ 
nunzia delie foftan^^c paterne. * 
^ bJon contarono mai i Secoli giorno per lu.f più fe- 
lice di quello, in cui fu invitato a fpogliarfi del Mon- 
do , per vcftirfi di Crifto. Non fi ftimò così contento- 
Stilpone Filofofo nella perdita della Conforte, de' Fi- 
gliuoli , delle foftanze, degli Amici ,' de' Parenti, e dct-^ ^ 
la Patria, quando interrogàtp da Demetrio chiamato* 
poliorcete ah exfugnatiane t^ri//^iv , fe nella rovina, 
e maflTacro di Megara fua Patria, s^veva (iérduto niente: 
5,Niente appunto, promo gli rifpofe. mentre quanto di 
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.5Duono aveva , lo pDrfd ì^eco: E la Ciierrà , cne tra 
jjXrì'àìì fi ftimà il maggióre /milàitientq giudichi, fe'pcn 
^^che il tutto fpiani , t fpianti , poiché nè alla Vir.tiS 
5,apporta danno, nè 'dalia VirrCr àmmaffa l'pòglic-* : 
Che fcbbene dal Morale k' ccfftanta^cli ^coftui f-i giu-r 
dicata parrò d'uni VittCi' fùbliliVè',"^ ne fia cat- 

^ pevole un* Animo. gfancie , e nià^nanjiì^o" , 'nel Vedere, 

Sap. pfia tumuUum ^ tuter flambai , (jr faìi^Htnem ^firagem'* 
quc ìmpulfd Ctvitatis , tttter fragortm Templorum fuper 
affoi (hoì cadenti 14 m ^ ani hómthi pax érat\ nondirneno^' 
fe ayefle a iufò fbirturui di vèdèic cin'iì[àat4ta geneVofitài-' 
fpcezzàfre FràncefCo ciò^vAe/non' io^ie^^^q^ 
^ zàtaménte fu tolto j ma^ Voldriri^riafìiertte lafciava.,, 
IftlxA. cogfiofcens fe h abere meli ore m\ & manente m fuhfiatftsarrj^^ , 
«^^'.iftimo, che avrebbe apcrtacnence giudicatp non efferyi 
paragone fra là Virtù 'pi Francélco*, e qVùlla di Sulpo- 
riejinqutlla gu i fa , ch^^ 'paragóne non è/^eirenrei-c di 
foftanza ,fra il corpó s e l'ombra ; che ap^ui^to ombra 
di Virtù, e non Vi rtiY era quella di colorò, ché nella 
Divin. ^^1^^ mondana Filofofia pretendevano di elTere 

loft. Filofofi , cioè come fpiega Lattanzio , Safientia quafi^ 
hh.i. /VrVj/' Quelli la ctrtarb'rto , e Francefco la trovò , non 
Cor f^t'^^^^^*^' .huitis Jaculì , fed Chrìftum Dei njirtute^n^y 
ex. ' cb'Z>f//^/^/>////'^i« : *B da quefta'be appréfé,fen-. 
za che un Gentile gli foflTe Maefliro , che ovunque fi' 
fofsc voltata la prora di quefto povero Gufcio naufra- 
gante dd noftrocgrpo , quantunque fpogliato , e nu- 
dò , femprecoraé jndivife Campagne 1* averiano fe* 
guitato per tutto, ndtitra ^c&w'mrwis ^ éf* propria mirtus^ 
^dHciu. Venuto dunque il giorno dal Padre prefcntto, e dal 
c. 8. piglio bramato , per rinunziare volontariamente a ciò 
elle alla fine conviene Ufciar per forza ; avido fi Tnoftrò 
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que^ clella Rintincia del Figtid , impaziefité fi moAtft 
quefti di rinunziare al Padre) .l'uno, e Taltro difcordi^-. 
benché per ottenere.^ l'uno, c Tiil tcoì il fuo fine concOf*«> Jt j 
di ^ onde. così accordati, fi prcfentarono amenduc avanti • *4 
al Vefcovo della Città , il Padre per ricevere le Spo*» ' •'^ 
glie, il Figlio colio fpogjtarii.a deporle. Alla prefen* 
za del quale il Giovane caftituito , gcncrofamente non 
fol o^rinuDziò rErtdicà Paterna, ma ancora . cofa che - .. 
fece piangere tutti i Circoftànti , deponendo del corpo l 

i Vcft 1 menti , amò rcftare nudo . E ficcome aveva fta- ^ 
tallito fermamente dì' feguir Grido , e di abbandonare^j* 

ii Mcjiido, così per non aver, parte cól Mondó^ rinun- ^if 
alando là conveifazionèdeH' Adamo Tta^reRòrc, ab» 
bracciò volcnrien qù^rlla dell*. Adarifiò Redentore p ' ^ 
ed eglijcome AdamoRedcnto, per effère Antefignano 

#g]i altri refe in fe ficfiTo il primo in pratica il Tenti*. 
W«nto dJrApoftolo: Ex fèltare witcrem hominem cum^^^'S* 
Mtltbfts futs \ Et indurre n9v»m , qui ftcundum Dchì9l* ^ * 
crrattts tji .m inflitta , & fanihtate njcrnatis » Impirò 
Franccfcoda*.bravi Lottatori, i.quali per. nontclferCi* 
dair.Avverfano gettati a terra , gettano via il véftì* - 1" 
mento onde poiTbno effer prèfi , e reftar vintij-e Tupe-i 
rati : E. perchè i^fegna Gregorio per buona regolai 
dell' Arre dcIlà-LotU , che conviene luclart .€uiJ^^<^" 
MMdrs : altoqRto fi njc/iihs li^tafqne eum nudo lutU tur ^ Itanj. 
citins ai terreni dtijtitmV A ìffrtà hahtt nnde ttncMtur 'i 
Coiì Francefco per non rcftar vinto in quefto monda- 
no Contrago ) ma 'Come Vincitore trionfare dc-I nudo 
himico j njf/iimeffta akfecit ^ ne fucc/^mberet , Q puri 
imparò d«gli . accorti 'Capitani dei Mondo , i quali ^ ^» 
quitndo conofcono, che rAvvcrfario lon cai pugnlino, Vu 
è pencolofo per ognr partc ./fc§!;eno Cinra-dronaieJl ^^-^^ 
loro Efeiqjo in figura :quadara»y acciò a?ii;di£pD^Qi 
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1» por Ogni lata pronta , c fpedito alla pugna r Con^ f 
tro; ^'inganni per ogat parte dal nudo Nimico cc(i, ^ 
tih. j. 50*1^^ pronto «Ila Pr^ioeCco Ce gh oppolc d' ogilf 

Mor. incorno nuda, e iapendo che quegli fwfvtrt rehas com» 
niin^isur , ijutgrum smart fufirsts^^ ft fpogli^ e delle 
cuse importune delta Terra , e delle foltanze terrene ^ , 
econ un* infohta allegrezza di fpinto , come che cgU 
eia già libero, e fica creo da o^ai vano penfiero : con* 
W>. <. fapevole ancora , che quor /^nrdws nUn^ntt ^ DomìrnuB 
JpTIf. rivolta al Padre, che le Spoglie fpregiate avida 

raccoglieva , proruppe in. quello non oiefi fpiritofa, 
D. Boa. che tnagnanimo detta >. sfjat nmnt v9caifé u Fstrem 
ki Vita ^f^. jgffij j amoit suttm ftemrè dUtrc po/!mm , Fsfer 

ftff a im CaÌH 'y t rinunziando tutto ciò , che pof» 
^fo avere comune col Mondo, iafcia ti Padre , che mi 
,,diè il Mondo , c mi eleggo quello , che oggi mi dS 
,,il Cielo. Una tale geoeroTiti comcnofTe talmente le 
vifcere del pio Padore^che con abbondanza di lagri* 
iDe raccogliendo il Giovane tra le fue braccia , col prò* 
prio manto Io ricopevfe, fintantochè/da un divoto Fe* 
dele per amore di Giesù gli fa donato un gramo Man« 
fello, che da lui con animo lieto per amore di quella 
che amava y tolta, ne form^uQ VeSém.-nco in moda 
di Croce, per ricoprile un nuovo CroafiiTb , civ lafciò 
* sei Mondo quanto aveva, per meglio nella via della 
Croce nudo (eguire il fuo nudo lUdencoce , e Maeftr% 
Crifto GicsiY. 

CosV Francefco per piiV ficuramente dtì cempeRofa 
Mare di quedo Monda, m cut le fue ru>nore tempe- 
Ccoonf^^' come il Morale ne oflTervò puntualmente la fimiU- 
adPsirb tudine, moJo.MlIsvani u§§ fubtiii incrementa per la fe- 
•a?.!». eonda Fortuna , che in quefta meglio paragonare non 
fi può che a quella di Mare^ c^uamlo per U cavalloni 
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All'onde cme'lbpfst altiffine ISoaUpse a tra* ! 
iritmo inoalzaci , iodi a fioco ipiainacc micU*ciDÌiiciias 
iftaMi^ per J'tAeda forcuaa di Mire fioiiie all' avver(k^ 
tBiierameate^ e d'swproTvife ci oflertianno adimaii al 
centro , mMÌ§$iììmt démmii itfttmmt , é^dnenuM^ Stn; 

003MtH i »$$mfi$ém JìmMì g§»filimMs !•€• , ftmiimmt 

ijuMmdé nAttfrggìmm fseimmi ^ A**/^^ àimimms . -Cosi di- ^ 
CO , Fraacefco per più ficuramente dal tcmpcftofo Ma* 
re di qucfto Mondo guingrrc frliccinente al Porro del 
Paradifoiy^i fervl^conae di ficorifiiona Nave, del LegM 
della Santa Croce , giacché la riconobbe per la faliise 
univerfale de Mortali : jlrr/i Mmmdé mMmfrmgo ; e per 
niaggiornìente attendere alla ferviti^ del CrocifiÓo» 
abbandonò la fervitù del Mondo , i-negcz^ del Seco* 
Io , 1 beni della Tersa , Taoiore della Patria , la co- 
gnazione del Sangue la converlazione xie^li AmicL 
E icbbene da' Mondani fi ft ima infelice colui, che non 
cietìe mente ilei Mcndo , © ciò che tcnefa volontarMh- , ^-j 
mente rinunzia, o violente»: ente gli vien tolto ; coo^ 
liderando però la cofa fui inidollo , appunto per ooo * 
aver niente ^ deve uno per quaoeo fente Gregorio^ 
ringraziate Iddio come chi ha tbolto s mentre fe uo^ 
fifftBì Dmum f^qmifmr^ irt bmitis niitm ìitn^rg , i màgit^t ^^^}^ 
éMgrt #0 # jra»#f a^f . In quella guifa , che Antioco Ma- cap, i©. 

f^no ringraziò i Romani , per benefizio de' quali , af- 
ermava , che Ci fcntiva alleggerito da un gran pefo, . ^ 
avendogli riftrctti i Jimiti della (ua vafta Monarchia^ ^ 
a un iegno , che gli vetsivano^clltr tutte Je Pro vinGi^ ^, 
^ell'ACa Minore fino al Monte Tauro j Come^dallé 
condizioni di queHa Pace racconta Lwio. Qumdi per lìV.^?. 
jlgra^are i Mortali da un Gtnil pcfo , inceffantcmcnre 
invita tutti H Saltatorcapn dire : Tgutfe AdM.Mmnesy 
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Witif.^^f Uhoroìh - òntfàti i/Ih , §g9 féfMMm woìt 
Mentre norn è ohe non provi chi rJcufA l'in \ ito , quan- 
to ndca gravofo il volere alle cote rerrporah reftar 
f'^g^^^j q''*h quanto più fi ambifcono ; tanto piC^ 
fvimfcono > qaamo piò«fi ritengono , tantó^maggior- 
^^r / '^paeme fo^gono, quanto- piò n>oikan fti ftare , tanto 
V^òré varun lo ftato : fe^ciò che per p. -S na quilit^ oc- 
Lib^^'cultaho per mj^annare chi le polficde, è, che dnm rof^ 
Mór. tra tvotum €HnÌl£ fMg^mut ^ difìTé-cK! nd fcopfrf«r in loro 
4 vero-, éjMM prt/ff;wentet9i^e3t- dsfìélérTO adeftienìt af^ 
' fitj^l^rafit , p 0 0^JC pafuore* Afft^jjlo ^ta ff^fnnnt ^: Qii de per 
non rcilare Francefeo Ungimenfc da ioi^o^-premuto , 
<5bn( pencolo df rcfta re anche un^iornb dalle' m^de- 
fitne opprefTo', rotti i legami del Sanane, e calcati 
r dcfidcr; della Teiva , come nimico debellalo calpcftò 
ì4?1W(Hldo^ per poter poi puV ficuramente trionfare del 
Mèddò, del Demonio ve dèi Fa Girne, e -cosi avendo 
dleLtripl4Cftio Nimico vcgualmenrc^ calcato e i terrori ^ 
libit. ^ fh onori , ftr w^gnnm^ meuPiS celfitàtdtHem^^ Mundi 
Wor. Jilfì .^ adverfa - fb* frofpvr» defficiindo fn^fim^vit , 

Ed acciocché da alcuno de* Mortali non gh fofTerd 
«jnterrotdwi -Tuoi fohiòqui con Dio, foto p^ù delle Città 
^ toquennva^^te iblriudini^ dòvea guifa di chi i}luftr4<k 
*\Vof> •i>'d'«* liio^ohtario' cafmnma' , e penfr fovente a' com* 
meffi errori -ve temjnda di* futuri gafli^hi , converte 
f gaud; in gem»ti , c la létizra in lammcl ; Et dolpi 
D.Gr'r^.^*^'' > f boftum f/m inctfit ^id^rt qttol non fMtfX 
t\h. %i. ^dàqt/alem >fe ffir/!f m? minti , ««« ji queiUm. fc effe df- 
cip. iu^'^^Jp cagno f^iS 'y &/f(damjìami'TmnittHtÌ4[^ AmMfttudtn^m 
dtìfg$tz Ri:pljcandó foveofé dt quePl^e i me fti accenti: 
ìùtiéi^ 'Recoghalfa tiktùmnffs Mnwnp mgtfi tm -amtrifttdìfneMnèmM, 
»r#^. Qjindj gli avvenni, cht ntrovan(^o(ì psr una di 
^ioluudiai UD giorno^ a ^mfa di cjue Pellegrini , che 
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{énzt timore paffano, per cflére fcnza <fèn«ri , o 
cantano per 1* allegrezza , dove conofcono di non av^r 
niente da^perdere, ancorché s* incontrino negli Alfa fi- 
in aflTedianti le vie: Incominciò m dolci accenti a can- 
tar lodi a] Creatore, come era ufo in lingua Francefc, 
come che effcrc dK:on?) tal. lingua affai dolce nel can» 
to 5 c confacentc a muoverc eli affetM » e mentre che 
così camminando ftava col canro fol levando ti cuore, 
e m D:o elevando la m»'nte , fu d^improv^^ifo aflalito- 
da' Mafnadieri , dà' quali con snimo ferino , c coiu 
ftmb a ntK? fiero interrogato chi fofTe , con gran fran* . 
diezza , qu^afi^proferando^drir^ : Frdco ffim mM^nt Rt" • 
gTf r- per la €ui'ftr»na nfpoftà adirati V alTalironOi* 
c gettatolo per terra , maggiormente drfdcgno fi acce- 
fero, quindo non feopero che fpoglio farfi attorno ad' 
un nudo, qrtem feìfifer laìfo tTMnjmttif ;^OTìdt (iera^ 
mente percofìTo , e battuti , fenTivivot ld -gittarono itf^ ' 
una cupa% e profonda fófTa^di neve ripiena , a^tun-i^ ^ 4! 
gendo^inOTìani allé pereoff'c l^imprecazioni con dire:' 
„Or ftatren lì Villino , Nunzio del gran Re de* Regi. 

Non intrapn fe - mai Amma Santa la via delU Pc=t^ 
fczione , che non le fo^Tc pnma • d'uopo il preparar^* 
ben bene TantTno fuo alle tenta z oni gnjdicate da Diò» 
Decedi rie \ e pe rm e Ife o «per fa r conofce te .i I f ' hao m tìl 
le fue forze , ed' apertanaente mì»vUarg|r, che. fenzi il *j 
ftò avuto fbnò mA\t , dove uno k prefbme g-i ^^liarJe, . 
come in Pfwro • ch{? ripromettefidoTi di potere piì\ to« • 
iko morire, che n<;g»r Grido ; alla ppova .no»l refill 
tló \t lf^m\ ^»#tWo n *gò Cr<ft6 ; df qiaeifo anulTe il ' 
wbwre' per- Cr«rt6 ; o«d t df (T»' Ag^ftmo -^^ nf-tk^e'/l De cà^. 
^kU ^ dérf9\ ufttìc IfkytitfflftiìBfHt , ^nt $am /ibi f4àcen» , .J^*'^ 

ZijpMudé Jlì<vft^^ fuà/n Jiii flàcMit y ifMandó'frdfif'^ffi^y 
•;ì >i> * oper 
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o per provare la Virtì^ ^ la qu»te non ha luogo h nom 



baccerUy e quefto mancando, è forza , che ancor ella 
manchi. -E cht non ebbe Nimici , xon che , come ftro* 
menti potcflTe Iddio fperimcntare la coftanza d'alcuno 
nelle avvcrfità, per coronarla, egli fteflTo facendo Irptr ti 
contrarie, come manifcfta la Scrittura in quelle paiole, 
teMfMfjiif DcM Airahtm ; apertamente moftrò , che il 
Nimico è la vera cote della VHrtt^ , la quale , gtufta i 
Pentimenti di Celio Lattanzio mijt Mgiutmr ^ nifi gffidma 
Eb."?! '^fXMtiome rohorttnr j nen foiffi effe fcrfeSlé : fi^mdemx 
c *9w Virtns ifl ferfcrendontm tuMhrmm fértts , étc ìnnytUé Pm^ì 
tttfjtis : Ex ^HO fi$ «vrWiv/ nulU fit ^ fi Adverf^riits 
iefit. O per tentare Ja Fm^ìch^m , prcndendofi molte ' 
volte Iddio piacere, Te cosi è lecito il parlare, di porre 
gli huomint a fronte di qualche gran calamità , e ca» 
' vare da' medefimi in prova , quanto poiTa la coftanza^ 
quando poffono le tentazioni , la quale pofta in ci«? 
mento dell' ultima neceflit^ , fpicga con magnificai 
pompa r alte prove del fuo valore : Q^iindi non è im-* 
proprio quel detto , che anche a i fatti appropriare 
non fi pofìTa tanto di chi nella Fede , quanto di clii 
foori delia Fede vtflc , iìccome lo dice chi non Cridoj 
ma la fola natura ebbe per nueftra^^ìe msgnumtxim^ 
p^vid* inmenit nifi méU fèrtutiM . O per dfaminare il 

cap. 3, merito, come Dio volle Ppcriroentar-e nella Perfona del 
Pazientiamo, il quale mentre che piovevano le difgra^ 
zie, egli alzava le mani al Cielo rmgraziando Iddio ia 
Job quelle accrbiiCme pene \ fit Nomea Vémim bimedìBHm i 
ed in mezzo allefuc calamità fece provadel fuo valoic 
pugnando notte , e giorno col inimico , il quale jquanto 
più lo percoteva , tanto pai bencdiva Iddio nelle pec 
.coffe , e dal Dcraonio non vinto ^ ma come Vtncicoie 




ne 



oe riportò de! Niinico la Vittoria , e da Dio in tins^ 
B*otteaoe la corona : £ fece al Mondo noto, e mani- 
fefto , ^hc le fuc felicità non confiftcvano ne* beni di 
fortuna ^ de' quali ne andava ncchiflGmo , reftificando 
U Scrittura , che ers^t Di-vn 'véldg in folfejjìoni Altri , cap!^r. 
Cb' Argcmiriutif ornntf OricntaUs ; ma frale calamità, 
diffe iT Boccadora, felicità forrnaa era la fua , D*o gra- in Epif*". 
PfMs agere . O finaltncme moflc dal Nimico Iofcrn3lo»'^Hom. 
per atrravrrfarc la llrada , e impedire i procedi nella 
Via della Perfezione agi* incipienti , i quah ingenita li' 
hrìMtif memorcs rompendb lé catene della di lui fchia- 
vitudme^ queilo fi rifveglia , e ardendo di fdcgno con- 
tro chi nbcllarfi da fc conote , e pretende , muove il 
campo , e coi> infinite tentazioni cerca di rimettergli 
alla fua antica obbedienza : quia fc eon/tdcrar defiliti , 
dnm t/iap Dei nxtdet ttfpribcndi dolet con tra fc capta ^j^^^^' 
9ctÌHcri \ mox i^elo' accendi fur^ éf^ cxcitafnr in fra- cap.»4. 
wcatiémc certaminis ^ cnm tur amifcr/t pervtrfét domi* 
mationit. Onde la fipienza , acciocché alcuno di que-^ 

J[li , che intraprendono il viaggio della Virtù», come 
paventato , ad ogni lieve incontro non dia indietro, 
«osi gh va Riggercndo dopo le fpalle con moke repli- 
che , acciò vadia avanti r F Hi accedetti ad fcrnìifttìcftL, 
jDei Ita in iufiitia ^ ist Umore , Ùt fr£fmra animam 
tuam 0d t§ntafii>nem , Defrìt^tc cor tuum , fu/fit$Cy^*^' 
Suftne f u fieni at ione f Dei ': conimngerc Deo ^ & fufliHc ^ 
& in bmmilitase tna fMttcmtism bahc . Nè queito tratta- 
re di Dio deve adakuna apportare maraviglia, imper- 
ciocchò iddio , come Padre, che ama i fuoi Figliuoli, ^ 
cifcuore minuta mente da* mede ri mi il debito del vi r- 
tuofo vivere, c conda sferra alla mano rif\;egIiandoj»!ì 
^ gli eccita a Cam ni nate per Ter te bilz? delle più ir- 
due imprefc , che impodg^ la necciUcì a* grandi Broi, 
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«cciocclic incalliti fraVrigori d* uno llchfatò^ vivere, 
non folo giunger pofTano al fommo della Perfezione, 
ma >ancoTa vengano ad acqtn^^are la vera fartezza^> 
che fuperando o^ni difficoltà pji coftitinfce in luogo 
così enìinente , che a guifa dt\ Monte Olimpo fupe- 
nore alla forza di qualfilla Turbine , nulla paventilo 
rin>porfuno ftrepitodelieruinofe procelle de' tra vagir., 
jk. Potrei qui inneftare coloro , che m mezzo Me cai«- 
mità combattendo , perle cilamjtd fi refero al Mondo 
famofi, cornei Cam miìK, c i Catoni, i Fab; , e i Fab. 
brizz; , i Muzzj , e i Marcelli , i Regoli , e i Rutil|,- 
ma perchè mancarono ncih vera fapienza , non ionfsr 
degni nè di-effcrc ammirati ,<qiMmtiinque non maneliii ' 
chi gli ammiri, nèkla loro virtù , che altro fondamen- 
to non aveva , che oftenrare una mera oftinazione*^ 
più toflo , the una vera coftanza, per fa rfi nominare 
, nel MQndo , merita di clTerc commendata : E quélle-i» 
Bivin. dolentiffimc Apologie . diffeXattanzio . quiùns tfftajii^ 



•Lib. 3. FortMad Ucergìit , fuàfqnc nììrtutcs centra For 

.cap.x9. naw (tipgrhifirrìè ieiiant yntbtl Mlsad [unt ^ qn a m deismi 
vifunta tnconfiJori^tAJcfVttatis, 

Ncn disperato dunque: ritornò indietro Tra Ocefco 
per la d^fficóhà della Via intraprefa , nè per le per-) 
code del Padre , nè per gli ftrapazzi de' Parentì , nè 
per gli fchcrni del Popolo , nè per le pcrfecuzioni del 
iNìmico : Nè deviò mai da quella ftrada , die fponta- 
neaniente aveva incominciata ; ma con T Apertolo, 
^yh^y^f.y^^UA.retrò crant ohltnfifcens ^ & ad ea ^ quà érant priora 
^ , tX'Uffdtfts (itpfum ^ìgAxò fuori dalla fofTa, partita che fu 
quella mainaca Gente, ed incomjnaò di nuovo a can* 
^ì^are le folue Icdi al Creatore , fapcndo beniflkno a-. 
i^Fv''» '^'-'^^ ^^^^ correva , e come difiTe Grjfoftomo , qui cnr^ 
.tdìUhurj^iffou ad fpc^Iaf^res aUejjilit , Jcd ad falmMm .finse 
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Jftrahai if/fts , ^we Idiat^ fi*ììt càtiat , fi'Vt tù^'\ìÌ€Ìetnr* 
Md ttftum tantum ftfttnat currenào , bec eli ut Mctifiai 
falmam . E conendo cantava , mentre fapeva molto 
bene , che noi fopra quella Terra fitmo miferi Pelle* 
gnni , f he dobbiamo camminare cantando , quomoio Serni« 
cantare folent Vtatores , dilfe Agoftino ^'''^^ l^oi 

iUncm qnttttt ^ fed ad folahmm Uhortt y ^CCiO€chè il 
viaggio della Cnftiana perfezione non riefca tediofa 
in quefta noftra mi fera , ed amara Pe regn nazione^ i 
Giunfe finalmente Francefco in Agubb o, dove da un 
Tuo Conofcente ebbe come Pellegrino ralioggio, c co* 
me Povero uno braccio di veli imento per riparare il 
debile corpo dall'ingiurie del tempo. In qucfta Città 
per rifanar prima co* medicamenti il corpo , c poi 
colia Predicazione le Anime, fi diede alla cura degl' 
Infermi , cosVftimolato da due altiflVme Virtù, Carit^ 
ed Umiltà, che in lui del loco valore feceio sì altCd# 
prove , come fi vedrà a fuo luogo . che fecero roaravi» 
gliare l'Univerfo. E perchè avviene molte volte , co» 
me nota Gregorio , che noi non impieghiamo i nottri 
ufizzj, fe non dove conofchiamo di potere ricevere-* 
bencfizzj, così accade, che non l'hucmo per r huomo, 
nè rhuomo per Dro, ma Thucmo per T intereffc fcnir 
plicementc adoriamo, eo i^aod ifft tft^^faà np V\h.i%, 

ijs^ qua ctrca ìffnm fmft^ ^eugramt/r i ncc qmd npfe \fiày c«p?'x. 
fed quid fojftt in tuemmr : ^Frsinccico riconofcendoio vo- 
ra Immagine di Dio ammara col fuo diviniamo Prato, 
e redenta tol iuo preziofiffimo Sangue, memore del detto 
del fuo Maefiro , che non eft opus fants Medteut , fed Witf.f. 
male hahentthnt ^ tutta la fua opcra, e fefleflb impiegava 
verfo 1 poveri Infermi , e gli abbandonati Lchbrofi; 
e dove che prima -non' (blo abborriva li vedergli . mà 
ancora T udirgli ricordare : giunfe poi per amore dì 

F quel 
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iquel Dio , che per tmor dclPhnomo apparve fra gli 
huomini Icbbroib , povero , infermo , e piagato , per- 
fettamente a difprc^iare fe fteffb , ed umanamente ad 
accarezzare que' miferi , ne* quali riconofcendo la per- 
fona del fuo amato Giesù, con gran tenerezza d* affetto 
baciava loro le manijclc paghe, e con maggior liberalità 
accattando per loro , compartiva' alla loro mifcna ri- 
levanti foccorfii in tal guifa , che difficilmenre fi po- 
trebbe fpiegarc quanto fi affaticalTe per fupplirc a* loro 
argentiffimi btfogni: Onde accadeva, che non avendo 
altro che dar loro , fe non poteva adempire T opere 
della mifericord fa col obargli , (i argomentava di adem- 

j pirle col veftirgii , ed alle volte d'un fol veftimento , 
che portava col farne più pezzi , ricopriva più mem- 
bri di Crtflo , cercando fempre in qualche maniera di 
fovvenire alle loro frequenti , e quotidiane neccffità : 
E quando neceffità non v*era nè di cibargli , nè di ve- 
nirgli , ma più urgente appariva il bifogno per gua- 
rirgli da morbi pcricolofi , ad cfempio del Principe 
degli Apoftoli , impiegava fe fteffo . Quegli non aven. 
do nè argento , nè oro da dare a quel Mendico , che 
gli chiefe mercè , gli porfe benigno la mano , con cui 
•levandolo fu dritto m piedi , le gambe vacillanti , e le 

^« 5- piante inferme c^onfolìdaDtt , e fece al Mondo palcfe, 
che il pretendere o di non aver modo di fervire a Dio, 
o facoltà di fovvenire al Proffimo , non d'altronde 
procede, 'che dal non volere , mentre muno è mai ri* 
dotto a così ft retta neceffità , che o per amor di Dio, 
o per benefìzio del Froflimo non poffa fare qualcofa ; 
che fe non può dare ciò che non ha , bada che dia^ 
quello che è : Più povero non ebbe forfè il Mondo di 
Francefco , e non oftante avendo apprefo il vero mo- 
do (3 1 giovare ad altri , tanto bene impiegava fe ^eflb 
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so benefizio de' Tuoi Proffimi còlla Povertà , quanto 
più abbondevolmente averebbe fatto altri colla copia, 
del denàio , e colle facoltà domefticbe della Caia) 
onde ft non poteva fiate xiò cbe noo aveva, dava 
hetameatc ^Uo che -cca ^ cpnie vadxeoK» <qu) ap« 
prefTo . 

Un Merchino del Contado di Spoleti aveva fpefo 
poco meno che le fue povere facoltà per guarire da 
una piaga , che avendo già xocrofa la bocca , a gtti£|. 
dell'ingordigia del fuoco fennipre avanzando , aveva 
dilatati tn ul naaìera i -c^nfiiii al nude , che imoit* 
Beute gli (bvraftava Ja peidita. del voIia,e delfai.vita, 
àffieme . >Ricorfe il mifero per ultimo rimèdio , rMa» 
mibfi MltMd cfitt refidui , a' meriti de ' Santi Apoftolt 
Pietro , e Paolo : Per manifedare la Santità di Fran* 
cefco , parve (ihe Dio in quel punto derogare volefle 
all'alto patrocinio di que' doegloitofiffimi Fondatori» 
della &eltgiaiie.CliAiaÉSa , meiUìe :miella fantcà , che^ - 
Mo confegu) tn Aoaia per i m my ffi oipe di ^nt:' diui 
Apo({oli ,ntomaiido da *Roma,r ottenne per h merili: 
di Francefco, a cui volendo 4' Infermo per divozione 
baciare i piedi prontamente per l' umiltà ritirando 
queftì , t)coignanience per dargli un bacio gli porfe la 
homi.; aitfttQdmaudkiiDambra , vòuer dire fanti&i 
caiatJ^ menerà infeme litordaaciaoi ia^. «fi fé il tei 
d^o Adam AedfMm , aoaicpaKla Tfrtillliafi«« 
quella <2ariie, «he <pec colpa del Primo Trafgreffoceji 
leAòlefa^ ììatimiiiHi nfùrmMtM ngéwfrMtion^ xmUfii ^^^^^r 
0ém Mk omm nttxétione r^jlttutt ^ Cosi Franceko noiL. ai 
come Imitatore del Primo , ma come vera Immagine 
dei Secondo, il ^efosuiato volto di quél Mtfcro |,coi 
sefpirq d*un bacio interamettfC'lo riformò. 
• iMtipcfdit JiAitcfifeo cuva/coe ftaviLÌD;piesà(ci««l 
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fcrvizio degli huomini , negligentemente trafcurava..; 
quanto per obbligo doveva verfoDio, non elTcndo per- 
fetto , al parere di chi compiti , e perfetti infeg nò , 
^^^^^c pofe in pratica i prinapj della Perfezione, qui njel 
hh.6. proptcr contemplationti ftudta operanda Kegl/gtt ^ njcl 
«P°i4 f^P^^^ operai ion/f itiftantiam contemplanda pojìfonit j 
" E tanto magg'ormcntc , quanto che Franccfco aveva 
per detto volgare: Che Anima, e il Corpo nel!' huo- 
5,nio, mentre qui g^ù vivcva , erano i due mmuti della 
,,Oottrìna Evangelica* , che cialchcduno indulUiare fi 
3,doveva di fpendcrli a più alto prezzo, eh?: polTibii 
jjfofTc : r Anima m fervizio di Dio , e il Corpo in bc- 
j^ncfizio de* Proflimi. Quindi a riparare la, CHiefa di 
S.Damtano^ come da Dio gli era ftato ordinato^ di nuo« 
vo s* accinfe , fpcrando che febbcnc per adempire i Di- 
vini comandi le forze mancavano deir huomo , non- 
dimeno mendicando , r elemofine accattare per Dio 
- avrcbbon fupplito : Così perchè ciò. che ad onore di 
Dio s* incomincia , facilmente f] riduce a fine, fin) 
Francefco di rtftaurare la Prima Chiefa . Ed acciocché 
il corpo non folTe mai preoccupato dall' ozio, del f Ani- 
ma non tanto , quanto dell' iftelTo corpo inimicifrimo, 
fi pofea nfarcire la feconda. , che fu quella di S Pietro 
dalla Città, di Affifi.non moito.diiUnte; e fuccedìva- 
Gfer '"«n^c dopo quella la Terza , che volgarmente vicru 
imfiilus. detta Porziuncula , così thiatnata dalla piccoU Por- 
zione de* Frati , che ivi fi radunavano fui principio 
dell'Ordine, per fare i loro Efcrazzj Spirituali. Qucfta 
ChK'fa era dedicata alla Regina dc-gli Angeli , e per 
l'amore , che all' ittefTa Francefco portava , era fopra 
tutte da lui fingoiarmente amata i. Imperciocché ivi 
fotto i fuoi fortunat'lTimi aufpicj incominciò la Via^ 
disila. Vangehca: Perfezione 3 ivi con V cfGcaciilxipo aiu- 
to 
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to della mcdefima coftantcmente la continuò ; c ncU' 
ìlìcffo Luogo in fine giunfc felicemente alla mera. Ac-* 
torno quefta Chiefa , come quella, a cui doveva Iddio 
difpenfarc con larga mano gli effetti della rua pietofa 
Clemenza , da un Frate dt non ordinaria Santità fu-* 
rono veduti infiniti ciechi mortali , i quali lagrimanri, 
c a braccia aperte , come narra S. Bonaventura wz/^rr/- in vita 
cordtam poftulabant ^ lumen. Così per Divina difpo- ^^^^^J."" 
fizione avanti , che Francefco incominciafTe ad iflitutre 
itfuoi tre Ordini , furono da lui miiicnofamente ri- 
ftaurate tre Chicfe , Effcndo Tempre ftato antico coftu- 
mc di Dio il fare, che la Pjgura femprc preceda l'Ope- 
ra \ e come quello , che il tutto ordinatamente con la 
fua alta fapienza d fpone , quando ordinar vuole nel 
Mondo qualche cofa di Grande , avanti tempo con-, 
qualche fegno la denunzia , e quafi con T. ombra la di- 
fègna , come no^a Gregorio T aver fatto Iddio nella 
beg^e fcntra ; Ver omnt cntm (fuod Tc/ìamentum uetus 
hqtiitur ^ Teilamcntt non)t opera nunttantur : Et fub 
Tfxtu UterM^ tegit Myflertum ProfhtttA . L' Incendio cap.19. 
del Mondo , Iddio lo manifeftò nelT Incendio della 
Terra drPenrapoli . La Morte di Crifto nel Sagnfizio 
d' Àbramo . La Grazta del: Vangelo nella Legge di 
Mo'^h. 11 Lavacro del Battefimo , nella fommerfione 
di Faraone. Il Sagramento dell* Altare y nella Manna 
del Deferto: E nìolti altri Mifterj, che non è qui mio 
uffizio, ne fcopo il ridirli , fc non per moftrare , che 
a guifa delle tre Ch^efe riparatela Divina Previdenza 
aveva difpofto , che fotro la condotta di Franccfco fi 
dovefse linnovare là Ch'cfa di Crillo in tre maniere 
per li tre Ordini da lui fondati, cioè de* Mjncr' , delle 
Povere, e de* Penitenti : Ut per carnalium Vigi^ram^Sfì Sapitn* 
rìtalta ncfcerentnr- come parla Lattanzio de' Precetti ^'-^ "p- 
Legali dell' antico Tcllamento. ISTI- 



ISTITUZIONE DI VIVERE 

DELL'ADAMO REDENTO, 

, Idwoin tcoricji (opra i Mq^Ii di S. Gregorio, . 
^^^à /i^prcfeawo in pratica ftJa^^^ 

. vai^>M>v S. FKANCESCO. 

• CAFITOLO TERZO. 

S S quel j>eaciaimo principiare del primo Secolo^ 
quando il Mondo ebbe principio, fuiTe felicemea*. 
te durato feaza fine : Che felicità non fafcbbCi# 
ilaca la nofira, per 'la perdita infelicsemeiite-coQvica 
{Piangere per il (olo moidaiia, che la & Agoftioò nd 
quarcodecinio della fua Cictà di Dio : Am§r 

& finctrM focùtMtt ftinìenUBm , & ex hoc Am0rf gram' 
it* gMBdtftm , non itfificnte^ fu^d Amahétwr ^tii frtttn^ 
W m. ' Perchè peccando il prioio UaomQ : hU* 
mÌi. ' •xtra Deum nifi f»$ afUigintmr iftnmif i -M aa* 
fcc , che cpftituiti in .queOa Valle di lagrime, traendo 
la forte da «fai nèl-pocxare trafle la ^none , IpertoMii. 
liamo il vivere peggiore del morire , mentre vivendo 
non fi veggono , nè fi fpevimentano <be ambizioni^ 
ed abominaaioni, bugie, e beftemmie, cure, e crude!-, 
tà, diffidi, e difcordie, furti., i frodi ^.garc, e guerre^ 
inoneaà, ed infidie^lià, e lameoci ^«lalignitì, e mar 
4cdicenze , od; , ed onte , petulanae , ^perfidie 
^ cori, e rtpine y Xavilegj , e fpergiuri , tiiMtt , e timi* 
liie f^jolmEe^ «.i)pprc(fioiii con tutta Tabominevole 
ferie de' viazj . Siamo in un Teatro di amaritudini, 
dove r ordinaria fccna fono i Meflàggieri di Giobbe, 
che altre nuove non portano, che di quotidiane ruiacit 

in ima incAiffiiBa/ctiol4 di utvagb^ dove t pin*^ 
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nu tudimentCche sMoiparath», fon», il; piaoto , e le It- ' 
grimc. II che confiderato dal Santo Marcire di Carta* ' 
ginc Cipriano, 'ebBe lamentevolmente a fcrivere a chi' 

forfe m qucfta Scuola di miferic amava il fot^^iorno. 
Obfcffa wens hornuus , ttndique Zabuli infejlation*^ 
'VMiiata wix occitrrst Jiffgults y *vtx.rejjftit \ St Av^fritia^*^^^* 
frofirata e/i éXMfgiì^ Ukìdè r Si Ubido f^mfnjia e fi , ÌIÌÌm* 
fwecedtt ambir t9 : Si ^mfftth fouUmftg eft , Ira exaffff* 
raty «viaàhttM éavttatj btnfiJfa tonfriiam rampiti 
AmictNam ^ehf- abfciudit'l Cogeris mahdifertj quoi Ux' 
iin)ina frobfbet , comfeHertr- isNeare , qu§d non lìcet , 
Tante grazie, che ci favorifcono , tante difgrazic, che 
ci prenunziano : tante calme , che ci arndono j tante 
calamità., che ci perturbano : tante fortune , che ci 
c&ltaiio , lanir infertuni^ che ci- deprimono s che già*; 
ftamcBCe ebbe a diae il Paziantiffimo nel vedcrfi fa« 
riofi .correre addofo come a' Torrenti varf cafi , cbe>. 
giomal)deiilè^?i]fifem. neh Mondo : BaSnt fwm mtbi job 7. 
mtttffi gransis : poiché a' communi danni confiderò, 
giufta l'interprete di quella mcftiflìma mente , chc^ 
Vhuomo: Modo fpe dtcifitur ^ modo fa^re njexafar : g,. . 
Modo dolore d»ij€nwr' , modo /alfa aia€rt$au releitainr : Mor. 
M$ èmm à. Cèrne molefiias , é^fà . mente qnafiìónen tokf 
wat^gr^m fmém pmtiiffnm pttMv la lòmmà fiama 
■al iHniiliiaoointf li» ut . wàf , e .vara immagine delfi 
iwftfaiiiaMil^iiia di Cii^o , in cuf^nofi ciTendo* titra^ 
di buona , o6e la femplice luce del Sole , che per af. 
fliggere i mifcn raddoppia il fuo calore , il Relegalo - , 
Sàeca per efperienza ebbe a. dire : Htc foia bacda^ 
[mnt^ Exnì Exiltum . : ; 

| vJ4i(èca forte idegi'mfclitiffimi Figli di«£im ^ cUe:^ 
(auto- loro colpa , per -colpa del. Padre colla perdiu 
dTMM vstft: ccttl irafiqiiiUa ^ furonO' fopiaggiuati da 

«Da. 
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Una vita così mifcrjibik'; Ma felice forte fra tante iii- 

ftlicith fu ancor la noftra , quando l'Adamo -Redento- 
re volendo dar fine all'iniquità dell' Adamo Trafgref- 
forc, per principio di felicità diede principio alla fua 
Religione; E 1' Adamo Redento emulando T Imprcfa , 
quella felicità che fi gode negli Ordini ben* ordinati , 
ncir Iftituzione del fuo Ordine. felicemente la rinnov-ò 
con faluccvoli Precetti: Così dunque Fr ance (co per 
dare mcominciamenco alla mcdcfioniì , un giorno men- 
tre divoto udiva degli Apoftoli il Vangelo , in cui 
Grillo preferì ve a' fuoi Difcepoli il modo di vivere, 
commettendo loro, che andando. per il Mondo, nien- 
te pcjtta fiero per ì^vzda: ncque *virgem ^ neqttc pcram ^ 
' ^"^^ ^' ncqtéc pMfjfw ^ neqtée pecunìam , ncque duss Tnnicas , fui 
fermtflìmo fondamento della Povertà Evangelica, po- 
I nendo la prima Pietra , diede felicemente principio al 
fuo Ordine; Ed efTendo verità incontraftabile, che chi 
cià i Precetti deve precorrere il primo nciroflervanzt 
de' medcfimi , acciocché TEfcmpio, come Antefignano, 
•X«<fl ^^^"^ ftrada a chi feguir deve il 'Precettore ^ ne fi 
Divin. aliter 'vìxerit , praccptts fuis fidem detrMbMt , Icviorem- 
hh^' doElriftam fuam facUt , fi re spfa refo^at , quod 

c. 13. <vcrbt5 ttitttur aftruerc . Si levò Francefco i calceamcn<* 
tijdtrpofcil baftone , gettò via la borfa del denara^ 
e la facea del pane , e d' usa fola Tonaca fu femprc 
contento, acciocché alla femplicità del vivere concor- 
dalTe ancora la femplicità dell* abito , cingendofi con-. 
^ una ruvidilfima fune ; e con una feconda Rinunzia 
cercò di puntualmente conttfrmarfi alla Vita Apofto* 
lica non folo nell' eftcrno , ma ancorai ncU* interno^ 
come principale fcopo di chi ama di piacere a quel 
Dio, il quale folum fcrutatur praeordiaj clTendo fem- 
ore fiato antico coAume di chi ha avuto in prezzo la 

falute 
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falute de* Proflìmt , offemuxia S Orcgorio, che roan 
non fi iono mtffì all'imprcfa di perfuadere altri alia > 
mutazione <li cotìumi , fc pnma non fono prccoiG 
coir cfempio : ut ad bof ^uod lo^nendo docchant ^ vi' Mot. 
r^^ndo c<^9rdMrent . 

Da quefto fuo nuovo fpjrito concepito a benefizio 4 
de* Frodimi cavando giornalmente copiofifTimi frutti , 
a fimiglianza degli Apoftoli circumieus cuBelU , $tt/q0e 
€<vangclt!(Mhat . Apparve fenz arte alcuna di dire,fe- * 
condo nel parlaré, benigno neirefortare , efficace nel 
perfuadere , veemente nel riprendere , ed a guifa di 
fulmine o illuminava col lampo della dottrina , o ac« 
tcrriva colio fpavento delle pene , o abbatteva colla 
forza degli argomenti la Rocca incfpugnabile del cuo- 
re de* Peccatori: Onde 1 fuoi Difcorfi per le maravi- 
gl.ofe parti di quefto Divino Oratore, come un* acutiflH* 
ma fpada pungendo gV intimi precordj del cuore , per 
la compunzione a cangiar vita piegava qualunque olii- ^ | 

nato volere. Il tema de' fuoi ragionamenti altro non ' 
era, fe non quello, che lo Spinto Santo gli aveva fug- , . * ' 

gerito, e Giesù Criflo levelato: VQmtnus concedat wo^ 
bis ÌMccm . Degr)o principio di così degno Oratore , i 
per cui molti per ]* indigniti de' cofiumi difcordi da^ | 
• Oiflo, facendo loro far fruiti degni di Penitenza, ^ | 

colla Pace che loro annunziava , indilTolubilmente « y 

Crifto gli riuniva ; e fe già peccando guerreggiarono 
contro Crifto collo sbandirei* iniquità, ndnamando la 
pace y come cari Figh di nuovo (1 confederavano eoa 
Dk) . 

Non poteva più la fama di quefto gran Servo di 
Dio ftarfì rìftretta fu le ftrettiftlme anguftie d'un po- 
v^ro Abituro fenza fpargerfi per le contrade anche più 
remote della Terra ; nè l' odore d' una vita cotant* 

G efeai- ! 
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ef^mptarè cóntcfiièrfi àeritro gli angufti liiwiti d*anà 
breve Città, c d'una femplicc Valle. QiJindi come 
^ ' vera Idea del vivere perfetto molti fcl propofcro avanti 
gli òcchi . II primo fu Bernardo Quinta valle, huomo 
# non mcn.ncl Secolo d' alti natali , che fra i fuoi Con- 
cittadini di Affifi di chiari cofìumi. Ctieft , comcpcrfo- 
nadotrrta di molta cfpcricnza'pcr Ictà fua matura , con 
j^'" manifeftilBmi fe^^ni /'uno fra molti fu , che avendolo 
invitato una fera feco a cena , e dopo clicndo andato 
^ a ripofo, Bernardo r ofTervò tutta la notte in Orazio- 
ne, che con molte làgrime , e ferventi fofpiri gemma- 
va quelle voci d'affetto ammirando l'eccellenzi Di- 
vina ; Dem mtttt omntM , Deus nttns omrna ) 
ivcndà dr Francefco pienamente conofciuta la fantiià, 
ravvivato dal di lui efcmpio , generofamente difpofc 
anche egli di abbandonare \ì Mondo, e feguir Cnfto : 
Ma perchè a fe ftcfTo della Vangelica Perfez one non 
ofava il farfi Macftro , cercò dal rrtedefimo come del 
Direttore la norma : Intefa di Bernardo l' intenzione, 
rutto allegro per il nuovo acquifto fatto d'un Anima 
a Dio, prontamente nfpofe il dovcrfi da I>o cercare 
del vivere T idea , e la forma , onde entrati amenduc 
nella Chicfa di S. Niccolò , dopo una breve orazione 
fatta a Dio, acciocché fi compi acefle d'mfegnar loro 
in quel punto la vita, che ptiì perfettamente conduce 
rhuomo a Il'adem pimento de' fuoi fantt voleri y Fran- 
cefco prefe divotamente il Libro de' Santi Evawgclj, 
è ad onore della SamHTima Trinità? tre volte, come 
a forte, V aperfe. Tre configli ,ch fono le rrc colon* 
ne, fopra delle quali tutta la mìC.hnna dalla regolare 
Difcipima fi regge, trovarono. Il prrmo^ fi nìts ptr» 
UàUif.fifius e/le , DaJe tìcnde omnÌM . qtid habes , & da Pam^ 
prfins^ C5r njtni , & Jequere nte. Il fecondo , fiM tm» 

leritis 



mtgef .(€metipfum , CfMcem \Ham , éf'^f^MtMr ^ 
Quefta , rivolto a ^rnardo diflfe Francefco , farà Ja^ 
nofira Regola , « di tutti coloro 4:be avranno volontà ^^^jr 
di fegtMfci : abbozzando con quedi tre principi fon* 
damentali (che ^ono rper feguir Ciifio , ^bbandoBaf^ 
tutto per Cnfto ; per fcguirlo puù perfcttanicntc ab» 
bandonare anche ie ik(fo : c per feguirlo più faaU ^ < 
niente^ andare fcanco d'ogni pefo) la fua Rehgion^, 
così chiamata \ poiché ficcome nel Battemmo uno fi 
lega con Crifto , quando nella Profcflionc,xhc fa, jri- 
nunzia al Demon io, alle fue opere , e .alle iiic pompe: ' - 
Qoìi nella ProfvlTione , che imo fa nella Religione di^«^J|^' 
olTcrvare anche 1 configli di Crifto ex JtiirMisafe ^'-»aRo«u 
£crtuiiSis , connc paria Grifoftomo , fi nlcga aOifto? 
d*ondc,<onie offervò Ctl^ Lattan2«>, ne nafce il no- 
me di Religione, e di Rehgiofo 4 rwncuÌQ FiUBtis ir*. 
duBum^ qnod hominttn (ibi JD^ms uUganjtrit ^ ^ FietMSipient. 
cenjlrìnxcrjt^ . 

Non <omparve inai al Mondo huomo zelante dell' « 
onore Divino , x:hc come diionorato non foffc fti- ^ 
roato indegno 'del conforzio bimano: E quefto fia-», 
o perchè come difle Tenulliafio nel confutare i ji^^^^^ 
tili ^ e tonfolarc i Cruftiani ,^he ficcome ìtttcr txtr*- ap. i.. 
mtos faciU efi Inìmicos imnìiwe : Così vivendo il Pip 
lontano dalla Patria ^ Giacile , cbc trovi incontri in*- 
Cafa altruiycfia agevolmente riputato Nimico, e brut- / , 
tamente cacciato fuori , chi f<implicementc vicn tenuto ♦ n 
Forcftjerc, Che appunto è quello , che non intendeva , 
H Reale Profeta , quando confiderà ndo V integrità de* ^ 
i>uoni 5 e la malvagità <lc' cattivi., xeflò ammirato co- 
me qucftì 5 rotti i confini ad ogni forte d' eccello , che ^, 
i* iftcfTa iniquità ad una mente pcrvcrfa abbia faputo 

G 2 . intì- 
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infinuare , (ìajio giunti a quelle grandezze , che 1* iflcTb 
« Profeta con ftuporc mirando in fu , gli ofTcrvò ncll* 
eminenza innalzar', quanto può Tocchio gtungcrdi nnira.* 

?fil.35. wiiif imfÌMm ft/perexahatum , ét cieuatftm Jwpvr cedrof 
LfbnHÌ, Alla qual confiderazionc »ncor io , come ema- 
tico, rellar alquanto fuori di me ftcffo , nel vedere* 
quanto parzialmente frano (lati favoriti in quefto Mon- 

iral.yx.^Q gli cmpf: e ciò confiderato ^eli^vt fuper intquos , fa^ 
€em feccatontm 'Vfdenr, Dopo dt efferfi per grande fpa- 
zio dì tempo sfogato Y animo fu quelk coniìdcrazionc 
col pianto : voltata k mira , c la mente a chi delia.. 
Giuftizia fecondò le pam , raddoppiò non fenza gran 
fentimenta i fuoi finguhi : me nre colti tuita in ni-zzo 
. srgli ftrazzj, e alle ftragi, da un lato parevali di vedere 
fui terreno ancor diftefo Abellc , e la fua voce gridar 
vendetta del fangue fparfo dall' empietà di Caino. 
Dairahro il povero Giiifcppe dagli tieffi fratelli , che 
correttore fopportare non io poteano de loro peffimi 
coturni , gettato in una ciftcrna , c poi agi* Ifmaeliti 

3' '^ff venduto . I>a una parte ofTcrvava lambire da' cani il 

C«p. XI.. - • . Ili 1 

VIVO langue del povero Nabotto, ulcito dalia violenta 
Jcrcroi» ^PP*"^^^^"^ di J rabelle. Dall'altra Geremia fino alla 
. 3«. gola fui fango fepolto da coloro , che come m un* im- 
monda cloaca di laidezze fepolti , proccurava sfangare 
dalle fozzure de* vizzj. Tutto fi commoHea i lamenti, 
e alle querele , che- un numero quafi infinito di Mar- 
tiri mandò al Trono della Divina Giuftizia contro l'in- 
*^ folente tirannia di tanti Regi per efferc vendicata.^. 
Paraiip: Vidde Ifaia legato m due parti . Zaccaria a guifa di 
c«p.i4. Viffmia negli lielG Airari del Tempio empiam>'nre fa- 
Mirci S^'fi^^^^o ^^ila l^uria dd Popolo . Il Batifta fra le puh* 
96, bl che allegrezze de* conviti, e de' Kegj natali al pia- 
cere d' inceituori privo di tciU . Poi inorndHo , poco 
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-meno clie non abbandonafTe il corporeo albergo , noJi 
ebbe più forza di conCderarc delia Cattolica ChieiA^ 
le fpictate carnifkine , c V cfFjfione d» tanto faoi^'uc 
innocente , che come feoipre in battagha , g'^^^-f-*' 
mente fa detto : EccUfin fangnine tncAptt , {angnine 
credit , fangtiifìe finir irìt . E chi per faperne 1 1* 
ragione, folìe molTo dalla curiofità di queda opmioac: , 
prenda S. Agoftino fopra il Salmo trenierim9 fdto , 
dove ritroverà , che vivendo il Pio diverfo da clii opera 
empiamente, e facile die trovi Nimico chi non ama il 
vivere come il Pio fantamentc s e porti ieco il diiFcn- 
tire dall' Empio, che n[ulvivc., la fcntcnza di mortj? al 
Pio, che ben vive. E queda ninwftà, fra il P;o,e 1 Em- . 
pio fuGcede per U diverfità de' loro fini, come avvertì 
il Santo : Mentre il GiuAo , cóme quegli che iodifFc- 
renteraente 'per la Canta tien torti in. riga di cari tri- 
telli , vorrebbe, che T Empio converieudofi goaefT:-. 
della comunità del corpo , p:r godere poi co i membri 
deir Eternità beata. U Ingmllo per il contrario rad-, 
dendo mala fra honh , quello clic a lui brama la vita , 
lo vorrebbe vedere privo di vita , e m qa^^lU guifa-. j 
oneri 

flus Judo : Ma diverfamente , perchè infranto 1* Ingiufto 
è infoffr bile alGiul^o p.^rchè qucfto, come diJi mie da 
quello , non k> vorrebbe vedere Ingiunto , fid eum Jw 
fium fieri , & àptat *06tis ^ & conatur fa^lts : Ma T In- 
giuilo cosi odia il Gmlto, che non vorrebbe ,chc folTe 
come quello , che bea vivendo , gh fcmbra chcr col 
viver bene riprenda , e danni fenza parlare il fuo vi- 
ver ftiale r onde per averlo fimile laborat qtttdem fi r, 
fieri fQtefi , ut eum imuflnm faaat fi nutcm non pò- P^** 
^rf?, d€ medio tollat , & a. fuo udio ^ i^idUfttaqrte remo- 

rnìetu. £ perchè qucft^ dotuina dct^ m .uouca richie- 
de 



de per cflTf r ben con»preu qùalcfic cfctnpio iti pratici ; 
fc !0 ne dedurrò alcuni per confolazionc dell' Animc^ 
buone , mi perdonerà )! Lettore dell' Idona non folo 
di qiicfta , ma di qualunqac altra digreflionc , che fono 
per fare, avendo a quelto fine intitolata quclta bri ve 
Opera l'Adamo Redento tdcato fopra i Morali di 
* ' S. Gregorio, per non rcftrHigermi alla TenripI ce Vitadi 
S. Fraiu:efco , ma vagare ancora dove più a nropofjro 
il difcorfo mi tira y onde per ritornare a quello , che 
abbiam lafciato, che lniufì$t! qutdem lahordf^ ut Jaflum 
In 'iti^um fuctat ^ fi autem n9n péteft , èie medio falUf^ 
^ ffio tadìo , moUjiiaque remùDcat^ 
L'empio Acabbo , percliè fopportarc non poteva del 
giufto Elia la fronte innocente , (che molte volte, dilfe 
HamT ^^^'^'^^^^^o ^ quantunque non lo riprendere, nondi- 

Vhh P^^^ foiranimo di volerlo nelle mani, C-* 

barbaramente fagnficarlo al fuo furore: QiJ^ndi man- 
dò nell'Egitto , e nclT Armenia , fec« girare la Sona , 
e la Paleltina , e non vi fu aogolo nel fuo Regno, 
e fuori, dove non neommettcflfe diligente la perquifi- 
♦ zione 5 come teftimonio più che autentico ne fa la^ 
?. R^g- ScrUtuia , & non fui t Oens , aut Regnum^ quù non mìm 
^f'^^'f^rif JcÀ rcqntrevs Eltam : ttt cum de tneJto tol' 
href ^ & a f/éo tddìo , molefttaque remo'veref. A tal 
fcgrvo che il povero Elia un giorno ftanco dal cercare 
alla fua mifera vita lo fcampo, e la ficurezza , fi pofc 
tutto addolorato fotto l'cmbra d* un Ginepro di quel- 
le diferte , e rafe Campagne dell* Arabia , per fottrarfi 
Cip. 19. cocenti raggi dd Sole , & fettn>$t Anitnd f0d , ut 
worerctttr s c rivolto al Signore , mefto, c dolente gli 
difTe; Suj^ctt mihi Donnine , tolle , iolle qidfo AuimMm 
meam , nenne entm melior fttm FMtnhiis meìs. Troppo 
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potCTiH fono, S\gnérc , f tuoi NìiilScf *in Terra i ed il nu- 
mero erefc^rrdo le forze, che poffo io far folo contro U 
potenza di tanti, che unanimi hanno congiurato e contro 
lituo nome, e contro la mia vita? Sai pure, mio Dio, che o. foto. 
mtffttMifidit^ qni in maltt '^aiìin^t^jeà erga domcfttcos tre» 
fMif^& cum fufffcfone cor afftctt , £ feè vero, o Signore, 
come pur troppo ù fai , ed a me giornalmente Tefpe- 
rienza rinfegna,chc fMffjuìs mMlof non imttatur^ ^ff^^''^x^m 
dtt ^ altro non refta nel diffennre da* fuoi facrilegi fcnti- EpiO. 
menti, che Teflcr contato nel numero di coloro, che col 
fanguc psgarono il non confentirc a' fennmcnti di chi 
mal vive; cercando fempre per avere nel Mondo tutti 
fimili, di levare dal Moi>do tutti i diffimih .Ecome fc tu, 
mio Sii^nore, che fei iJ Capo de* Giuftì, e preficdi alla 
Giuftizia, fo li privo dello Scettro per reggergli , o della 
Spada per g »ftigargh,' giacché conofcoijo di non aver 
forza di levar te dal Tre no , tentano col levare il tuo 
culto, ed uxiderc i tuoi Cultori, di abolire d illa Terra 
il tuoSjnf.lfimo Nome, menuc Altana tua dtflruxemnf, 3- 
Pr$phgtar tuùs occiderunt , & dùrtltcins (um ego folus ^ 
& quétrtint ammam nsiAm , /// aufcrant eaw s Tanto 
è vero che chi dilTente da chi mal vive, fi ftnia inde- 
gno di vivere , difpiacendo molto al Cattivo il ritro- 
varfi alcuno, al quale le fue malv<agità non piacctanoi 
onde per le buone operazioni di qnelto fatto vergogaofo, 
altro non cerca per non avere di (firn ih, che tirare alla 
vita di quello, che per 1* integrità ót fuoi coltami non 
cfTendo a quelto fimtle , vien fatto dal medefimo Ki- 
prcnfore, folo, dice Lattanzio, per non eiTcre del me- 
dermiO Imitatore, mentre ii qut feccat ^ult babere '"^^ 
berum feccnndt lo€U>n \ nee aUter Je futat tnalefa^oroM ^,c»^,^'. 
*vt)luptate feturim ferfrui fojfe , quam fi nemo fit , cui 
delùia non jUceant . E fe moitah fi trovino , che ade- 
rendo 
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rendo iTIc ptrti della Giuftizia , gVTifgJoftì imitare noi»; 
piacer fanquam fcelert/m , éf malttid f^d Teftes *jr///- 
fgre funistn^ nitttntur , gravefque fibt futant^ tanquam 
tvifa corum coarguatur ( farei volentieri giunto -al fine 
di quefta autorità, come di foverchio lunga ; ma per- 
chè qui molto fi adatta ^ mi perdonerà \\ Lettore fc^ 
la continuo) Con^tcittmemmillithette^ìntendofacìunt^ 
ip.T^ Pcccanttfém frotttem , &Ji non nìerbts , quia tacent 
' famen tffo i/U genere dfff$milì feràmnt , & rveritrstit : 
Cuftigarc entm 'vtdctnr qmcnnque dijfentìt , 

Così Francefco, come vero Imitatore di Crifto , che 
come narra la Sapienza , ebbe la morte , per non con- 
durre con gli Empi par» vita , per la novità del vi- 
vere , e per V mufitato veftire , come ripugnante all' 
umanità , c contrario alla natura , veniva univerfaU 
niente da tutti abbonirò , e come detcftanda era giudi- 
cata la compagnia , e il radunamento di Francefco , co- 
me di chi pretvnceffe di dar legge al Mondo fenza 
ragione , e arditamente fi prendeiTe autorità d'mrro-r 
durre nuovi Iftituti contro griilituti di Crifto , chc^ 
nulla nel fuo Sacrofanto Vangelo comanda , che non 
fia un' affettuofiflìmo Parto della Carità , e della Cle- 
5Grco "^^"2^' nondimeno, perchè muli fcmfer honis Àerog^fify 
\\h!^6'& reHa , qttd agsre negligimi ^ hétc in mUjs ohtreBMndo 
'W^'r. lacerure non €efiant , Così tra il comun giudicare de- 
*^**^'gli huomini in quefta guifa vi era un Sacerdote per 
nome chiamato Silveftro > il quale abborrendo come 
diflbnantc dal vivere Cattolico , quella nuova Rifor- 
ma di vivere Apoftolico, fucceflc appunto nel nafcere 
della Religione di Francefco, come nel forgere, che 
fece la Religione di Crifto , che i Gentili deteftando 
qijcl nuovo dogma , prefero ampia materia di com- 
meiidare Nerone , <;he fra l'altie coiìe degne oprate 

da 



i - \ 

Digitized by Google 



da^uiitd'^fiKJ primo (X'J^'QuciMiwJ^, ^ la princi* 
pale venne cfaltata qutUa , Ji^averc col. fuoco purgai* 
la Città di Roma da ' Gr^^lIan]^^conle da Oente ma* 
lèfica , e firpcrlliziora , fecondo che correva allora il 
concetto di quella pia Religiojie appre(ro i Romani, 
come ancora- {ì può Icf^gerc appreiTo Svetomo Tran-* - 
quilk) , il quale come Geotde , ed Iomuico aato ddlm 
óuiùizìa y e dcUa verità , non fu meca viglia , che così 
empiamente fparlaflc de * Guiiìi per commenda re Ne* 
rone d'ogni GiuRizia inimiciffiroo : Mtaka fmh ér 
étnìtfuidnjerfM jenferc ^ & <eerctts ^ mte mÌMms in/fi tuta: 
tidbilntms fumftthtis n/ùihs : fulfUcd tiend sd ffortuléi e«p, itf 
rrdaQjt: intcrJtSum^ tfH^ufd tn F^fìms €ù^lrfrMìer Jf* 

mj ffntfs fr^foritretur : AffitUs fttfffictjs Chr^mnigt^ 
MMS bonitnum f«^irjlttt$nis tto'vd y .& ftNilcficit, Benché ApoTog, 
Tacito, mendaci 9r um hf0Mci/j[!mM^ come pàtÌÀy febei' «.«i. 
zardo {opra ri riome di T.icito, Tertulliano , non nel 
primo Quiflqu<^nniQ , mi nel fecondo , quando fpalan* 
la Porla ad of^ni più abominevole moftruofità di 
Vizio , lo nft^ifca Pcrfecutote dé' Cttiiiafli , «l'qubl 
tempo appunto , che per acquiltare nuovo fpa2ro -al 
fuo Palazzo ade gran parte di Roma , moftrando'à* Ro- 
vani col tfaftigàrgli in vartc gmfe, e feanatamente^coi 
fuoco, reffcrc ftaii non lui, ma queUi Autori tì- utu 
X2LV \ucer\Ó\o\ Ergo abolendo rnmori Nero fkhdid/t-Rcos^ Tccft. 

Vttlgus Cbri^tanos afftlUt . Att^ior nominis tius Cbri- 
fiks ^'it[Wf 'Tthir io wi ferii àirti^ f4r Pro^mréttorcm FoutfH^ 
FìlatMm ^tt^fìtcio MjfcBui trai : Or fia come fi voglia, 
ocnreSendo qui tnio obblfgo, hè ufizto il concordare 
de* tetBpi , quando , e perchè fu moffa contro i Cri* 
Aiani di Nf H>Qe la PccÌecu£ione s folo ini b^&t il di« 

* J H «30- 



•moftrare, die uno non pu& fopra qnefta Terra mo^ 
ciftrarfi Amico di Dio , che dagli huomini non venga^ 
fubito giudicato, per ifpiantarlo , Ni-mico giurato del 
Mondo: Così come diffi, giudicava di Francefco Sii- 
Veftro : E perchè iddio , come oflcrva Gregorio , cunt 

^M>r.^ ^^''^^ y fnfenjibtles mentes njftctt ^modo ms^ tninìf^ 

p«p. 5. wodo 'verhertbHS , modo rewlationtbsis terrei \ Ecco che 
una notte ebbe da Dio una fimilc fpavcntofa v (ione . 
Pareagh di vedere la Città di AHifi circondata per 
Ogni parte da un tortuofo Drago , qiiafi cinta di ftret- 
tifllmo AfTcdio, ì cui perniciofiirinìi veleni all'intorno 
difFondendofr, fta\ra per apportare T ultima ru^na 
tutto il circonvicino Paefe s contro del quale , come 

• cfficaciflìmo Antidoto per nfanare i mortali da così 
peftilentc morbo , ufciva dalla bocca di Francefco una 
gran Croce, che con la fua fomm^tà tanto fi andava 
innal^jando da Terra , che giungeva fino al Cielo , ed 
atnendue le parti per attraverfo fi ftendevano dilI'Orto 
air* Occafo , il' CUI luminofo chiarore abbdcinando 
dello fpaventofo Drago le luci , come tenebrofa notte 
al comparire dell* Alba , fi poneva in fuga , e fi nafcon^ 
deva fra l'ombre. Così tre volte a Silveftro fi mani- 
feftò la vifione , la quale , come un falutevoliffimo av- 
vertimento^, che benigno gli dava Iddio , acciò non 
andaffe perduto, prefa s ancor' egli abbandonando il 
Mondo col feguire Francefco , divenne di Grido pcr- 

lib.xS. fetto feguace ; (st ad cufloditnda mandata , futurdrufft^ 
^^^^^ defidìtrtum , & impulu memùrsa prdtrrttontm ^ ut 
bine ad wntHra amor frouocarci , tll/nc de fratitipis 
^erecundia tnfti^Mret , 

Mentre V Ordine del medefimo così a poco a poco 
a gu:fa di quel piccol fonte , che fi convertì in un-f 
gran fiume y c quello in acc^ue moke , c copiofidìòie 

di- 
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dflatoffi, andava crcfccndo , egli intanto fcqucUfAta 
da ogni mondaiia frequenta folo un giorno Tene liava^ 
in un luogo folitario, c romito, all'ufo di quelle Ani- 
me fante , che come dice Giobbe : ddificant Jihi {•lìtum 
dines , e come ripiglia il noflro fohio Maeilro S. Gre- 
gorio : SoUtuiintt ddtficMre , tji à fecreto cordi: terre» 
norum dijtderiontm tMmulttu ^xfellert , cb* tntenttO'^ 
ne AternA Fatria i» smorem ìntimd ijMtetis anhelare^ 
Quivi dunque con rrfaminarc Ja fua vita piangeva 
amaramente quelle colpe, che o trafcurate , o diffimu- 
late vengono femprcpiù ad Aggravare la cofcienza di 
chi fui principio non le cura : Così dunque per non 
trafcurarle con amari fingulti deplorandole diceva^: 
^,Signore , non pofTo non deteftare la mia vita pallata, 
„ogni qual volta confiderò la tua pazienza , e la mia 
^infolenza , i tuoi favori , e i miei errori : Tu quanto 
,,pai cercavi di allettarmi co i tuoi doni , io iicorte* 
,/emente fetrprepiù abborriya il Donatore. Pugnò la 
3,tua liberalità contro la mia ingratitudine, per rcftarc 
,,Vittoriofa: Pugnò la mia ingratitudine contro i tuoi 
jjbcnefizzjjper non rcftar* vinta . Qucftì per fupcrarmì 
j^erano larghi, c continui 9 quella per non recare fu- 
„perata armò ogni folte di Vizio , che contro me fief- 
^^(o facendo forza ^ forzavano non tanto la tua clemen- 
,,za a rirunziare fopra di me la tua protezione > quan* 
„to la tua giuftizia ad efercitare contro di me il tuo 
^rigore. Che piii ! Tu fempre la faccfti da Medico, 
„vifitando con mano pietofa le mie piaghe : Jo la feci 
35da Frenetico, abborrendo difpettofamcnte la tua cura. 
„La faceili da Padre , gafiigandomi , acciò diventafli 
• j^niigliore : Jo al contrario non vi fu mai giorno , chr 
jjcomc Ribelle vergcgnofa mente non ti voltallì le fpal- 
j^lc, pw diventar peggiore. Mio Signore , pietà vcrf» 
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^Vjudfa anim^tò C^iw^ • rì<5^ 

„f operare pcrverfò^perdfe fovcnrc la Prole l'efler di 
„Figlioi noti per tarttó tu mai perdi l' elfere di Padre, 
perchè U itikIjzu ha per Ib più l-ongi ne dal Tigno- 
^ „ran«a ; Fammi conofcere , Signcrre , chccofa fia Yof^ 

• 3jF:vmmr conofcere aò chte ttì iìert FàTnthi conofcere 
3,ctò che IO fona y accoTicttè trtittó maggiormcn'^e io 
5,pìan^a i m^ei errori, quanto più conofco Veff^vc rta- 
3,to vile, chi così sfronrataiw?nte osò d'offendere iin_, 

lib. j. „sVgran Dio: H^tmunn tt^ityt mf^i ^ fuo aittas el&'va' 
«apTi qu^ fi *rf sterna confiientf^ e0 de fachi tentforahhtts 
gra^viuf rremefa^g: f 'orf*tiSat , quia tanto (e rcam wntis 
cernir , qtutanto ft ab fila lumint dìfcrtfajp , qM^d fufcr 

• fff inPertnicar , confficir , 

Furono da Dio cfaiKÌiti i foHf voti , e (ca^eell'ato- 
ogni fuo mancamento: benché d^ca rEcc!^(fift^», ne/Ht 
. Eeclef. h9mo M^r${y?i anturv ^ an odh dtgnuf /tt^, gii fu dui mcde- 
^ fimo rivelata: la plenaria condonazione- dtlle fue coU 
e confegnì ciò^che difli il, Pazicntiflimo Teffer fT* 
vo sì, chi per r amore fbt legato a CHo, ma Serrv^r litm 
ber a Dnmino fuo'-i Serrourà Donrinù Ifber efl\ foggi 
ge Gregorio; ubt iam dé feccati ^e-ma dubrefat non cfiv: 
* ff?r fuh rtatn ammus tre fidar , fed de etn^ 'ttdnJgenrfai 

hber exnltat . Per il che dopo ,comepurificaro d««ll*im«- 
monde contagioni della Terra, tutto con la niente ri- 
volto al Cielo , ed afìTorto in D^o, ebbe da Dio p ena 
notizia di ciò, che del fuo Ordine nuovamente foni^ 
dato fucceder doveva in Terrà : E perchè ne fuoi fc- 
gtfaci fcorg.va un non fo che di diffidenza , cht un* 
un povero fc Izo , nudo, ed abietto folTc per cfTer ba- 
ftànte ad innalzare tanta mole, che fi era addoffaia* 
liiile fpalle, di riformare il Mondo: rivolto a loro con 
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ilifolita allfgrezt?*' , coti lè lóro raenri f oco mèn chcL> 
turbare nel rimirarfr foli , ed abbandona M dal- MoikIo, 
racconfolò con dire : Non vogliate, Figli amatilfinai 
,,nel Signore, rattnliarvi, nè perchè ia oumero fiate po» 
y^chty nè perchè poco arra fia la mia , e voitra. fempii- 
3,€ità a fa^rfi ftrada. nella Van:4^hca Perfezione; poiché 
„Iddio, come pronìcffe ad Àbramo, così ha tdiificatoGca.»*-, 
„à me , che CI multipHcherà come le Sedie ^ e deilaj 
„mia , e volira fémphcità (àik Maeftro , e Direttore. 
Erano firte^r Ftgli , che Avoti afcoltavaoo^del Pio Pa* 
dte j fèntimenti profetici , i qu^i come fc fuiTero ftaàr 
i Sette Doni dello Spinto Santo , bra^iìofo dn campar- 
Cirglt al Mondo , a convertire il Mondo gli di;lè»nò>r 
onde chiamati a f e , dopo di aver loro* fatto un divor 
todifcorfo del Regno de' Beati, gli ammò a foppor- 
Care per h di lui conqu.fta ogni difaftrofo avvenimen- 
to, memori del (uo C»p0, ed Antefigoano Giesù Cri- 
fto , il qtiale non giunfe per noftro cfv-mpio alla di lui, 
cònfecuziorc ,.rc non per mezzo di iknfati fudori,c di 
f^ngiunofi contrari ; a paragone del quale ciò non», 
ottante, come diGTe V Apolk>ìo , non fttnt cMdtgns ^^f- Rom.t. 
/é/fet huim ttmforif a/i fnittram glonam , (jud re^vela- 
Ifft-Mr tn noiMs \ onde è vero , che molto abbian pra- 
meffb , ma molto- puY per roffcrvanza del promefo 
ne reflui p^ r ereditìà ", nè una momentanea pena che da^ 
noi quaggiù fi p«ifc , ci deve ritardare per tanta G o- 
ria , che co^afsù da noi fi afpv tta. £ per maggiormen- 
te di fpor^j alla tolleranza dtrile pene, c p r mezzo- 
dèlie pene ali* acquato della mercede, e del premio j 
pofc loro avanti gli occhi dei Mondo la caducità, 
c ót\ mecfefimo gh occulti mg »nni . E febbene io 
ho piena notizia di quali ragioni fi fervide il Sinnp 
ptr iftoprir lora. Aimo nondimeno, che nof^ ignoraift . 
*^ * che. 



Digitized by Google 



6^ 

rbc il Mondo andaffis veflito come un Recitante di 
Scena, il quale benché dalla pompa del Manto faccia 
iDoftra fovcote d'un' Imperiale Macftà ^ nondimeno fe 
come ordinariamente accade, dopo di aver fatto quel- 
la magnifica comparfa , di quelli abbigliamenti figno- 
rili refti fpogliato, fi fa chiaro, che quello , che dagli 
abiti fembrava una gran Perfona , altro non è che di 
f^Be. Scena un finto Pecfonaggio , unJc contemnes cum^ difTe 
ip. %o. uno ufo a vedere in Corte fimih ftravaganze,^? ^/^//'t- 
ì/avcns. Così fa di mcftierc, che ciafcheduno, che bra- 
ma di camminare ficuro io quefta infidtofa Peregrina* 
^ zione,fe ama di fchivare gl'inganni , che fciiopra il 
Mondo : E perchè è di quella proprietìl , che ciò che 
difpiace con qualche imbellettatura nafconde, è nccef- 
fario per non reftare ingannar© , J* imitar coloro che 
praticano l'Arte di comprare Palafreni , i quali ìi<^tra^ 
Ep. 80. 'veftimenta ^ ne quM tvitta cprp$rà lategut . 11 le- 
gare al Mondo i fupcrtìciali ornamenti, che la ricopro- 
no, non è fennon da aftuto Compratore, a cui ettam 
ornamenia ipfa f^ffella (ant : E non farà mai, che alla 
di lui diftinta cognizione non ne fegua , che uno noa 
lo difprezzi, fe fogliandolo , lo coafidererà ben bene 
fui midollo. Promette a chi non avverte a* fuoi in- 
ganni perfetta tranquillità , ed è un Marc , che fra le 
' lue tempcftofe procelle, l'huomo altro Porto non tro». 
va, fennon quello della morte . Promette onori , ed ^ 
una Galera, dove ì più onorati da lui col legargli al- 
la catena confina alterno. Promette favori , ed è una 
Corte , dove i fuoi più favoriti, dopo di avergli ado- 
rati come fcmidei, come carne che fi vende al macel- 
lo, gli fa in pezzi. Promette libertà , ed è una Pri- 
gione, al parere di Tertulliano , che ha più catene , 
c contiene più Kei , che non contiene il Foro ; masorn 
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teàehrar hahef Mttnius , qnà hùmfftKm prjtcorita excsr T«rtaN 
cant\ Gra^ions catetiat tnduit Mundus ^ qttj^ ipfas Ani- 
mas homtnMm conjintìgunt : Feiorcs tmn2:ttjdttsas t^rfi- ree. 
rat Mundus^ Ubidines uìdeltcet bominum. Pronieiic^ 
Grandezze , ed è una fcena , dove folo per finzione 
fono vere le falc, e le firlve ; i Re , c le Regie ; i Ca- 
nìerieri , c le Camere 5 i Soldati , e le Fortezze-* , 
eaterum folufo Tk/^atro , diffe Gnfoftomo , fublatifqne f^"^^]' 
Pcrfofiis y untffqttifé^ue quod cft . id *vtdetur effe. Fromette »^Tit. 
finalmente nelle fuecofc vera It4bi1ità,ed èpcr avvifodell* 
ApoftoIo,una femphcc figura più fugace del Vento, men- 
tse nella Subitanea mutazione non ha niente di confluente: i. cor. 
Fr£tcnt Ffgmra huius Mundi ^ dandole la denominazione 7. 
di Figura , o perchè fono una femplice comparfa di 
Perfona^gi m ftena , che appena fi fono fatti vedere, 
tofto fcn fuggono s a* quali fuccedendo altri per ordì» v 
ne , mot^rano, che tanto è Re chi fintamente domina , 
in Scena , quanto chi veramente per dommare rifiede 
Maeftofo in Trono-, non importando , che uno faccia 
da Re un' ora e un' altro un fecolo , fc amendue irt^ 
riguardo non al tempo che palTa, ma ali* eternità che 
dura , fon pan : In quella guifa , che due linee una 
d*un palmo , e Taltra di cento, comparate fra loro,. 
Dna eccede T altra fenza comparazione, ma paragonate 
ad una linea infinita, fe poffibil fora ,fon pan , men- 
tre amendue fono circofcritte dal principio , e dal fine,, v 
come da' due tertnim che le chiudono. O pure Figure 
Je chiama dalla doppiezza del Mondo , che tutto tieii' 
celato lotto ad una fcorza apparente , che con magici 
incanti fa travedere , cht non fa penetrare al fondo, 
ma folo fi appaga del finto. O pure come chi parlai 
co* veri ternaini per crpnmere al vivo una cryfa , Figu- 
ra l'addimanda TApoftolo per la loro fragilità fupe* 
. . norc 



tiore a quella , clic -hanno IcFigurc nelle Tavole ,c néli 
le Tele, le quali bene fpeffo ingannano T occhio, pcn- 
fandolc vere ; ma q>uando la mano ic prova , falle-*, 
e finte le trova ; così dice Grifollomo : fe cofa nè più 
fraglie, nè più finta vi ha fra gli oggetti viGbile ^eila 
Figura , a cui fovcnte la forombra dà reffere , cosi 
l*addimandar!e Figura dà ad intendere a chi fi fia , 
che non hanno l'elTere di foftanza ma hanno folo 

«oinx l'o^^r^ d' un* eflere apparente fimile alla folta n za : 

im Ep. Figura rantnmmodo efl , non if fitti qt*^ rthfts e fi ds* 

Ad Xit. fHQft^ratfo nìeritatis . 

Quefti potevano effere i fentimenti , che a Francefga 
' poteva fug^erire lo fpi rito , per confermare j fuo fe« 
^uaci ai difpregio dtquefte mondane caducità , a' quali 
^*§S^"n^^ 5 vera perfezione del Religiofo cr tifi- 

fteva in adempire quel tanto , che TApoftolo S. Paoio 

«Gal g'oriofamente confeguì col Mondo lottando , mibi 
' Mundus cruetfixHs efi ^à' Ego Munio : appendere , to- 
me gloriofi Irofci dd CrocififTo, l'umana volontà con 
tatte le concupifcenzc carnali fu l'Altare della Croce, 
per cffcre poi a parte nel Trionfo con Crifto: £d jìu 
fine gli diede quefti pochi , wa ferj avvertimer • 
j^Annunziate^Figli canffimi, la pace a' Mortali ^ e come 
jjVero mezzo per confeguire ia falute, predicate a* Pee- 
j-catori ia Penitenza . Siate Pazienti nelle avverfità^ 
" vigilanti neir orare i forti nelle fatiche , e modefti 
5,nel parlare ; gravi ne* coOumi, c nc'^benefizzj grati , 
^^Qucfti appunto faranno quell'Arti -, colle quali po- 
jjtrete facilmente piegare e Dio a* noftri voti , e gli huo- 
j^mini a*noltn voleri. Queftc faranno queir Armi, 
^jChc anche in mezzo a' Nimici o vi renderanno in- 
.^,vitti 5 o vi apriranno la ftrada a miglior vita . Conu# 
.^^fti xlccumcnci i^eo' armati allegramente fi accinfero 
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t fecondàre i voleri del fuo AiDatiìEiBo Padre , che 
da lui. ad uno ad uno teneramente abbracciati da vai 
loro per Viatico quefta fempremai durevole provvi«i^ 
fione, che come vero Pane fu compofto dal Rcal Pro-J 
fera per la quotidiana fame de' Mortali in quefto loro, 
breve Pellegrinaggio , JaEla cogitai ttm fuMm in Dqmi*^^^*^^ 
no , & iffe te sMutnef. Quedo era un detto a lui tan^ 
to caro , e famigliare , che non comandava mai cofii 
alcuna ad alcuno, comunque fi fofTe o lieve, o gra?^ 
che .per alleggerirU > o renderla più faale a ntrc^ j^ 
enei farla piA meritoria^ prima noq ili fervifle di. 
quefto documento, come cfficaciffimo lenitivo, par rad^ 
dolcire gli amari comandi deirObbedieaza . 

Ma perchè Francefco molto ben conofccva , che^, 
da Dio era fìato desinato l'idea,^ TEfeoiplare, dove 
i Figli dovevano aver fempre Fiila la mira , e Io fguar-^ 
do per imitarlo; E che la (Irad^ più breve ,ed effica^ 
ce per muovere i Mortali a fare , era Tefempio col fa* 
re, e non i precetti col dire , ciTendo gli huomini di 
tal natura , come oflTervè il Morale , che Mmflius 0(Mh\ ^ 
qMMt» gurìbus crcduut . Egli con un Compagno ^ per 
Predicare alle Genti la Pcnrcnza , fi cleffe una parie^ 
del Mondo; e gli altri fei , due per parte, in mtxio di 
Croce, gì' inviò nell' altre tre parti della Terra. Confi* 
derando poi in breve , che così. fparfi per il Mondo, 
e tanto divifi fra loro , non fi farebbe cobì facilmente 
multiplicata la Prole , fe del loro Iftiiuto di vivere^ 
non fi foife prima fparfa la fama , defiderò da Dio il 
vedergli uhiti, Clichè in maggior copia fodero crefciuti ^ 
Iddio condefcendendo a qucfta fua brama , qqantuQ* 
qoe l'uno dall'altro fofle molto lontano 9 come fe^ 
lutti ad un tempo foflero fiati citati , fenza citazione 
tutti ad un tempo fi citrovarono unici . Nè il peaGcro 
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di Franccfcò fu lontano Sai vero ; poiclii la Sanfii 
Convtrfazione di quella fempiice Adunanza eccitando 
{tornalmente nuova Gente a fcguirgli , fece che del 
Vivere loro fuccintamcnrc Francefco (crivclfc la Re- 
gola y ìn cui oltre i Precetti , che gli fcmbravano ne- 
cdTar; per T uniformità del vivere fra loro, altro non 
vi pofe che la pura , e femplicc o<Tervanza <k> Varkgelo*^ 
E defiderando-, che ciò che aveva fcritto, folTc dal Ro- 
mano Pontefice approvato , difpofe col divino aiuto, 
cpn la fcmphcTCà di qòcl Grcg e innocente , dt portarla 
a Roma-avanti alia Sede A;!>oitoIfca , acciocché cflen^ 
do ella MiicftTa umverfale del vivere ^ quelh forma-r' 
di vivere, che piaceva a Cnf!^ ir> Cielo ^ nóa difpia-^ 
ceffc al Vicario di Cnfto in Terra. 

Qnefta fua brama Talro Dio riguardando da vici- 
no, fi compiacque il medcfirno coIU feguente vifione, 
che ebbe Francefco, dx confortare de* mtftì CoT»pagni 
jli Animi addolorati. Parea al Santo di camminarc-*f 
per una larga, e bene fpMiziofa {Irada, vicino alla qua- 
le fi ergeva un'Albero a ho, quanto te fcivc più famofe 
ne vivevano fino allora nutrito in feno , ed accoltane 
dofi a quello ftetre alquanto fotto la fui ombra deli* 
xiofa ; indi alzando gir occhi m fu , per nfguardar^ 
quanto faliva m alto, molto rcftò ammirato per la fua 
eminenza 9 ma molto più foprafFatto dallo (lepore ne 
rimafe , quando vide che quantunque fofTcro emi« 
nentr dell' Albero i rami, r molto più del ramo pnn«i 
Cipale alta la punta , nondimeno la Virtù Divina fa- 
cendoli piegare, tanto andavano umiliatr, tKc per ogni 
pane toccava n per terra . Da querta Vifionc comprefe 
ÌFrancefco , che frbbetic la dies uà Apoltohca fopra 
tutte l'altre .digrnà elicile il vanto, per tucio ciò non 
difperava , che quella che nella dignità era Vicario 

> di 
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ili Crifto y non H Fofllc ibbaffiifo , per ccndcfcenderej 
alle umili petizioni d'un Povero di Cndo. £flcndo 
dunque giunto alla Romana Curia, e fatto paflàrealls 
prefcnza del Pontefice , allora Innocenio Tcrio de' 
Conti d'Anagni, a prima vifta come huòmo incognito^ 
€ difprezzabiie non tanto per la prefenza abietta^» j 
quanto per la novità del veftire ? occupato in quel 
tempo in altre cure , ed in altre materie fcabrofe , per - 
la confufione di quel fccolo ^ che tutto ardeva iiu^ 
Guerre; fu da lui con gran difprezzo dalia (ua pre« 
fenza rigettato; Egli nondimeno fenza punto turba rfi^ 
timilcnente piegando il capo, ufd fuori di Palazzo ^ 
per man'fcftarfi Lamfa$, <ont$wftd s fpie gando S, Gre- 
gorio in queda guifa : Qjtt. n c^n^ltt dejftcahiUs arni-^ Lìb. i*. 



tur ^ & buitts Mundi grétti 0 indigmus étQimdtur ^ /f^c«p*i<; 
éìitt occulti Jftdfcts 4(hIqs nfirt0/tièfi$ gmHSt. 

Di qui ciafcheduno può raccogliere , che non* è U 
fola Filofofìa , che infegna , che un' AniniO coftanto, 
€ cordato dchet ejfc fcmper dqufiUs , ne9 atìolUus fe mm- j*'^^^ 
^Mum , nec defrtmtns ; mentre più pcrfcliaraenr^ l' in* cip.i. 
legnò a Franccfco l'Evangelo, e come buon difcepolo • 
apprefe il tollerare ogn* incontro fenza punto l«ignar fi § 
ne per qualunque intoppo mai deviare da quella Arac 
da , che uno per il conf^guimento de' Tuoi fini intrsu 
prende, £ perchè diUgintibus Deum , come Hifegna^ j^^^^* 
TApodolo opmta ioofirsniur in honttm : oprò Criilo ' ^ 
più maravigliofamcnte in creila repulfa , che ebbe^ 
dal Pontefice Francefco: che fatto non avrebbe, fe bffi 
nignamente dal iredefimo fofTe (lato afcolcato. Men« 
tra, dice Gnfòilomo, iddio che non opera mai fennon « j 
con modo ineffabile^ e da noi non penetrato: tii^ir* Honi* 
fis rtìfut ffShnr sd ftr^f^rnm fuorum gxifitmatio^em \ ip. 
frélgtifftfwiffir j ;/fR$d mfilth mti$tti tfi , ^ttam fi /r#Wf^«omr ♦ 
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wiverfa ne Mtcìdant ^ gtif uhi aenierlnf tollat . Permeile 

dunque Iddio , che Francefco avelTc la mortificazione 
di non cfTere afcohato ad frokaftoMcm ^ tentandolo fé 
nella coftanza era perfetto. Potend fi affcrriiare di 
Cfafcheduno,che non ha ancora (piegato il fuo valore 
• g„ contro le calamitofe difgrazie della mala Fortuna.. 
Prov. MagHtts is Vtr ? Scd /ntdc feto , Ji ttht Fortuna non da$ 
^ fattiltatem exhtbénda *virtfitts ? Quindi giova molto, che 
fimili avverfità accadano , non tanto per apprendere 
il modo di tollerarle , quanto nel tollerarle farle dive- 
nire materia utile per mifurare le fue forze, mentre 
^Prò/* »omi<fi« fai txfer$mcmf$ : E Dio medcfimo, 

<*P» 4. benché fappia minutamente di tutti , quanti c quali 
(iano di ciafcheduno de- Mortali le forze , ed il valo- 
f€, nondimeno in pratica , qaod qaifqm fofjtt^ nifi un» 
$ando non didieit , PermelTc in 6<ìe Iddio quella rcpul- 
« fa ad Scrtfifai exifiimafìontm. Mentre volendo fecon- 

• . dare i fuoi voti, prefcntò la notte fegtiente al Sommo 

Fattore una tale viiione. OfTervava tra i fuoi piedi for* 
gere r'gogliofa una Palma , la quale a poco a poco 
crefcendOj generofa s'innalzava fopra i più alti Cedri 
del Libano; e maravigliato d* un sì graziofo afpetio, 
cercava anfìofo che fignificar voleva quella Pianta, 
che da così umili princjpj giunger potelTe a così alto 
^ \^ flato. Ebbe dalla Divina Bontà la nfpofta, che quella 
•* Palma era quel Povero huomo , che fcnza afcoltarlo, 
da fc eoa tanto diforezzo* rigettato aveva. Rifvegliato 
dai fonno ti Pontefice , giudicò la prefata vifionc non 
fogno, ma certiffima verità: Che fcbbcne al parere di 
lik t. Gregorio , aliquando (omnia , Dtntrif fUmtadinc , njel 

* • ««p7é '^'•'^^'^ ' allenando ilUfione , wel cogitationt gcncranm 
~ *»* i nondimeno ai (enrire dell' iftcflTo : ettam ex my* 

♦ ^«^^ -jf^rio rcvelanonis orianfar. Comandò per tanto, che 
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diligentemente foffc ricercato quel Povero per U Cic* 
tà , che il giorno antecedente , come ignoto^ fcnzt 
afcoltarlo, 1' aveva dalla fua prcfcnza fatto partiFC-.: 
e trovato che fu , fu condotto avanti la Maeftà del 
Vice Dio , che da lui benignamente afcoltato , efpofc 
per ordine il fuo intento , fi pplicandolo , che quella 
Regola di vivere , che nel V^angclo veniva irtituita da 
Crilto , per clTere olTervata la voleffc approvare chi in 
Terra era Vicario di Grifto . Qucfto fentimento rifvc- 
gliò tanti ammirazione nell'animo del Pontefice, che 
ben conobbe, che alle calamità d'un Secolo così abbo- 
ininevolc , volle Iddio provvedere d' un* Huorao , che 
riformando de' Mortali la vita , ed i coftumi , colla 
Penitenza fi deflf» fine a quelle naalvagità , che itavano 
giornalmente per dar fine al Mondo : Onde piegando 
l'animo fuo alle umili preci di Francefco , acconfcntì 
a quanto bramava. Differì nondimeno, avanti d' ap- 
provarla, alquanto; Mentre molti de' Cardinali aven- 
dola letta , la tenevano non folo ripiena di novità da 
non arametrerfi , ma ancora efuberante di precetti imV» 
poffibili ad oflTervarfi : Anzi (limavano , ed alTeveran- 
temente foftenevano, che quella Regola, che egli pre- 
tendeva di fare approvare per la fa Iute dell' Animo, 
folle più tofto, per l'impoflibiliià de* precetti , atta 
materia per farle perdere , potendo un giorno la Po- 
vertà , quando mancati foffcro i foccorfi dell' huomo 
per le molte neceflità che feco porta , rendergli inof*?* 
fervanti, c per l' inoffcrvanza perduti* 

Erano infaperabili queftc ragioni per mandare in.» 
effetto l'approvazione d'un tal modo di vivere , fe-# 
per fupcrarlc lo Spinto Santo non avelTe infiammato, 
di zelo il Cardinale S. Paolo , che qual' altro Gamar 
ìiclc , ficcome quefto venerando Vecchio con tal ra4 
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m 



7« . 

gione cónvinfc ogni contrario fcntimento , che fi tv'e» 
va della nuova Iftituzionc Criihana : Si tft 4x bomtm 
^f^S- ntbns coufilÌHm hoc , snt 0pus , dtf^olvttttr: Si 'vero tx 
J)e9 eft , finite ilhs , ne forte & Deo refngHMrc innfe- 
rtiMmitti , Così egli foftcnendo di Franccfco il Partito, 
,jìn tal guifa convinfe la contraria Parte . Se la di- 
^jfnanda di qucfto pover* Huomo non 'trafccnde i li- 
jjtnjti della natura per l' imparità delle forze ; nè re- 
^,T50gna al fenfo per T impoffibihtà de' comandi , oè 
j,efce da 'confini del Vangelo per la novità dc'pre- 
jjCetti ; « da noi come nuova , non conforme al Van- 
jjgclo 5 nè confcntanea alla ragione per il foYcrchio 
^rigore, che in fc contiene, viene riprovata: Dobbia- 
,,mo diligentemente avvertire di non offender Grido 
,;Autore , e Maeftro della Vangciica Verità : Impe- 
,,rocchè chiunque arditamente prefumc di affermare^ 
,,fenza nota di Erefia , che tra i precetti della Vangc- 
jjlica Perfezione fi contenga cofa nuova , o irragio- 
* j^nevolc , o impolfibile ad oiTeryarfi , non v' ha tra* 
,,Cri{liani il piùi macchiato d* Erefia di coilui . Ciò 
udito dal Pontefice, come fovrapprefo da gran timore, 
jjrivolto aFrancefco gli difife : Prega , Figlio, il Signore, 
^ y^che c'illumini T intelletto , acciò da noi fi conofca 
5,ciò che ragionevolmente fi debba fare in negozio così 
,;importante. Fatta dunque per alquanti giorni a Dio 
Orazione, c ricordando a Dio nell'Orazione la pro- 
♦ Alarci meflt , che éj^ie^juid crMntes petittt , tredttgy ^mìm Mccim 
f ietti , & fiet whit , ottenne finalmente da Dio ciò 
che il Pontefice doveva determinare^ e quello che egli 
mirabilmente doveva proferire; Mentre dopo , cofne^« 
rftru Ito dalla Divina Sapienza , narrato che egli ebbe 
quella finilitudine, che Dio gii aveva rivelato , di quel 
Fetente Monarca , che Arcttamente fi csa unito iiu 

Ma- 



Coogle 



Matrimooio con quella veneranda , ma povera Vctur, 
mina , ed cffcndone da quefto nata la Prole ^ che nel . v 
volto impreffa portava della Macftà del Padre Tim-» 
magi ne, e le fattezze, fu definito, che il Parto alleva- . 
re fi doveflc con l'Entrate Regie del Sovrano. A quc- 
(la fcropirce finnilitudine con gran fervore di fpirita 
aggiunfr qucfta fa via fenrenza , p^r interpretare chia- 
ranente quanto aveva detto : Non è punto da temcrff, 
^che mai fieno per perire.di fame ì Figli del Facitore 
jjSuprcmo a fua immagine, e fimiglianz^ creati j i quali , 
,,ficcome per virtù dello Spinto Santo nel Battefimo da 
j,una povera , ma veneranda Madre fon generati j cofil. 
„pcr virtù dello fptrtto della Povertà da una povera Re- 
,,fjgjone devono dfere rigenerati, e mantenuti.. E con * 
gran franchezza rinforzò il fuo parlare con quefto efB- 
caciflìmo trg >menro; Sicnim Rex caeUrum lmttatonl$H5 p. Bo»» 
fntr Re^nam promittit Aternnm , quanto magis illa fuh ^^^^^ 
m'tntftrahit , qnd commanifcr largtfa»^ IfOittr , mal/sì 
Che in riftr tto è a dire, come dilTc \n quella fua Pa- 
rencfi ad Valcnanf/w S. Eucherio Vcfcovo di. Lione: 
Mimma non rtpendet ìfonif , qui tam magna largttHr^^^^^-^^ 
Ingratts} Se.Cnfto'dà a chi Io ferve il principale, che fcru»!* 
è li fuo R-^no Beato , diife Francefco , nè fi poteva 
dir ptù: Motco più g\\ darà Taccefforia, che è »1 ve- ^ 
ftimento , ed alimento , che da lui con profufrfima li* 
bcralità viene ancora difpcnfato s chi non milita fottO' 
Je fue infegne. Ragione , che con maravigliofa forza 
feppe convincere chi , per eifcr convinto , fino allora 
non fi era faputo piegare per via d* altro argomento 
più convincente : E quefto mr fa fowenire T uf o del 
Mondo ^ ed il coftume dv Dio , quando Tuno , e l'altro * 
giunger pretendono alla confecuzionc de* loro fini. 
E mamfcftilfima verità , che quando il Mondo perfuadcr 
v,^a* vttol« 



vuole la credenza di cofe incacdibili nella mente di' 
chi deve clfcr piccato , acciocché le creda , di Oratori 
eloquentiCiroi fervir (ì fuolc , acciocché fe in quelle 
cofe ^che devano eflcr credute, vi fodc niente dell* in- 
credibile , tolto foffe dalia vivacità delle ragioni ere- 
dibili. Tutto il contrario ha Tempre fatto T AltilTimo, 
quando ha prctefo di piegare il Mondo alla credenza 
di cofe incredibili , effendofi fervito per Io più di huo- 
nìioì tilmente illetterati, e privi totalmente acche del 
naturale dell'Eloquenza per farle credere ^ che incre- 
* dibile è parfo al Mondo, che cofe incredibili fenz arte 
alcuna di dire l'abbiano fatte credere, come ampia^ 
materia di credere qucfto incredibile ne diedero al 
* Mondo gh Apoftoli , e di Dio ne ammirò l' arte S. Ago- 
Cap- 5* ftino nel vcntefimo fecondo libro della fua Città di Dio: 
Tritt funt miht tncrtdibtlia , ^ff^ tameu fscla funt • 
Incndthtli efl CbnfÌHm refurrexijfe in Carne ^ & sa Cce* 
lum Mfcendtfic c$tm Carne . Incredibile eft Mundtim rem 
tam tHcredtbiUm credidijje , Incredibile eft bomiues im-m 
feritos rem tam incredibtUm Mundo perfuadere fottitjfe. 
Ed in quefti ultimi tempi l'ha apertamente manifcftato 
Iddio nel fuo Servo Franc^fco, il quale, come fi è detto, 
fenz' arte alcuna di dire , refe convinta Tiftcfla Apo- 
* flolica Sede repugnante alle coftituzioni auftere da lui- 
iftituite. Mentre non è chi non fappia , per corrobo- 
rare la ragione di Francefco con un penfiere di S. Gio: 
Grifoftomo, che quando un Re del Mondo guerreg- 
gia contro uh* altra Potenza Mondana mtlìnk»s fmts 
]ft ^^'**"''''**» > alimonUm gdmtniftrat : qMamto magi: 
° a/' Kex CoeleflfS miUtibms fan adnterjas mulf9 grdVi$ref 
Philipp, jf^j^^f frdUanftbMS ifta adminifirabii ì 

La profondità del fopraddetto parlare togliendo 
€£m cali£ioe di dubbio dalla mente del Pootei^e^ ^ 
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/«•iiiÉWfnt^ ^ ditàt a creder*, clw non pofcta fennofi 

Cniio cffer Maeftro di così erudito . ed eloquente Dù 
cicore . £ che la Palma veduta in fcgno ^liri che que<« 
fio Pover'huomo lignificar non voleìfc , che colla San- 
tità delia fua vita, come vero trionfatore , conculcar 
doveva il Demonio, ti Mondo, e la Carne. Alla qual 
vifione non ^ran fatto dopo fi aggiunfe quella della 
£a fri ica Lateranefe , la quale minacciando per ogni 
parte ruma, un Pover' huorao acciò non cadcffc, fot* 
torneilo il proprio dorfo la Xofieneva . Dal qual Sogno 
prendendo nuova materia di ammirazione , ne formò 
quello ventììmo teftimonio , e quefta profetica fenten- 
za , come poi a pieno TiftelTa esperienza apertamente^ 
al Mondo I' ha manifcftata : Htc efi tiU ^ ^ut ofer^yHC 
doBrua Chnjìi fuftctuabit Ecclejtant . Che però moffoD.Pra». 
• e dalle Di V me Ispirazioni 5 e da' vendici Sogni, « xlalla 
tivacità delie ragioni , e dalla profondità delle dot- ^ 
trine, e dalla chiarezza degli efempj , e dalla fantiti 
di Francefco , approvò la Kegola : GFingiunfe che 
a prò de' ProfTimi andafTe co' fuoi Compagni predi- 
cando la Penitenza , e gli promefìTc dalla Sede Apofto- 
hca ogni affluenza , ed aiuto. E con tanto amore fem- 
pre poi lo favorì finché vifTe , che non gli fucceiTe il 
chiedergli mai Grazia alcuna, che da lui benignamen- 
te non l'impetraffe. Era ben giullo, che quello, a* voci 
del quale cos prontamente condefcendcva i'if^ffo Id- 
dio, reftaiTe fervito da chi per fervire i Servi di Dio , 
umilmente scintitela Strnjo dt Serui di Dio 

Così avviene a chi a Dio non per l'iniquità gli è 
Ribelle , ma per l'innocenza , c per la Giuftizia gli è 
Figlio cariCGmoj e come erede che dimora m Cafa, 
e non fuori ; comanda a chi è in Cafa , ed è fervito: 
E lanio più maravigliofamente , quanto che in queftà 
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gran Cafa éc\ Mondo l'ifteflTc cofc inhnìnte , come fe 

avcffero la facoltà di fentirc, fcntono il comando del 
GiuUo , c lenza rcpugnanzi prontamente radcm{>iono> 
come adempì quello di Moisè il Marc , quando Ifrae- 
lit) incalzati dal Nimico col ferro allarmano, fece che 
colle fuc Acque vendK-atnci de* Nimici perfccutori 
prima della Battaglia ottenelTero la vittotJa , e can- 
cafTero feftofamentc )1 Trionfo : Cantcmus Domino: 
gloriose enim magnificattts eft ^ Equfttn ^ (st Affenforejfi^ 
dctectt in Marc. Cerne l'adempirono li Sole, e la Lu« 
na , quando Giofuè cotnmetfcndo Giornata co' nume- 
rofiflìmi Efcrciii di cinque Re Amorrei, e per ripor- 
tarne de' mcdefimi una piena Vittoria, velen.io che il 
giorno gli mancava , comandò al Sole . ed alla Luna, 
che come fpettatori d'un tal conSuro f-rmaifero il lo- 
ro corfo, finché avcffe dato a' già vinti Nemici l'ulti- 
jofui crollo , c la totale fconfitta : Steferptntque Sol , & 
IO. Lmhm.^ donec ulcifcerctttr fc Gens de humicis (ftts. InteU 
Itgc ergo h conclude maravigliofamente il Boccadoro, 
!> Ch ^"^^^"^ //i'y?iyx . Venia f igiiur omnis MnndMS : Imo 
{ohom. dece m a»f 'vigtnfi Mundi ^ dicant , (sr factant hoc ^ (ed 
hom.ty. f^Q„ poter fint . Amìcfts uerò Dei Creai tirts Amiti fui 
^iHcK^f^p^^^ ' quoti forte magts eft tntrnm j slLe qui aeor" 
fnm eji , Super/oriùus imperst , Così come vedremo, 
per aver fentito Francefco il comando del Creatore , 
icntiranno il fuo tutte le Creature , e per autentico 
Teftimonio d'untai fentirc il Coro Minontico no 
canterà la lode ^ Hte Creatnrts tmpsrMt , nutui 
fuhiecerat Se totem Crcatons: E quella Ribcliionc dell' 
Adamo Trafgreliorc contro di Dio, per la quale giu- 
ftamente tutte le Creature fi ribellarono contro di lui, 
farà furfunatamente iifarcita dall' Adamo Rfdeniore, 
c coir '>Vjw* 1 lenza il Rcdenio nuovamente ne prenderà 
rinvdtitura. LA 
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DELUi^DAMO REDENTO. 

ideato illtt<Kicft^plgM^^ . 

c rapprefencato in pratica fuUa Vka di 
• ' S. FKANGESCO, 

CJF ITOLO QUARTO. 

CHi entra nuovo ik1 Mondo , e non ha occb{ 
per ofTervare del Mondo i lacci , cadendo itu 
.fili, convicii che. delf ina vvedutczza paghi gli 
^fOri) mmttc o mm coafidcfni , o diSmuIatt , Und 
• per non avergli volati fctiivace, mm ii ^uaidòdi CBt» 
defc a ch\ «ftuCMieate fi nigomcm^ d' mgummm 
Sni'liel prineipiò del Mondo ^ueli' aper^uca d' occht^ 
che promeilc il Nimico a' ooftri Pcogenitort, fedi Dio 
avellerò conculcato il Precetto , fu una coperta frode 
per privargli d'ogni lume di ragione, la quale én queU 
la concravenuone dal fenfo occupata , come fiaccola' • 
ipenca^tcbe ien vi pei; J'am efalando iol Stmo ^ col 
Fum# appunto della pre^ii^ ^divinità acmcatt y com* 
«b^M»a QiyUi|.baod«.i6iig|i4i^ 
adt ptedpisìa, raaofaiiicmr dall^eitipiwa d* «aa Aat 
ao^ poco mm ck divino caduti , fi ritrovarono a tise» r 
la mifcramètitc proilefi : E quella divinità , che fu da - 
k)ro vanamente pretefa , tofio 6 cangiò nelU vanitk^ - 
di quella fcienza , che non giovò loro ad altro , che a i 
i:onofcerr più diftinumeatjC le proprie anferup: mentre 
ofler vò S. A goftino : éferté [imt ••ttU wMm ^wm 
MÌ mtigmdim f fuléd difcernfiHm iwin.h^nmm^ l^^^ìS^ 140* 
smiformt$^& mahm, in qHoi^iù49rmi$. JkpeffciocU .cH|>^ 
occhiai} m da iiaa^altiSma^oclAiad'ignoiaDB^ 
panaata U luee , per giufia.pei^ del loro earore, alle ..^ 



cofc temporali , t corruttibili tfiim<>bilinente 8*afliflrero, 
dalie quali railerameotc al loro amore tirati , dìfgra- 
xiaranot-ncc perdettero quel vero lume, che nell'amore 
delle foiUnze ccleftì , ed invifibilì ftabilmcnre radicare 
gli doveva. Ed in quefta guifa il r4imico, a fimighan- 
'vitt° Annibale nel combattere contro i Romani , mi- 
Aomb. gliore invenzione non ebbe per vincere qaegrinfeli- 
c^ffimi Propagatori dell'umana Progenie , quanto per 
coprire i fuor inganni il gettar loro la terra fu gli 
occhi. 

Per rimcrtcre Iddio fui la vera ftrada i Mortali , 
krgh divenire come dovevano cffere, e di prefente ^li 
defidera 1*4 portolo: lni>/fihilis coaUfftpiatttes: ha L co- 
pre inviato a* medcfimi, come fpennìenTari condottierr 
psolti Giu(b , acciocché colla multiplicirà delle virtù 
ìnfe^nace ponendo in bando il vizio abborrito , i Mor- 
tali facetTero nuovo ritorno all'abbandonato calie del* 
la Virtù amata. Quindi ad infcgnare T .Innocenza Id* 
dio in9:ndò AifclU ^ >l quale fagnficato per la Giortizia, 
£ilvò l'innocenza, quando dell'empio Fratello fcguir 
non V He dell' impiecà le veftigta. Ad infegnare la^ 
purità della Vita, mandò En9cche ^ il quale mentre in 
terra la coltiva , vien da D\o collocato tn quel luogo, 
c^al quale fu fcacciato il primo degli hiiomini, che per 
il primo errore fu d'ogn' impurità 1 origine , c Vh\3r 
tore. Ad ammaertrarci n 1 l'Obbedì ca za ve n riero -<^^r#- 
Mff.ed Ifacco^ i quali mentre che tino alza la mano per 
fagnficare , V altro piej^a il collo per eflcre fagriiicato, 
mortrano a noi altn l'oiTequio , che dobbia no a Dio 
anch^ in quelle cofc , che fembrano alla natura repu- 
©Grcf giranti , mentre dice Gtegono \ L'uno Md mnam nf^em 
Uh. X7» Di^faica v Co^nat9s . ac Patrt/im defcrtt ; ét pfo adi» 
€^2^7. fifccnda dtcrw h^rtittatc if^fmm f<rtt€ »$» trc^détr , 
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fewx iam^ ét fewk maritétrs/f acceferaf hdredtrm, 

trnmà hdmmf^m mtwgé$^ ^§mnÌB9^ in bohcattfiitm 
$Mut\, Ad inlegivice 1» mmim nelle fiicicbe, co»- 
pu0m OÌ0mU»^^ il qoftievflaetttte epe» «eii«m* Aniip^ 
.per il bene ^ che afpetta , tftruifcc noi altri atoHeme 

Soafunque difaftro, per fruire il bene , che m^i noii^ 
nifce. Per animacjct a feguire il mondo calle della 
Caftità y mandò Gtufcffe ^ il quale per fecondare le fen^ 
ittAi umetodeiriRfiftttra Padcooa, dal giogo ddii'^iH 

mandò Samitellt ^ il quale nè gonfio per la reggCMB 

del numcrofo P€>polo Ebreo , nè diroelTo per ia pnvft* 
^ionc à\ fimil Canea fi n-oftrò, ma fempre corfideran* , 
^o I ruokProflìmi c< n e fc ftcffo , non invidioso della* 
grandczza tiitut, icn'^i pena, quando e§l>t fiitcj o dai 
fofto ma per foIlevarctÀÌtri al Trono MiiliilMite i:er- 

mw$Ì90 t , fréffdat ; & imtmi m§ et Dmémr^trifcgtmr^ 
^0gùt . A rendere benignamente il ben per male, man- ^ 
dò Da^iddt ^ il quale a Saulle . the \>\i\ volte tentò di ^ 
pe larlo di vita , due voice avendo Ubera facoltà di 
'Vendic^ffr^gli fal»ò la vita, c f u N^nz^o al Vangelo, 
^ Ffvminzioa- Crttbaor «^ia geoM^O» ytftù di perctcy* 
Dare agi' Inimici, & wmàBÌmìftt<Èimf9r9^^/fm» Lb.ir. 
^émiiè ^m04i^m èéàmnmà ^ ^^tmrtmi y & mt tcàdmàr , 
rogiti. ilA mfegaaie £iMlmi|tc étl vhrtfre per&ttolia ' 
i«Mo, midà'IddioÉii MeMio^l^ nètta «ffa- ; :1 

4el anale qa(ch(MUiiK> Ì:peo6h\j|Qdofi ^iece cbe ciaiche-^ ^ 



Ijb.M duiio giunger porcde al vero Elemplare : F/iwt emwLm 
MP^i. ^'^fOfàìil'o Gregorio , efi Vité^ Imn^rum. E ficcome^ 
tutti t' ramm?ntiirt furono Nimi|.^ei Figliaci IkùiSU, 
co^ FcAnceCco fu la fera Immagine ^^ebe^pér^confor- 
Mffi' totalmente Jifqutlio die rappreftjatiVftf^M 
fii|Mte«fa quel Ltbro^ che eimcditanda legge vali fuif,. 
^ • gli altri documenti , che da eflfo apprefe , tMÉlhr 
fu , ciò che egualmente feniì Grifoftonno , che cf- 
tendo chi viene cofticuico Capo di qu ilchc Adunanza 
Hom. fanq/tam antmckid Lex , (tM Imag9 , ac NormM bene , 
Epifì! r. rciieq/te miitenii:. devono fempre i precetti da ofTervarfi 
à^ì^JStuuààxtà^ dai SttpfOim 

MijMM» €xemflMr Vitd , iirif## Àigttk wùrMm : fi con** 
Ibrnuiva Fraocefco còià bene a quefto principio ^«Ip 
enne /e aveflè giucficam jfe M& wfuflkience a >emir 
• -fem quanto fi richtede(re perUli4iUQfia*Concbtu^^ 
, Carica , che addogata fu le Ipalle fi fcntiva, non ifdit 
gnava dilcorrcndo di apprendere anche da j Compa- 
gni i fentjmenti più adattati per conforniarri minuta- 
tnente alla Vita Apoftolica, benché per guidare una^ 
tale imprefa avelTe Mae(^ri Cido , e.il fuoi>SaccoUciÌp - 
Vangeio. Non è però, che gli AmiCK fptcjnaali wipl 
jaiifra loca ki Cknt^k <per «faim mezzi ftf&^pror 
prj, che condiiGono db confecnzipne^dr ultima finc^ 
no» abbiano gìran fetea c^^drf€orj^ael1 apNffi Jafir^b 
al Paradifo. Mentre nella Via della Perfezione grand* 
aiuto porge ad ^^n' Animo , che brama di rinvenirla-, 
^ facile , V avere Compagni pratici de' fcntieri più brevi, 
."•je Spediti per giuneervi pià facilinente , o Animofi per 
confortai i Pufiìianmit-a contioMarc il cammino , e 
coir cfempio eccitare i più defidi^-^fiMluttanti allai^ 

Oar. ^9#«f# , ^ut mhcims fcqitifiiry 4 MKfi 0ry m à 

rihs 
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9ikm tM^fééUMf . OqA appoiito Francesco , « i Cooipa^ 
gni fii¥i|iio difcorreocki fra-lQCO per iftrada , dopo di 
eflìer p^iti da RcMna, pe/r ammarfi r un T altro ad of« 
lervace.dammwe quella R^ola , che foleouemème 
avevano profeflata , e che sntoihbilineiice ne fperaya* 
no deHa Vita il premio per U Profeffionev E perchè., 
dice Griffo , che ithì fuerint duo ^ 'Vfl trtsìm mmtni^^ 
weo C9ttgregaù , thi fum in medto eorum ^ per averlo 
fempre in mezzo , ne mai dilungarfi dalla Tua viva^ 
prefenza, benché (ìa per tutto, tirando in lungo i fuoi 
fiifcorfi y ne ftgul c^ie, tutti intenti allo fpirito^ nieafie 
applicati al corpo ^ quefto fi addebolì talnièiite y per 
cÀTeie oltrmodo padf ta 1* ora della tefii^òne da lai 
jaiportiiQainciKe ricfatefia , che laflb ^ e fianco pótt a«e^ 
vat>>à foraa io fe fteflb di portare avanti Te éeflb per 
la fiacchezza, e quello che più rilevava, erano in una 
folitudme, dove non appariva ne modo p^r fupplire 
a i loro bifogni , ne fpcranza di i'occorfo per fovvenire . 
alla loro fame. Qtiel Oio fer quem ut e ales c farti > e la 
4ua Provideif^za , che ne' ca& più fortuiti lafperata* 
rnnce provveder fupk. agli huommi , quando vede cbe- 
Mm^ r fauonìc^ che a*>ifogmdeil* .bupmp pr6vv<^ 
ga y provvedete aci^a con più larga mano a colora, 
Jhe avendo per amóre dt Dio yotpnunameiite abba^r 
fdonata nel Mondo ogni provvifion^, folo dalla Tuà^ 
Provvidenza , e dalla loro Pg verrà fermamente fpera* 
.vanod' eflcre provveduti. Ne le fperauze loraanda* 
jrono a voto ; poiché per dare iddio ad intendere a 
j|ueila femplice Turba d» Paveci , pl^ era ftato e^li 

Silo 9 che per bocci di Francesco aveva parlatp .al 
Vicario , quando gli fece intendere ^ che non eV'fu 
ih temerli ti ciie fbflero, ipai per ibancare difam^t Pt*-; 

4iii 4^1 gr« % ^^^a^S^k 



* r^gioiìcvoli ha cura , c {jenfif rf , ma g!' mc:Ti fiH Ni- 
mici 5 c Ribelli laucament« pale©: Gt:>rnpafi.'< . per ani- 
mare la loro fperanza in pjù forti congiunture , un* 
in Vita huomo , il quaic dopo di avere diltnbuita come a SoU 
dati 'di Crifto, del Pane la raz.otie, non fenza loro gran 
,inijravigìia dìfparvc : Così folo per Virct? Divina., , 
non per foccorfo umano riftorati , fermamente fra di 
- loro (hbilirono , e ciò che ftabilirono con s^juramento 
folenne irrevocabilmente confermarono , di non mai 
j,romperc, ancorché in minima -parte , il Voto della 
,jPovertà , quando ancora col ferro alla mano premuto 
jjtvelTe il Tiranno per farlo violare. 

Giunfcro finalmente nella Valle Spoletana , termine 
del da loro deftinato viaggio . Qiiivi avanti d' inco- 
rninciarc a dar mano a quelle grand* Imprefc , che con 
l'aiuto Divino nella mente meditavano d* intrapren- 
dere per Crifto , propofero fra di loro un. dubbio : (c 
,;,era meglio applicare alla Vita attiva collo ftare nelle 
jjCittà per edere di giovaìncnto al ProflTimo j o pure 
5^aitcndere alla Contemplativa coli' abitare le foliiudi*- 
j^ni per fervirc folo a Dio. Si voltò Francefco , come 
èra fuo ufo , alla virtù dell* Orazione , acciò da Dio 
, aperti gli foflfero i Aioi arcani ; Gli fuggeiì in quella 
Jo fpirito : Che eflendo ftato deftinato per guadagnare 
„queir Anime a Crifto , che il Demonio con ogni Tua 
j^arte, c induftria tentava di rubargli , era aliai me- 
jjgliOj che attendcffc alla falotc de' Proflimi nelle Cit- 
-,tà , che alla quiete dello fpirito nelle folitudini. 
Volle ancora colTcfempio del Figlio di Dio confer- 
D. Bon. margli quefto fentimemo , aggiungendo ; Che queito 

D /fin jj"^"^ P^^ ^^^^^ P^^^^ Carne umana , fennon perchè 
cap. 4.'5,amò meglio il patire fulla Croce per giovare agli 
jjhuomini , che lenza gh huommi fiaifene gloriofo 
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Ciclo Ondte da I>M\p4:^q ]• pi^cplo ^,4obbcsdien» . 

te fecondò il. configlio*! : V , -'^ v - V* - 

Si raccolfc pnlroa uondinicno co* fuoi Compagni in. 
un povero, « mal coperto abituro vicino alla Città di 
Aflìfi chiafnato Rivotoito ^ per più vigorofo racco- ^^^^ 
gliere lo fpirito per le future conquide s poiché iii'c^-inn 
fappiaino per quanto U FilpfojSa n' infcgna ^ che quan- 
do lo fpinto ^ che ila racchiufo >nclle vifccrc dclla^ 
Terra , vuol muovere la Terra , come te prima in fc 
raccogliere fi voleflTc per più impetuofo m uo ver lanciai ^ 
{uQ^ìo ^ fracedit Strìi trMU^ttillités , Nat. 
njsiSffjfinftts^éiwéteo^ntart namtos fùlti , in Inftw 
détinetur . Così Fraocefco quafi raccolto in fc ftcffo c*^,^ 
fi, ntirò per più formidabile ufcirc dipoi in Campagna^ ^ 
a far guerra a quei vizzj , che foiro la Condotta del 
Principe dell' iniquità dcvaiìavano la Terra. Ivi i Po-r 
v^n diiCriflo ^iundp 4q.,lungO:,i fuo\ digiuni, più af- 
fidof»,, e frequenti erano le loro Ocazjoni : É perchè, 
non avevano ancora l'ufo di recitare a Coro le Divi* 
ne Lodi , fi cfercitavano in fprffifl&iBc Meditazioni^ 
non tenendo avanti gli occhi altro I^it^ro che la foU 
Croce, in cui qotiCjj, e giorno a chiari note lifgg^ vantai 
\ dolori^ c le p^ne, che in eda pendente per amoro 
dell' huomo tojlerò il Salvatore dri Mondo, mofli an» j- 't 
Cora dall' efenipio del loro Padre , che non mai prcn^ 
deva motivo di difcorfo , fennon cavava da quefto Sa* 
crofanio Lib^o il tema del fuo dire i nè altra Orazio, 
ne per giornalmente recitare infegnò lorp , che la 
guentc , Jdorsmits Sf Cbr/fif^ & btntdtamus tthi\^ qu4§ 
fcr:.Sétp£Ì4m Crmccm tuam rt^^fff»^ MnnJum.^ Norb-^i.j^j* 
ignorava di quanta virtij fo^^^rocc , che febbene 
occulta , non però è occulta -Af^hi la fa meditare^. 
Qmudt cji Crfif/s SfKf^mentMm , diflc chi ,|^e auipfe in 

ObCÀ* L f P"W 
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r a falire full* apice della Santità più perfetta . GoAie )ì 
Vero, che quando un cuore è totalmente dal Mondo 
diftaccato, e difgiunto, altro non ha che fare, che in* 
feparabilmence unirfi coto Dio : ^Dovéndo Franccfco?^; 
^ ^mc era fuofohco, predicafcla Dònoenica neilai^ 
Ottiedlale'tti AflSfi , la notté àvant^ fi ritirò fenza 
O l ii j ^jgii l kctf Orto ck' Canonici , «love per npofai* 
iìNiàtè^ M 'to^ poveio Tugttfto-I > nicBtfiB iMlwr 
\\ Mito cOHò fpkkb 1^inieM¥M^f Mdiò, t)m 
m¥e9t déftinato di farlo vero Ritratto del fuo Figlto| 
•jp^Ji Volle, dirò quello che fégu! , non colla vanità de* Poeti 
«y^ I. itéSMs F0htfUf feqttcnd9\ Volle, dtco, manifeftarc un 
(aggio della fua Gloria ad alcuni Compagni di Fran« 
cefco con ui^ nuova Trasfigurazione nel ioo BeatiA* 
nò Pad re , accioodlè chi doveva cflere 1 parte nel da# 
^ liMe dalU Piiffidne col 

itòÉ» >con t0io à ilh iil Cik V 'iti ^irfl' ofa^clic ìoopii. 
natamente fopra vveftfte lo Spofo alle Vergini PftìdenHi 

ie fiolte^ aenire alcuni ripoCmte » cé alici perievs*- 
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rando in orare davano de4i nel Luogo di Rivoiorto, 
come fopra abbiamo detto , comparve nella ftanza un p io». 
Carro infuocato di maravigliofo fplcndore , fopra del p^;;» 
quale , come Trionfante , affifo fe ne flava Francefco , cp. 4. 
die nella Figura, e ne' luminofi chiarori rapprcfentan- 
do un Sole, Tofcura notte la convertì in un chiariffi- 
mo giorno. Così tre volte per aria girando d'intorno 
intorno al Luogo, quelli che vigilavano, recarono du* 
pcfatti , e quelli che dormivano , come fpa ventati fi 
dettarono, e come fe fodero ftati in Paradifo per quel* 
la nuova , ed infolita Trasfigurazione del loro Padre, 
fi fentirono così chiarificali di corpo, e di mente , che 
a guifa di corpi gloriofi le loro cofcienze fenza appan* 
namcnto di contagione terrena reftando ignude , ma- 
ravigliofamente l'una coli' altra 1 più occulti fegreti 
del cuore apertiflìmi fi appalesarono . Nè dubitarono 
purvto i Figli di così gran Padre , che in quel Carro 
infuocato Iddio non Tavcffe voluto manifeftare al 
Mondo vero Ifraclita , che ficura fegnava la ftrada, che 
conduce al Cielo. O pure come un' altro Elia per il 
zelo, c per la Religione non l' a vcffe voluto pj^^"^9"4.Rcg,^i' 
firare a' Mortali con fegni evidentiffimi Carro , e Gui- 
da deJ Crittiano Ifracllc. E benché 1 Teftimonj delU 
gloriofa Trasfigurazione di quefto Servo di D o fofr ijaif,>« 
fero incapaci di guftare i faggi della Olona, per avere 
ancora a fenfi legata T intelletto j le preci nondimeno 
di Franccfco ottennero da Dio, che alla femplicità d| 
quel picciol Gregge fclTcro aperti gli occhi , acciò ve» 
deffero 1 portcntofi prodigi di qurll Onnipotente S gno* 
re, che già aperfe gli occhi a colui , acciò vcdelfe co- 
perto un Monte di Carri, e di Cavalli di fuoco, mtm* 
dati da Dio alla ditefa di Ehfco contro l'armate Fa->^««:^ 
langi dtl Re della Sina j ed in quefta maniera ^mftaU 



^ ^ di Cnfto , nciriftcITo tempo «nfcmati , c confortatr^ 
quelli per la partenza di Gr^fto dal Mondo ; c quelli 
nel vedcrfi foli , c abbandonati dal Mondo. Depofti 
della Giona i vcfttmenti , Francefco incominaò a ma- 
hifertargli delle dofcitnzc loroT'i più fegreti arcani , 
fed a predare dei -futuro incerto ccrtiflìmr gli eventi : 
onde era fjiufto H credere , cfic ìli quella m iravi^liofa 
Trasfigurazione ottenuto aVeil^/da Dio quel doppio 
rpiritp, che ^là t:hièfc ad 6!^ ElifecP: -meAc^^ fòprav- 
vene in lai coit taht** abbondanza , '^è'ìndubitabvi- 
mentc fi poteva tcnerficura cjufella'rfrada , elìsegli 
coir opere , e Dio co* Miracoli fegna vano. E come fe 
quel Carro infuocato foifc ftato della Spinto Santo 
una viva fiammk', incomìnd'ò da quel punto a dar 
principio al Minifterò Apoftolico d- Ila Predicazioneii 
<:on tanta ardenza di Wpiiri io, che vcra*-nen(te per ogni 
parte fi poteva tenere un* App(k)lo , fc a* Mortali per 
ogni parte non foffc fembrato un'Angelo , mentre co- 
me fe dal Ctelo fua prima abitazione folTc difcefò in_« 
n.,jj,«r ; Terra, mai colTocchio non perdeva di vifta la'fua Pa- 
tria, moftrandò a tutti la comune Eredità, o di tutti, 
tòme voleva TApoftolo il vero Diporto, tiaftra antim 
'^^^'> 'tóH'verfMtio inC^ìis eft. Se pure non voghamo dire , che 
^* Tempre a quel Luogo avclTc intenta la mira , dove per 
chi meghb corre fta pendente ^a Palma . E quefta è 
quella iftruzione , che dà S. G^ò: Onfoltomo al Cri- 
ftiario , acciocché \ animo fommi mitrando fpirito al 
corpo debile, il corpo non manchi di f >rze per com- 
pire Tincominciato corfo . Non ingiù , dice il Santo, 
^ ma insù dove è la Palma , devi avere la m ra ; mentre 
per animare àì corfo ciafcunro^ che defidcra il premio: 
Xlfi F$lmg^ coìtfftSur mMltum fécif aUchfaìcm , nee 
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c Tanta copia di fratti produffc in qucfti tempi ca- 
lamitofi la Vigna del Si^ore alle roani d'un tale^ 
Agricoltore, che fcbbenc la Terra occupata dal vizio J 
era 'divenuta fecondiamo Campo d'ogni pm aborai- ^ 
nevole malvagità ; nondimeno non vi era Mortale, che 
non rrfervyfTe del ferro delle fue taglienti parole , per ^ 
^ftirpare dal fuo cuore una tale perniciofa fcmenzai 
l^p^^rdoGchè con effe riprcfo l'animo Ofpitc indegno 
ifr trtille enormità , fapcndo ^ come gì* mfegnava , che ^ 
per andare al Ciclo , a tutti la Penitenza era la ftrada 
pai facile, e la più comune, le facoltà generofa mente 
le difoenfavano a' Poveri , ed effi chiamati a miglior 
forte abbracciando la Povertà, afpiravano a ricchezze 
migriori . Si venivano di cilizio , e con effo domanda 
la mollizie dd corpo, dominavano più fcvcran^nte 
la petulanza xlplle.p^fTiom. Le Femmine con odiare 
jjmondani pia ceiri facendo perpetuo voto di Verginità^ ^ 
fi fpofavano più' fortunatamente col vero Amante^ 
Giesù - Fra le qaa li ficirV' quella Nobiliffima Vergine 
Chiài'a di nome , ma pai illuftce di fatti , chMlelU 
Santità gareggiando col fuo Mcreftro , e Concittadino 
Francefco , fe quefto fu Gipo de Mendicanti, ella tu 
fondatrice delie Mendiclie . Non vi erahuomo, chd 
toon pfCRdclTe animo a feguirlo moiTo dal di lui eleni- 
pio e non abborriile le mondane vanità quando 
aueHa boccà OiVina aprendo^ gli faceva y 
afpirar (olo alle celeftì grindczze : Qiiando della Pai- J 
Cone , e morte del fuo Signore prendeva a diicorre. 
re era tale la forza del fuo drce^ che muoveva tutti 
a Pianto . Ei una voka tra l'altre m Affifi predicane 
do ignudo ddla[ Pafione del (uo attiata- ^«taoti^c^ 
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ionff' fam mggMMS jtetut fmh iìU iti in Afftfio in péfuh Vci 
^^^^■Féiffione Domini , auod nuMquam futt fimtVti auiitMS, 
cunil^ Così coir ali dcIU Fama correndo per il Mondo 
di Franccfco, e de* fuoi Seguaci T opere, e la dottrina i 
non vi era angolo nella Terra , dove noto non foffe^ 
quedo Icro fanto , ed immacolato modo di vivere , 
che avendo per fondo , e fondamento la Povertà , non 
avevano niente nel Mondo , e polTcdevano il Mondo i 
davano un calcio al Mondo, ed il Mondo gli adora- 
va 9 ed a migliore , e più fortunata Eredità chiamati 
coli ' abbandonare il Mondo , divenivano Eredi del 
Cielo. Ed a guifa de' primi Fedeli , che appiè degli 
Apoftoli quafi fprezzando la Terra, gettavano il prez- 
zo di fcrtiliflimi Terreni ; certi ancor quelli d'una re- 
tribuzione eterna , che infallibile loro prometteva Id- 
dio, con animo gencrofo fpontaneamente fatti Poveri 
volontarj abbandonavano il fondo di ricchiQlmi Pa- 
trimonj . E quefta era quella Povertà , che come oro 
preziofo portando per il Mondo, perchè non gli man- 
cava mai 5 per intraprendere , e iuperare qualunque»» 
imprefa , fi rendeva non mcn potente deli' oro , che 
nel Mondo per vincere il tutto è potcntilfimo. E per-< 
chè pellegrinando in quefta bafTa Terra non avevanQ 
niente di terreno , per quefto nè 1* amore di cofa pof- 
feduta generava loro timore di perdita , nè la folkci- 
tudinc di cuftodirla riempiva loro il cuore d' affanno; 
Sed à cun^lìs externìs motthits , come chi ama la vera-, 
quiete , come oflervò ncll* Anime Sante S. Gregorio, 
LIb. IX. eandem inutttionem fftam quafi quendam fecretijjìmum^ 
cap.^i. f^^^fr"^*^ petcùa.'jf V il^tqrtff fftcommutahiliter tnhdrentes , 
& mntabtltM cunBa tranfcendcntes , ipfa ÌMm tranqutU 
lita$c quietìt fux in Mundo extré Mundum craut . 

Per tutto erano ficuri , perchè m ncffun luogo porta- 
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vailo' nè Argentò , nè Orò perfido Traditore delia-t ^ 
SKTurezza. Di niente temevano , perchè a loro il dar 
la morte era un aprir loro la ftrada più ficuramcnte 
alla Vita: Nè le cure gli diftraevano, mentre per non 
aver cuore abbandonato avevano e Madre , e Padre , 
e Patria, c Fratelli, e Sorelle, e Parenti , e Amici, cil 
Mondo tìeffo ; e per vivere a Dio fcnz* alcun difturbo 
di mente, avevano dato un'Addìo con ciò , che avere 
potevano artchc a loro roedcfimi . L' iftefla penuria di 
vivere tra le delizie della Povertà la ftimavano abbon- 
danza , poiché il fondo delle loro ricchezze eflendo il 
Niente , fecondo il configho del Saggio , il poco ab- Ecdef. 
borrito da tutti , era il molto, dcfiderato da loro."^ *^* 
Quefta faceva , che niente (limati come perfone plebee, 
vili, ed abiette, da tutti foffero vilipcfi. Per fare argi- 
ne a quelle ingiurie opponevano V Amore di quello, 
che ancor egli per amor noftro con mille ingiuriofc-» 
maniere fu ignominiofamente difprezzato ; onde più 
volentieri amavano lo ftare in quei luoghi, ove erano 
inalrrattaii , the in quegli, dove conoftiuta la loroSao- 
tiià potevano con V aura de' favori del Mondo , per» 
dere difgraziatamente T efTere i Favoriti da Dio. 

Occorfe per que* luoghi , ove bramavano il ritro- 
varfi per non cffcrc tenuti in prezzo , anzi come di- 
fprezzabili pcrfeguitati , che un Saracino per debito di 
femplice umanità , ofFcrfe loro una moneta in foccorfo 
di qiicla Povertà , che aperta fcorgeva negli abiti , e-# 
che tffi imprciTà port ivano fui cuore ,* la quale tu da 
loro i^encrofaincnte ncufata . Stupì il Barbaro d* un-, 
fai fatto , ne concepire p >reva tra fe , come uno , che 
muore di fame , ricufi il cibo : avendo poi intcfo , che 
per amor di Dio fpontaneamente fi erano fatti Poveri, j. 

ticompenfando il Saiacino a queir Amoi Divino Tamor 

prò. 
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proprio verfo di loró^ ^rè per qucVDio,per il di / 
mi atTicrc quei Poveri vaìonfafianxntc frano divenuti • 
tali ; the rivai non avrebbe mancato di provvedere alle 
loro nectduk fin tanto , che dimorati follerò m quelle 
parti , c che durate fofTero le di lui doviziofilllrBe ren- 
dite. Inetìimabil Gemma della Povertìt la cui Virtù 
ebbe forza di cangiare V efferata natura di un Barbaro . 
re manfuctiflìmi coftumi d' uno fra i Criftiaoi il più 
pio , e clemente . Di qui conofcer puoi , chiunque fei, 
che leggi , quanto fia abominevole jI conculcare qucfta 
preziofa Margherita ,<Ja un Pagano tanto venerata. . 

A 1 fiori di tante Virtù , che in Francefco , e ne ii 
fuoi Compagni apparivano, a gutfa<i*api tirati i Mor- 
tali da ogni parte del Mondo come air Alveario , do- . 
ve fi componeva il mele della Santità più perfetta-.»/ 
comparivano nelle Campagne d' Aflìfi per gufarne il 
faggio. Fra i quali uno fi annoverò , che per ellcrc de' 
fuoi tempi il miglior Poeta , meritò da Federigo Secon*, 
do Imperatore T cffere nella Poefia laureato. Qucftb * 
fcrntendo mentovare un così perfetto -Difpregiatoire-^ 
delle pcn-ìpe mondane , animato da tanti efcmpj > ch^ 
in Francefco, e ne' fuoi Seguaci fentiva raccontare^ 
difpofe drvolcreco i fatti comptovare la fama, e fe 
vera trovata l'avede, rinunziare anch' egli a quel feco- 
lo, che fino allora con fallaci promeffe T aveva fempre 
tenuto in fperanze , e fempre ingannato : Mentre in 
quefti , comedivifa Gregorio , fuole accadere fovente, 
che ficcome per la fperanza , che hanno nel Monda 
coy ad Mundum fcrirahit^ cosV egualmente vedendofi 
o burlati , o ingannati dal Mondo , Mnndtrs sd cor re* 
^mJ.' ^ ^ f'*'^ adnjcrfitMUbus fruBs , ad men- - 

<c»F,if. ter» redtnn$ ; me tn fcmeii^fis rcmtrfi confidtrant \, qu^m 
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doft in quel miipo £ rittoniir» A Stnco, c beachè m^ 
CQrtrfwtt litt kmkiwmt j IfM» f bcf maniicAò dati» 

vifionc . Mentre Franccfco predicava ^ vcddc il Poeta 
due ìuddì&mt {padc attravcrfate in Croce , una dalU 
tefta a i piedi ^ l' altra da una mano all'altra , che fo« 
pra il corpo del Santo difendevano . Per una ul 
veduta (che iiiui.fiinik, benché Poeta, aoo s'era mai. 
ne £m«^iBeiito,.lM 4nicGhiiia<a«6il aspo ) rcftò Au^: 
pefatto<3^p»:<t^€0i<yttrfiMc^^^ A A%io£c«ii 

ln)p€«iowPcdlj| !*faCM^ ifàcìàè ìd^tfKi^ tmpékiQkf/ài 
^mfièrail pam , e ftrité vivimènfe ilr€O ij«tiip ww f ÉhK> 
- do* al Mondo, fi unì indiflToI abilmente a Griffo, per vi- 
vere eteman^ente con Dio : Qumdi è , che pcreflcrfi fc- 
queflrato dalle inquietudini del Secolo , e ritirato alla 
quiete, e alla pace dello fpinto, mutandogli nome,'ilb 
Santo lo chiamò Im tmctfico. Q^efto iu )1 prtmaMt^* 
iitéto^ che foffc inviato da lot in.FraflGiè ^ di così^ aké^.. 
mtrico ^.c di Saniicà cckI peiima , chrdve volte 
&OM 9k^if^BÌàmSàiÈm ^fedd^^MC gnii»tTa»a^ y cbr 
ttlk iwimiìldacéoliMi p oi ta^ d a W ^ ceJc iia e til hfci 
2Z\ comparire faceva H volto di Francefico fomigliantU 
al Sole; Qiieiìo è un fcgno feroglifìco cftlla Croce dell 
Salvatore : E' una lettera G^cca fra tu tre 1* altre let- 
tere deir Alfabeto la più mtilenolafejr ii tniftero della; 
doce> QÉdpifaitHne Eacdiidlglaip^ contimik 
fagoQ , chfjiiiiwriN;idii>igjiluji^^ wi fegaacfi 

di CxìS^vSS^Whm^^ fri^mm j^nwmijkmiffmm^ 

ehe portatir Élla Croce , e al Crocifido fuo Signó» 
A (juefta^ lettera aveva fingoUc divozione: &e({it«i^ai 
Ui^A . TA " .fife* 



frequeoti Difcord iti ftia lode j e colla màtùaui ùgA*^ 
Um^^'X^m Lettera obbediCMifJ&, feRìbrava , che ran«> 
meatart vdioflèa'fooi Figli CM'qùtimtik%tuib>^cg(ao^\ 
acciò {>iù vofeiitim obbraifièco ^ le pene di «id Dìo 
umanato j che per adempire i ¥oIeri patam lo obbe- ^ 
dieoie fino aUa morte. • • ' ^ : r 

i Così firiicemenfe grintcrefTì dcIT Ordine di F^ancc-.^ 
fco correndo ; acciocché l'Ordine non rcmbraTse ad al- 
cuno uria confufione , con un Capitolo Generale ordi- 
nar volle quanto era neceisario per ben darigere il Tuo 
. lAiiuto. Olinto fiiK>»al oémero'xli.otiqiMraùia Frati 
lil celebraco i n quel la imit cneiio itmeoa , che a^ 
aatarf cbe fi difteode thi la Madditm-xiegU Aagiolt 
^ Rivotorto / dove Catfdf aHe ft«ore con una <auo*. 
va 'Kilofofia ( non come fottò la Sroa di Zenone^ 
fi davano i precetti della coftanza ) ma fi poncva- 
in pratica i dogmi della Penitenza , e la pratica 
nonconfidcva nel fcmplicc vantamcnto di coloro, che 
^ ' £enza operare gonQ , e A,iperbi andavano dicendo : Nos 
Jmmus^ qmi tutlUs awuis wnt^Mivm dMtwfy ftd canititm 
^ f^Ua fremimas . Nos f$mus afui fBùS •fjM^ w 
Otte mnern pfééfim^ : U ffm mi Mmmmvùk^mfftif^ tn sBm 
J^^^^f^i^f i ttmqnam miiiimm §0tmmBmh téMp^uerém^ 
4irv, M0fmnmre Jtngmlot ^ ofem ferre ettMitt.nnwm$ry ma 
frnzacbe il vanto difponefse gh orecchi alla credenza, 
l'opra della mano confermava l'occhio con rcfpeiien- 
sa. Quivi benché per mantenere quella numerofa mol- 
titudine di Frati vi foiseogni cofa , tuoritohe il bifo» 
gnevole ^ che V ifteffii occettcà ndbiedeva per fomenta- 
. «'.moto della vita. umana; :ttMdimeno la Povertà lonx 
Al cos^ abbondante , r pròvida, xhe c<4 fao nsence per 
inolci giorni prov vidde a' pa rt icolar i ^ ed a' comuni bt« 
lixgoi di quella ^ UmpUcc , ed innocente Confratemità . . 

Non 
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«^on*^ A taocp&, gùuQthè fiatilo aé' Capitoti , che^ - 4 1 c! J 
miiMilq il SiniOi^ p»la pefa irtMimii '4ygy y che addo&: 
tact aveva fu gli omeri del Governo di tutto 1* Ordine;^ 
mh .pompà {Mmatl! A p w fc a» 9? pntsodlari ddto 
Bnmocìev beodlè aAeme xii* coqio , prefeiite iiQiKÌt4c 
ineno di fpinto colla virtù dell* Orazioné affidava 
molti, particolarmente a quelli , dove per il merito,» 
per la virtù, e per refperienza in Miniftro Provincia-? 
le veniva eletto il migliore > e non chi fpinto dalla : 
propria ambtzaoOfBiy ^/tf nmgMÌ meriti fe effe d/timskai^j , f 
come ebba^'ampa di ofTerv^arlò in moki & Gregorio 
ftf^iMàtm^ sorditf^fSit ff fté^mm ommesJkmtPiffQ'^^j^ 
tnf^ipm cr9ikÌM0i (^St^ fiftefio SafiCo, «Ap?'*5. 

cbeida una faI iuiié(EHlìifWfl>i»,(a éi*. 
mondai veato) veniva^a^^g irato , foteHééwmr. qMMmlmà'yaA.t^. 
na» ^Ma aiijs frodefiet: Sed qud iffe Mlten fnbdttme nom*,^^'^ 
cffef ; coftituendofi bruttamente membro di colui:, del 
quale fta fcritto ; ^mne ff$blime wtdet , & iffe eji Rex ^ 
fufer t/ug^erfpt Fslios futferUs:. QyeAo giova il fapero 
a chi~ CQ^btuito vien fuperiore , e ne dà i documeott f 

abi itt. £Mmor fi» i. (^^piaam^^ T otiknò fca - i sMìgliori^ 
yl|fcpi|iiOiÉflii^^ lè patti MU lOtoCtfì^ 

wefciè hominèt hp9t 'vinfeiidtr préire, E chi viene cofti-^j^^-^*^ 
tuito tale, quale deve effcrc per conformarfi toralmen-^ap.uic. 
te a quefto principio , deve veftirfi della podcftà pei^ 
giovare ad altri , e ncH' ifteflTo tempo fpogharfi della ^7^","^ 
medefima, ^ :nen inalzare ^fteiTo fopra gli altrt^ . ^V> 
efifeodo^ al parete di GregOwca^ una fpccic di Apoftafia, •'•!^^- 
rimirare colui , che di^rezzando la temone focietà 
^ng^ltca , ai^tzioramcìicc diiTe , afi^ei^ibmt JapckàbiJ< 
^$i$9€m mthhm , é* fimiUs AÌf^mm y tòiintaéjf 
.ancoc* egli vedeodofì innalzato fppKa.^i iuoi eguali > 



^gitized by Google 



I 



I.ib.14 honoris ffii (ingulmtitétÈt Uti/mt ftib Jfm» inim fit nwn^ 

,M^V adiiimim.4tMiqn» ir flpnii Coniali hnm^iaia ? 
iiawito ^'tiMmyfyiTO.pcr coftiwlr Capi, chgipì id ri 

ogoi tiiligcnza , come abbiamo veduto, di ritrovarfi 
prefeoce col corpo ,0 per la viclù dell'orazione collo** 
fpLTitò : Come feguì in Francia nella Cutk di Arles, 
D.Boa. 4<^vc.4nentre cbe S. AntrMiio predicava le Glorte, tdi 
D.^M. iPò^w^ dóìa. CjBQCr;^ fca Monaldo comparir vtdde. 
VÌé.9M^rmcifQo;«^^ , cbe aliando U de* 

J^èÉÉ«dB4^ Sacm Cm df Spiriti à^igelict , per, 
&iu|iltt4ÌBaé«ÌÉmRie contepinwo 1ie^ iiiro ««ore tanta * 
iaJkgWBXsr fptmifife, cbe-ifebbene un Mo 1t'vid<fe*€on'* 
;'*'^^j^i«cchi, tutti {>arò vi Étmirono collo fpirito. Onde^ 
' à^dt cocder^ , che (ìccome Francefco doveva del Grò- 
„ afiOfa effere rfmmagine ; così era giofto , che predi- 
caii4». Anmiio della Croce , vi folle prefente chi nel 
pDiKateja Croce doveva eifere ti Duce, e rAmofi^iM'» 
j|è^a idu:ieg«ir doviòva ibCraciiiflb. £ fMr tatcìare dp 
€fÈdti<Zipà qóalcilc Idea , f>ec^^virfaic*«ei' CapKItfU , 
a»ìD (iMt^tc^taiiftiFiÉaiWfl^^ da w^Àm^DA^epolo ^ cf 4?aa»U 
'^'^gKaw ,chi degnamente pot^ dBpr'^ntepofto pcthtm 
A . dirigere la Carica di Cencrale: Rifpofc fofpirando: 
fiMjr megru , muUtmods exercitas Dttcem , t^m magni ^ 

o#p. 31. ìnìmeor: fetLnumm^iki de^nfram in quo rchtceat.^ 
jI^q' ^^^^^ «^iiiim^amilta Dm» .^.Féfhfj Homa 

UutdMMts\ prpwnir afecìmmi^tumm^ «r dm- #» ^«fiy 
fkm dUìgit ,-in toté fjemNhlmm guneut : come k 4! cmrc 

i^ÀunmiftraiTe p*i]^ fpimi ad una pacce ^ che ali* akfe| 



DigitiÉed by Google 



9t 

^ i iiir #i d l0ito il >^ ^t tpdb^ a Mfurii «guanto., 
éemàwt & f^m'^àd Imit^ kasiimi fmmit Uu€Mtt$ . 

Colla terni! nazione del Gap tolo Generale /ilrtéfc»3 . 
minò Francefcod» andare d^l Pontefice , allora Ono< 
no Terzo della Nobil Ifi.na , td anttchiffima Cafa S^:- 
velli , atcfocchè qUeH;» Regola , che già Innocenzo foo^^ 
P red c<2«0^r« "W^^ <»^|BMvm , Oo0tio< in^per pet uo Iftv 
voicfie cà»tórmàrev ÌLaPcui>ctetcrminaziorie Iddio peci 
ropderh ^ìftabtie ,^;$gfMft . fi éngnb cU fecondaclaii 
con wMi r#l Vif^'a f^Aiiato 

di aver cpAt\ Ak^K&[\i^ tikAà titmxiÈ^ " 
d'ftribiiirftir tì* fiioi Fi^li famelici , nia pwcliMufcimiatfP- 
che per 1-j lo'ro tenuvtà,«-picciolezza non gii carfdfcrOD.Frao. 
di oiano, npn'ofavà di avvicinarfi a loro per diftn?rf*P* ^ 
bairgU'éì ftàtli'porswsnc, ^ i'a ziare ne men abile, notr; 
che un* huonfiO , uni formica i mentre che cobl dub»^ 
bìofe ii«-ltìv«; u4ì*i>iK|. vBce^che cwsì gli Cug^criya: 
^^iUMcio;, fe<}t«l» fi»AtWl |ikHiFÉglA^^ quei fiM^ri 

,/imo m qucfta ^eJ-^ioac cibare fi vorràttno*. Ofl&r«i^> 
che quelli , che divotamente il prendevano , era loro» 
al mento al corpo^ e conforto ali* Anima : Qjelii p::>t 
cbeprefo fM«%MBa.mo ,4Mppamano tmti piagati,- 
Uì6et«lki t\9^MÌigmxt ite-iMC ta- kbbfra é\ cui erano co. 
perei , wt^tìo^J>er ogn* parte marciume . RafiCOa(i& 
m'Ttfèi Fimi la V^fif^^ i^amfcft» la faa igniKaszav 
dice V ^ miféSk 4i ^Mn^imemkrlt il mtoim h ncorre al 
lume dell' O^*ilone^' w finè dal Glelo^ia riCpada^ì 
-^rancefco* «iifc4P**fi«iat|i«wi del Paoa,^ 
V ; ^ fpatfc 
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j/parfc del Vangelo. 11 Pane compofto di frammenti ^ 
5jfono le parole unite fra loro , che formano, e com- 
„pongono la Regola del vivere. La lebbra è il pecca- 
j,to deirinolTervanza della medcfima. 

Volendo dunque far confermare quella Regola, che * 
colle fpaife parole del Vangelo pareagli di avere unita 
aCEemei Prima fi portò nuovo Moisè per ricevere la 
Legge in un Monte con due Compagni. Ivi per molti 
giorni digiunando in pane , ed acqua, la diftefc, fcri- 
vendo tutto ciò, che da ofTervarfi lo Spirito Santo gli 
fuggeriva. A fimiglianza di quel Gran Legislatore^ 
dilccfe dal Monte per pubblicare a'fuoi feguaci la Leg- 
ge, che dovevano profeffarc ; ma ficcome la prima in 
' due pietre fcolpita da Moisè fu fpczzata , per aver ve- 
' duto di Dio rotti i Precetti y così quella di Francefco 
o a cafo 5 o a malizia per l'auftericà pretefa de* co- 
naandi , che ella conteneva , fcnnon fa fpczzata per 
non efferc in pietra , fu nondimeno (tracciata per elFe- 
re in carta . 

Qui mi fia lecito , effendochè gli huomini ma- 
lagevolmente fi difpongono ad oiTervare ciò , cho 
per oflTervare , dove abb\ano niente d ' attacco , fem- 
bra loro impoifibilei mi fia lecito , dico, il cercare 
con Celio Lattanzio per qual cagione non venne il 
Figlio di Dio ad infegnare all' huomo la Virili nel 
Sole della Divinità , ma fotto 1* ofcure. fpoglie deli* 
umanità . Non volle a mio. credere imitare la vana.* 
fuperbia degli antichi Filofofi j ì auali fi facevano 
Maeftri del vivere coftumato , ma (degnavano ficco* 
me erano Maefiri nella dottrina, così T effere ancora 
Antefignani neir efempto . Che però dice il Dottore , 
fe folle venuto all' huomo Iddio come Dio , e non in- 
ileme infieme come huomo j e Dio, non avrebbe pof- 
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dofi phma porre io |)ratlc« dStt J4àmlo, e poi apprea«i 
derfi dil Ùkctfkto , per maiveanzft ói mrpo non a^reb:-^ 

be pofTuto fra gli huomini corporali far quello, chc-i 
egli avefTc infegnato : Sì ad homines 'ventjìet ut Dem ^iy^i,ÌlÀ\, 
cam Prdceptor mornm dehtit fnns facere quad '^^^^^ y ^Xj^ 
Déus mirlatem decere non fpterat , ^utir experf cordoni , \ 
9téH poferat facete , ifma décuifief , Qyindi acciocchè^ 
V' orecchio , Gregorio , apprendeife ciò che Dio 
iafegnava:, vi eàlFìMeffiHno rocchio» per vedere in fatti 

Ma 'mkm^ét wifoitr^^^wldiinqut fi Figho- di Otar 
come Dto , e 1' huomo affierae', acciocché ponendo 
pratica V buomo ciò che infcgnava Iddio , la dottrina • 
dall- opere reftade pienamente confermata , tff quod J 
frate fto dtetret^ya^emplo juadiret , E per potere ni pon> «or. 
defc ancóra inrerrdgato da qualche malvagio : Pcrchr5^P "* 
Cdlliàftdi COfe^ HBpii^bih .^^Quieila, che V9 comando , ; 
{Mingo in lopaA VemP'^ D9ajf\ &Ì9mo\ conclude, 
bàtianzio^ «/ famnÌ9 i^fraffaarty^9étÌ9c^i^^&^^^^^^'^ 
tfftt qwafipra^muS y & fiMmrnmf^friftém ftC9$mro-^ m fi ^^Xs,^ 
fàh forte dixiffet et : impojfthtlia fracifis , refponderet , 
Bect Ego ip(e facto , E perchè chi dà la legge deve 
troncare la ftrada a tutte le fcufc , che fi poteflero ad-r. ' '«^^^ 
durre della di lei inoi&rvanza > fe Dio foiTe venuto 
come Dia, e non mfieme mSeihe come huomo, e Dioi4 ^ 
Mon tfleindo^llMio foggecid ad alcuna pafiònev 1- huò^> ^ - ^ 
Afto^nellc <w HMMeanae 

J^r^K» vi>loMi^|MOate,- ma appena pofio'ìitGimpo pw 
coonbaneie , e ]far frónte * ali ffnnsicb reflai innto^^ 

mentre le forze frali , e fiacche a refiftere badanti noi». 
&ioaovoiu|e fouacaqciaate fui condoiia^ non yokndo^ 
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piccai, la ncceffit^ mi coftrinfe, roccafionc m\ fpinfc. 
e fra tannarmi , c cosi fieri Rimici la l:bcrtà domi- 
nante fu nulla , perchè l*impulfo fu grande. Gli avreb- 
be poduto foggiungere , che ei non pecca , perchè x\ott 
ha chi ofTeKiitre , e le fue azioni , perchè perfettiflìmc, 
fotto la ccnfura degl' ifteQi Critici cadere non ponno: 
Non defjdera , perchè U Padrone dell* Univerfo noa« 
ha che dcfiderare ; Non teme la Morte , perchè alle . 
catene de' fuoi voleri fta ftrettamente legata : Difprez- 
za il Dolore , fi fa beffe delle carnificine , non (lima le 
percoflTe , non fa conto de' martorj , perchè contro gli„, 
fpiriti tutti 1 loro tentativi fon vani ; Ma me infelice 
temer tutti mi convicoc , fe giungendo , fe non violen- 
tato fopportare gli poflfo ; E perchè contumacia r<dar' 

T). in{\. gi/i tJOM fotefi ^ tufi extwflo s A confutare tutti qucfti 

w^ai. argomenti della carne , venne il Figlio di Dio di car- 
ne vcftito 5 acciò alcuno non adduceffc fcufc della dif- 
ficolta de' fuoi precetti , fe ancor' egli ncll' iftefTa carne^ 
involto, prima fatti ,che infegnatii avcffero coli' efcmT> 
p'O la conferma della loro facilità , ut fi qms forte di" 
xtjlct ci\ imfojfibiìta frscifts ^ reff onderei ^ Ecce Ego ipfc 
facto. Or concludo col Profeta Reale , che qualunque 
fi fia 3 che apporta per ifcufa T impoifibihtà dell' oller-y 
vanza de' Divini comandi, per l'imparità delle huma* 

Kal.93. forze : Ifte fingtt laborem in pracepto: E fe gli può 
rinfacciare benilBmo ciò , che già per rimprovero de* 
fuoi inCpidi difcorfi difTc Dio al Pazientiflìmo , Qaiu 

Job 38. fjiff srtrDolqjens fetttentias fermonihut ìmfuris ? Se a te- 
toma malagevole il difpregiarc le ricchezze , perchè 
malagevolmente fcnza di effe fi può condurre una vita, 
la quale non fia (dentata : Ancor' io ho avuta necetfità 
di ricoprire la carne , e refocillare lo fpirito i e nondi*» 
jDeno gcneiofamcnie calpcilandole le difpiezzai. Se 

non 
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non puoi tollerire i dolori , ne udire il none noiofo 
di morte , perchè fei fragile: Jo nciriAeflà fragilità 
involto ho iopportati dolori acerbi , e pazientemente 
per tuo efcmpio mi fono accomodato a morte ignomf« 
niofa : Or che dici ? Se io, che fopra ogni mortale era 
nobile di condizione , gentile di complifiione, di Cpu 
rito generofo , ed era non folo huomo , ma Dio ame-* 
me 5 e non oftante tutte qucfte prerogative , pure mi 
accomodai a tutte le umane mifcrie : Dunque è forza^ 
che tu confcfli , che la difficohà , che trovi ncir offcr- 
vanza de' mici precetti^ non d'altronde provenga, che 
dal tuo non volere ; e la vera facilità del mio coman'* 
do , altro non fia , che una fìnta fatica della tua tepi- 
dezza ^ mentre Fnor tvs per ea , ^fta /uftitrcri no» fojpt ut^ 
fréttendà : Si Praciptevftm fcqmi ifm foUs , feqtiert^ ^^J» 
Antccedentem . SubUtM cfk hpc modo omnts rjffr*j^^/o , <Sr ca'p. ij 
fatiri hominem mcceffe efl (mim cttlpam , fi dtfccm fs$n ftm 
quMtMr ad wirtm. Così Franccfco come fcguace , e vero 
Imitatore del Figlio di Dio , ad efTcre irritato propofe 
fe ftefo h e quella Regola , che egli prima olfcrvò in^ 
pratica, la propofe a i fuoi Figi; , acc ò neiriltcffà pra«- 
fica deirolfervapza r imitadcio. lì toglieva ogni diffi* 
coltà per elTerc oHervata , 1' cflfcrc Franctfeo gracilifsi- 
»qdi complefsione > e non ottante , perchè voleva , 
fi olTervava neir olTervanza Antefignano. 

Ritornò dunque paziente il Sanro qual'alrro Moisè 
di nuovo fui Monte , e perchè quegli, che gli dettava 
la Regola , era V iftclTo Maeftro di prima , furono anco» 
ra colle parole gì* iftelTi Precetn ; i quali da Onorio ' 
Terzo confermati , alToffcrvanza de' médefimi tanto 
più animava i fuoi Figli , quanto che apertamente af- 
lèriva, che tutto ciò che in quella Rtgola fi contene- 
va^ non per arte umana era fiato icnuo , ma per Vir- 

' '^H tù 



gnQÌto. tempo ^' ìkSu J}io impr^OTr?! Cegm dcliar ooftra 
Redenzione nella fiia carne, i ^trtii, cernie principali 
Siglili dei Gran Pontefice Giesò Grato, fervirono per 
m^KJEiBcnce oon£ir(»acc <|aeita lUg^Li <ij*l>Autocc 
della iijgale còme awtebtwda ,» <Jrjfto vi ttampò vt^Vi Itf 
£ua IiB^ic«tB ., iO^BW»^ più'J clifFulani nte fi ciirà a fuo 
luogo. iCxiAo dunque, che non comandi mai co^ im- 
portibili ad oflervarfj , volle l'intiera' olfervanza della 
fec^oJai, >dic fijg^rV a Francefccx , «ti atioul lapido- 1^ 
éifiìcakà, couqe mventact^, n-on» ò te fc:ofe coTie men- 
Acate , mentre </wilf {ern^rttm livef^e^x hts ^u.z Domi' 
ffm ftuàs tvtptrat , ehfr^re prò arhmso qntd 'vcltt , njcl 
4* . ■ qmd tt^it facfrt ^ ^ inMenttfJÌ-yia ahujione quid fìtt* 
^ €fnrk ofitLmAr^ \ sfutd dsf^icuerit rtfnàiiirc. Tanfo pa>, 
.^r come aiferniA Salvia no, n tonò fr* quei che rengon do» 
minio foprai\Suddiri',to!lmnò, che r tncitimii «i par- . 
te «Ccolitnoii fuoi comandi , ed' m parrri^li repudino , 
4ÈÌ hlrtdìuc f/M qua fufitroeri»f " fact94!Ìa faciant ^ 
tt quM. pita'tìtrìnt conculcimda cwulctnt : Imperocché 
chi a fuo piacere ferve , la f«rvinY non è odequio w ^ 

^ _ RBemoc quxndo il Servo fa fofo ciò che vuole , tàmì* 
jQp^ '»9U d9mimf€am^*voìitnfatem ; fcà faam tmpUf, Onde 

fit*r. Francefco come vero Imiratore dd Secondo Adarpa 
Redenrore , qittnon wefiit factre^olMntutem ftiam^ fet^ 
Emtrii fin^^ ink^nb coir efempio a* fuoi feguaci a non 
iamare il Primo Adamo TrafgrelTofe , che per fare la^ 
propria voFomà ruinò V Univerfoi ma il; fecondo Re* 
dcmore^ che per fare T altrui lo riformò . 

...fJ - . IL 
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IL coNrr rrro» e la vittoria** 

DELL'ADAMO RÈDENTO. 

1 deaco m ca>rica fopra i Mi^f ali di S . C rcg©f io, . 
c fapprefctìtaio in pr^u^a lulla ¥ita ili 

Quella prima Ribellione^ che come nelle Hivo^' 
luzioni de' grand' Iroperj^, nella dilatazione 
del ipale occupò -CHUa Ja .Terra ì tccttanda 
rjra del giulti^jino Giudice illa ^reaclettay 
per ^lufta ^cna di .q^uetto delitto fra' ^éelitti dr lef^j 
>laeftù l'unico , e principale yxhé più gràvemente me"^p 
ritaflfe l'efìTer punito: mentie tanfo wAtore iiifittsM»uio dé Gir! 
latMm tfl , qutmto factliorì ùhftr'vaiitia poterai tuft^diris*^^^^^ 
fece , che ficcome il tutto «ra (tato foroiató per l'iiuo-icap. xt\ 
vtiOh così oprò, the rhwonrp ne tentiilc iLpricne !gIL 
effetti ; ed in quella guifa ^he i6gitt(laaiei}t£ >£ tUvife^ 
da J3io , giuiUniemc divifo -da rc U^ifo toUeraiTc dea-, '^'^ó:*/ 
tro di fc fteiTo una conti r>ua , e J:rfc4i*fca -gUejra ira .> 
fcnfo 5 e la ragioni: £t tnnc caro , ;d;nr« Sr. Agoftin.ay^ 

fus cftrmìm , mm ^Ua toni^bfver^^ parti fit -HàtìjfuMWSw^^^' *3» 
Quijidi avviene , ch^ noi altri noifci:! (ù0\ tredi toili^k^*^" 
tuiti in quefta valle di mffcrie , e contmuamertte cottiTl 
battuti , e contnaftflti dal ifenfo , .fentiamo; d«nttt>4tQÌr 
iRedefimi , quando per repagnare al ftcfo pt^rvdianFien 
l'armi , tin tal d)battim«ito interno^ che elle A^oircyem 
fuperare un fol vizio , anche <;ol divino -aiuto , fenzas 
dj cui 'le noftre forze fon nulle ^ fperimentiamo unj-iìi_ 
tal repugnanza al bene., che non fenza una gran con-.^ 
tefa. cs diveaiaaaQ ^Al. Oialc . Ao2:i.i isiiggiori àrnci., 
_ .j N 1 che 
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che ebbero le raaggiori Virtù per ifcudo , acciocché 
s'acquiftadero quella Corona , che fcnza la precedenza 
della pugna ottenere non è pcrmeflb , non ebbero 
magg or contefa di quella , che dentro a fe ftelfi re- 
pugnando a fe iìcffi , rofteanero coraggiofa mente con- 
tro fe fteifi : Video aliam Legcm in me nbrts mets repw 

'Rom.-j, gnantem legi mfn$ts me£ ^ capii vantem me iu Ugz^ 
, difle r A portolo. E S. Agoftjno nell'Octavo 
delle foe Confeirioni a vifta dì tutto il Mondo per f.tr 
prova del fuo valore ponendofi in Campo fi colbcuì 
a fronte del Nirmco , c contraftò con elfo con tanta 
bravura , c coraggio , che il fol leggere il Conflitto, 
non che vederlo, riefce dilettofo a meraviglia , e chi 
^^gg^ ^ può chiarire, fe de* più brlli , c più vaghi ab- 
battimenti fi Cane mai ranprefentati in faccia al Sole 
di que* mtdtfmti , chedcGderoii di gloria fi pofcro m 
Campo per fuperare a f>ctto a petto le poderofe forze 
dell' emulo Avverfario! Volunta^ enim no^a ^ ìju£ tnibs 

Itb 8 ^^f^^^f y f^f^c gratis colercm : diceva il Santo a Dio: 
Con. * ^^^^f"^ ^f^at fdottté ad fuferandam friorem ^vetufiat^^ 
5. rotoratam : ha daa Dolantates mea^ ana njetas ^alta w- 
^.pja^illa earnalfs , illa ffiritahs^ eonfligcbant ìnter /o, 
ate^ne dtfcordand(y dtjftpahàn$ Animam meam , nondi- 
meno perchè tutto , e lotalmeate s'impiegò per otte- 
nere fppra d IToftinato Inimico la vittoria : Sul più 
bello del combattere fatto ardito dal divino aiuto, 
vedendo in quefto genere, che il vincere era in pote- 
re della volontà, quando aveife voluto vincere , dato 
un gran crollo all' Avverfario, valorofamedte lo battè 
a terra , ed ebbe per bene per ammaeftrare il mondo, 
iBanifcftare al Mondo la fua vittoria con dire, qaia^ 
^uolui , feci . .,v 

^ Non ebbe mai il Mondo Anima Santa ^ che del 

Mon- 
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Mondo, e di' qiicfte fue viciffltudfnrpienamentc infor-* 
mata pazientemente non toIlerafTe Jc prtfenti m« ferie, 
c per meglio aflfuefarfi a' giornali conflitti , coi fumo 
della temperanza non circoncidefTe de' fenfi rubelli le 
fregolare padioni , per adequare fennon in tutta in-r 
parte chi coli* armi alla nVano va lorofa mente combat* . 
tè il Regno , e fortunatamante ne fece 1' ac(jutfto. 
Quindi ben difTc l' Apoltolo , che per conofcere pie- 
namente di Cnfto i veri feguaci , quefta era la vera? ^ 
Pietra del Paragone , che carrnm juam crftcifixer/tnfGxln.'^, 
cjtm rvttfjs ^ cb* concuffrfcefjttjt . Onde per appalcfarfi- 
Francefco tale, quale amava di cfTcre, ed in fatto era,.^- 
c per poter refiftere in Battaglia contro il Nimico fot- 
to l'armatura della Croce, fapcndo che chi dimora in 
quefta bafTa terra non può fennon tanto , o quanto 
rcftare imbrattato, aaf lu$o illictti operar ^ artt puhfre Lib. 
ioghati^h , con tanto rigore di difciplma da lai era- 
no tenuti lontani gli appetiti noiofi del fenfo, che tan- 
to nel cibo, quanto nel npofo appena prendeva ciò, 
che dalla neceffità era debitamente nchiefto per foftcn- " 
tamento della natura ; Poiché faviamcnte era ufo di 1 
jjdire: Che era lmpot^lb^le , non che malyigcvole, il 
,,(bdisfare a* deiìderj difordinati della carne , c non^ ^ 
^,ibccombere airinfolenti dimande delle paffioni ani* \ 
5,malefche del fenfo. E da quefto dominio delle paf^ ^ 
Coni felicemente ne confeguì quelT onore , che mag^ 
giore non ha che defiderare un*huomo anche in que- 
llo Mondo ; mentre al parere di Gregorio , quello è 
vero Re , q^i tentati onnm fnarum mottbus non conjcn* 
tÌ€Hdo fuccumbcft , fcd regendo frAefle n^foit . E quegli, '^^^ 
«1^ fentir^ anche d*un Geoftle , è vero Po refTorc d'xm 
vero , e certo Irnpero, qut filfì imp^rat yùccomc Ci rtn-^^^ V 
de Padrone. d* uaa> vera., efccm^ k^occnza ^ qni (etpjum .ii^r ' 
,,£ÉU babct 
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Use guflUfvoìiiiJ pdiJt<>^ <^ ftf pi3f?f 'd4 ^ffij Ci^avafi ^«ìp-'j 
DOf**'^^* «ve precideva il fa^^io , per prender Mocio , clì^ 

^tfr/iw/t M<;ocr«. np« i'olo fapcya per dociUTiento ^p- 
£.'%-^' pj^cfo dall'Arte <5lei, guerreggia re , che in daroo T) .gOoiì^j 
batoe per difefa d'^aaa .Città coetro il ntmico crtefi«rc^> 
7^ /'?-f''/<i Urhts ms»ta Ci-w :snfidÌMns oabeantr : ma an* 
-.Cora per regola di vivere .dalla Sarra Scrittura impa^». 
rato ;: che x muri di Gerufalcmme furono diftcuttt^. 
c^, battati a terra, giuria i fontiiiienti morali di S. tGce»-^ 
gorio ^ dal Sojif imcndtntc de * Cuochi del Re di Ba- 
?5joma : Onde, per avvifo di chi fopra il Soverchio - 
^prendere del cibo ila |>oco avvertito , divioamcnte 
XiH. 50. conclude : M^tr^ igiii/r prjtfaUm Frincfps Coquortmi 

folo Frafictfo<8r>petHCoofervtre le Virtù Ufara ?»• 
^iTKìdcraziofje nel cibo , ma ancora ,acciocchè quefto fol 
ifoiffe^i nutnmtìnto alla matura , e non di coaipiaci- 
sjntnto ali angola , per renderlo amaro, 1' afpergc va- ;di 
cCejicrt^ ^'O ptirc per farlo infjpido Jo -riofondeva cOrU.. 

lacqiia La fua -bevanda era acfjjùa piira , e in tantà ; 
paiffiipoma , che;nc' maggiori ardori della Zete , quan- 
do per il gran calore ardon le vifcete^^i fatica, beveva 
A fuffkienza y non che a faglerà acchò non aveffe il - 
CQà-po a- fperimentar^ quel gurto ychft fi/^ntiie^^quatido. i 
rì^»>o per il gran vCaJopc afl«iaio»|i)pftftiil^ liiefi'geiH) di • 
^" u ella /cefd hezza , che fcme , n ucto fi 1 Aài . Gi o r n a U 4 
* ^iTiriit'é inventava nuovi modi di affliggere li dd)ol cor- . 
^, po colfrcoo dcir aftinenza , come chi ibmprc fta a^ 
' . izomciddl j^vvfi£ra£iiosCuiiVafeQa.i;Qiiuafl'afidp'^aPal- 
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dtòfc , tff plas de 'Dècì'èria /^riv/'. ' E benché folfe g'ttirt*^ Matcw* 
airap Gé^ddia PerfercHie Cnrtiana , qtìamò. giiiageìrò' 
vt poò urt^^* « Armila S^ntl-, nondrmcno coc»t twiUCi-^ ; V /qa 
piata avelie »UcKa b llT'a<i*', fcmpre di ca^ Torto 
gieg o dr conrinue fanché domava fa carne vacci occhè 
OBitté fob'(bll«ribc!l»<5*ii- ilòn a 

ne^^ rifarà i danni apportaif da^KAdàmo Tra(^e(!o^ 
quarrcfo preferì inaragiando j1 Arnfo alla ragione, i cu¥ 
dcrrami conculc-^n per f-condar quello , òflTervò Ter-* 
tufliano ,che fal'^4UpofHf5»^ f^<i^ f^t&cepto annuit ^ ^^,^aiv.**' 

di du^tellMiw^ta' roa^*#«»vitaio fuoès% i^ea- ''''' • 

fc;-HtortWvà' al folrtn rigete ééM'àft*)^^; fed Ui»<)OC 
fh' gWffiK verfo fé fleffo fi rfftjftlri^à auftero s umano, 
c^lH^lte verfo ir PSroflìtt(y; dàrttìo-rttìro^colla fobnetk, 
ottttiftQ colla lautezza, dt' cibii fogjDtlare edificazione^ 
delfe Aia Perfona. ■ * ''iJ? r ^ ic) :>' t 

^l4]Efe0i ^ElétM^ bftde il cte!^pA«dè^a dórihetido il fùli^ 

JHp*irrr,Hlnir#fco , cmm fidh f9lès ^ tìfmtfMdorgtmr 'il 
mkiftf. Mohc volte ancora, dbrmiv» feA?fido, ponen-'^j"?^ 
do fotw>» al <:apO' o un petzo^ A 1<?gno , o una dura pie- bsxou. 
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fronte all'Inimico 5 ma ancora per afluefarfi agrince»- 
modi della Guerra, tanto più pcricolofa , qnanto che 
al parere dei Boccadoro , è maggiore ciò the pugnan»^ 
do fi contende , e fi contrafta : E contraftandoli per 
Hom. un Regno : mebcmcntior eft contentio , & pffg>^^ 1 f 
ip- «5 f^^ magno fttgmtur, 11 fuo Veftito era una Vile, e gra- 
Ei>hef. ma Tonaca s onde alle volte interrogato, cotne pofiibil 
foiTe, che ne* maggiori rigori del freddo tolleratìe l'an- 
dar tanto malvcftito , che al fcmplice vederlo faceva^ 
tremare di freddo , con gran fervore di fpirito nrpon* 
^deva: Se la fiamma del defidcrio della Celefte Patria 
„fi concentraflè nel cuor d'ognuno , niuno fcntircbbe 
„il freddo . Abborriva il coprire la carne con vefti 
molli , ed amava aiTai il veftir femplice , e rozzo , af- 
fermando fra l'altre prerogative il Bati(ia effcre ftato 
commendato dal Salvatore , perchè veftiva di cilizio: 
Qiiindrne feguiva , che quando alcuno per clerooCnt' 
gli offeriva quAlche Tonata, fuori dell'ordinario fuQ, 
fottile , TinteiTeva di dentro per renderla ruvida-., 
€ torgii quella morbidezza, che non amava, afferman- 
5,do, the non fi doveva cercare , per teftimonio della 
^verità , il vcftir delicato nelle Cafc de* Poveri , ma-», 
j,nelle Corti de* Principi. Concioffiachè aveva m 
(e ftcflo per efperienza toccato con mano, che l'afprez- 
2a del veftire fugava le tentazioni de' Demonj , e la-> 
morbidezza più forti a tentare gli animava: E con 
quefto modo di vivere fi conformò puntualmento 
a quel documento di Lattanzio, l'offervanza del quale 
ftima ncceffaria per il confeguiroento della Giona Gc- 
p. Tnft. icftc : Nnllus lahor cfl recufandus , quando td acquintur^, 
f**^ '^"^^^ ^^^^ foffft awittì. Affermava fopra il ve- 
Itire fuperfluo, e non richiefto dalla neceffità, ma dalla 
v^pluttà ) che exauD fegno xnaaiftfto dello fpinto gU^ 



gefccHti^ necejpt efi carnem, & fàngaìnem ^ qMM fma ftm$ Coofof. 
quArer€\ Et qunnio AnimM tttrct fftrititaltbfts ilfhcfjs^^^^'^'^' 
faro connìertitur étd fuas , ét trtnc (enfus carnit cBnfcicH^ jib.i. 
iìam format . Et in hoc ipfks ìnifgcwtiMt non fatituM 
ferri ^ nìl altniefl ^ ttifi ]Egjpnm tifttere. Ed egli imi 
pratica , quìa dtm 'tno igne fer*vebài inttis , non tMrahai 
élc indumento txtertBt. Confidcrando ancora, che aven- 
do Iddio nudi formati , e fatti nafcrre i Mortali , mi 
hane militìam ^oluit exfeditos in ade ftare^ <J* intentò ^^p^"' 
4tcriter animis sd Jintus bofiis injidias , mei sjertoì g'iiiwibiécm. 

Si fludiava -parìircnfe Franccfco di mantenere in- 
tatto il fine di quella purità , che tra il nobiliffimò 
-fluolo delle Virtù per la fua bellezza è quella, -che più 
piace a Dio. Laonde nel principio della Tua -Con ver- i 
ione era avvc2zo, forfè per a^ Mingere a quefta Virttt 
maggior candore , il gcttarfi , quando il Verno foffia- 
no più freddi delJ'orndo Setrentxione i Venti , ne' foffi J*^ 

*^icnidi neve, per colla sferza del rigofe, domare non^i i** 
lolo queir InimitO , che per effcre in Cafa ir* Canili 

^dcirOfpite fi arma Te mprrpiù forte , quando da prin- 
cipio non fe gli fa fronte , tna ancora còl tatìdido ve- 
ftimento della pudiCiira prefervare digl'inccnd; della 
libidine, e da^ defidèr; inoncftì della carne il cuor^: 
jjMentrre ' era folito dire: Che rhuomo dedito allo 
^/pirito, più facilménte comporta tin ftatìdrOìmo lii- 

'pjgore di freddo nell» carne, ché ùn pc>co d' ardore di 
*„fenfualità , quantuhque hiimmo nella mente: Ondo 
^uì è da notarfi attentamente un cafò , che gli feguì 
una notte, mentre vigilante ftava in Orazione in un^- 
Romitorio vitiho t Sàrteano luogo detto Oftìgitbn- 
cello. Larfiiiitiza iddF arti ^F Ckmtottio difìnTi^mencc 

O la co- 
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J,;C>cpnofce, fc non chi fl^ attentdin«pte ^{?"^<?rrfl^ 
pra la cuftodia del Tuo cuore ; ElTendo u^fo^dj farcJ# 
come que Generali d» Campo , che rofnacciando di 
affediarc più Pwzzc , finalmetice ù gettano fopra la.» 
men provvida, lek quale ac<;iocchò |;\i\jJaciLmence s*ar^ 
/endajpcr divertire le forze, dove per efougnarla ^MoW 
adoperare maggior forza, finge artificioiaiTiente da piCj 
parti ^li afTalii , acciò i difenfori in più lati divifi , 
lia pvù languida la difefa , e minore la refiftenza, dove 
è vero, c4 oftinato T attacco , ed 4} conflitto Q pure 
iikj1iòìì4 parere di Gregorio , contro chi noa fi fa guardare, 
adopra quegl' inganni, che ordinariamente pratica uno 
SchcrmirorCi il quale mentre che fta fintamente raifu- 
,rando un colpo lui vifo deirAvvcrfarlo ,e.qucfto cre- 
jdendpgli 3 pronto fi pone in parata per ifchiyarlo, 
.improvv^lamcntc mutando colpo fcnza che quefto pof- 
Yag^uardarfi, gli pafla il petto, e lo getta miferabilrocn- 
tc a terra : Dolofus AdverfarÌMS Jtmml ferire mtitur ^ 
liVji. aperte fai)ieus ^ dr étt infidtjs Uteni \ ut dam de oc* 
•*P°3k/*^'^ f^^^^:^ wt^i/nz/irr , Miti»s ant€ faciem bsfin timea' 
iitr ^ 'vel dfim ^pie faciem baftd refiiiitur , acq^aq^am 
gx occulto nìenifMt fagttta nìideatttr. ?tt ordire dunque 
il Demonio i conccputi inganni contro Franccfco cos\ 
.tre volte per nome infidiofamente lo chiamò : Fran* 
"cefco Francefco Franccfco. A cui il Santo nfpofe , di 
^ chi voce fi foflfc ancor non confapevole , che ficcom^ 
egli era pronto alFobbcdirc , così altrettanto voleffe 
♦efìTcr pronto a comandare chi lo chiamava . Subita- 
„mente nfpofe il Demonio; Non fai fcmpl»cc,chc fei, 
D.Borì. ,^che nel Mondo non vi ha fra gli huomini Peccatore 
D F«« P'»^ contumace della Divina Giuftizta , che pcti- 
«p. j. „icndofi de* fuoi falli , la mifcncordia di Dio non Taf- 
,.,folva? Che per altro io eterno mai no» condanne/k 

le 
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'„Ic colpe A colui , che per il foverchio rigore fe fteflo^ 
,,barbaratnehce uccide . Ciò udito dai vigilantiffimo,. 
Cuftodc della propria , edeiraltrui falute, fubito p«c. 
Divina rivelazione intefc , che quello che così favella-, 
va era il Nimico , che con arte fìniffima tentava d'in* 
tiepidirgli la mente ne! fervore dell* Orazione , e ne' 
duri trattamenti della carne allentare il rigore della- 
difdplina : Come accadde poco dopo j Imperocché, 
colui , al cui foffio s'accendono nel cuore di chi gip 
confente i neri carboni dell' impure libidini , tentò an« 
cfora di portare il fuoco del U conco^ifccnza carnale 
per ardere con una graviffima tentazione di carne di' 
Francefco la mente V Quefto lo permette Iddio 4il pa- 
rere di Gregorio^cìòn gran fa pere fff »€m§ cottterfMf i^^^^ 
hm Sanilnm [c effe credat . Et quia mater negligenti Mor- 
foìtt effe fecnritas s ne ifla foftmQdnm flernat, diffenfmmf^^'^]^^^ 
fe Deo fermìttftur\ nt ftft connìerfionem fnttnt Hìiril .tf 6ti 
iionum ftimvlis fatigetàtV^^E \oiùo\ fare il Dertioilio 
còn gran forza, e; pot'ét^Y i' qnàntò méigts komim 

nemjibi reheHare c$fjfficif , tanfo àmphus exfngnMr^ 
contendi f : Eos enim fnlfare negligi t ^ quot quieto inrc 
fdftiiere fe feittit}'- ^ ^ , avì^n • ht ois:>m ni 5. lo a ou 

Mentita dùnaue dair Amante della Caftit^ la Terital 
zione de pofc lubito' P Abito e colla corda iiiconMoi 
ciò crudelmente a battèrfi, e rimprovera ndò >1 corpo^ 
che da tali afsalti non fi era faputo guardaré^: 
',,Elà Fta Afino, gli^ difse (così' era ufo di chiamare il 
^uo corpo , e vcdrcirtò poi ptr t]«àl cagiont ) tlà 
jjFrà Afino ; così convien trattare la tua codardia, 
'j'jCOsì per la rua ignoranza , ed oftinazione flagellanis 
j,acciò impari^ che non vi è errore, che maggiormente 
meriti Tcfier punito , quanto la poca vigilanza, ch^ 
*^^uao ha fbj^ra^a cuilom biella mondezza ^dci-coó^ 
^c: O 2 „da' 
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, jjotiotfi' CLÌ.u,A4!0ci:yer(iri de' collumi noir lice por-) 
„Càrc nafcQita ,.nè conviene, che ciò cKe è Erediti^ giu'- 
,^t(k4 d'^un C»it^^^ ihg!uftaf)Teate un? Libidinofa la furi . 
„*SrcQ|iè |ìr^nd» dir pereto ti piace , o laCcia queir Abi- 
^tìvbhe^d MniSefilfM^lc tioa (i^s^^vc v.o fe pure lo vuoi, 
>^htKf>e: fetQ itrÀ^i carne devi . E perchè il Dirno^ 
i^ìphiU\m^t\fp 9i^vt<i\i^^&^ nef combattere, che tkW illef- 
£»iwittpr4f de' Saif^^i^ fuol d* capp rinnovare più fiera 
kzufE*., e fperare di relbr victonofo , dove già fi ri* 
nwnntr.yWQ : QuHidi ^^eccflfarjQ , 419» pftante, che 
lì^itaitQ>Mli9l volta ferabri , che mai.più Ga per rinno- 
, tare la Guerra , l'andare per o^nr parte dilijjcmemeir. 
te oflèrvandq I fuoi moti ; perchè molte volte accade^ 
"^Vi'i"^ c«(ine prtè/vècb» in. pratica aveva aopreCa l'arte , che 
W 3? Trt^ìiofifm prff^nu 4§ Uhiiine ,^ & (uhitl frandolen.^ 
Mor. ^tff. cfjp^t,^ ^afi$tifM, fftggeri^ ie fermata csfi sfate z 
Qod« Franccfco che non ignorava quelb fuoi aftutilE* 
lai ftrattagcmm» ^ a quel ngprofo detto , aggiunfe ri- 
gorofiflìmo d iarto: imperocché aperta li Cella ignu- 
do fi pofe in mezzo alla neve, c quivi dnngend) fra 
If ipe man( uiu palla, rin<;ominciò , .co[pe fuoi fard 
per farne una maggiore , a rivoltarla per la nevc^, 
finché ncir aggiungerfi? ali* ultima fuperScie fempre 
nuova neve , n'ebbe fatto una gran nrafla; dipoi neir 
ifteflo modo ne fece un* altra pno al aamero di fettr, 
eh* più grande , ^ cbi piC^ piccola., c poncndofelc-» 
«vanti , così prcfe a parlare al fpo Corpo tremante 
più per la rigidezza delle riprenfioni , che per il ngo- 
^rc del freddo : Qucfta maggiore è la tua Confortr, 
^quelle quattro più qui fono delle tue vifcere i Parti 
ppiìl carij Taiirc due fono dell^ cua Cafa il Servitore, 

,,c la 
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^el^^crvf. Affrettati d^ja^ue, e fenza più tardafC'^ 
J^pZii a veltirgli ; poic'iè come tu vedi eflendo \gn\i-'^ 

, mi^pJon<> 1 mifcri df fedia. Sfc'poi il perifiere; 
,^ la cara di provveiergli h veiìrirnenri ti app'>rta^; 
„moIellia; Servi djnquc ad un- ToFa D\ó. Così coli' J 
«Vmi ^ella fevcrità doinato il Corpo ^ falcerò la tenta- 
zioac , e difarraò il Tentatore/^ ed in così afpra Tco-* 
zòne avendo porto in fuga il Nimico^ vjltonofo fc^ 
ritornò alla Cella. Nè mai pili dairora in poi ebbej 
forze tali di ftare a fronte d* un cosV forte Campione *• 
che in un fol conflitto ebbe tre fcgnalate vittonc-»/ 
avendo faperato il Freddo , la Game , e il Demotrio^ 
..Ma non folo mortificava i vizzj della carne col tc- 
lìcrc a freno gì* incentivi interiori del fenfo, che an-' 
Cora con pari, ed egual vigilanz» cultodi va i fentinrent^ 
cftcnori det corpo, per dove come per fegreti(Smrporrd 
entrar fuolc il Mimico per fòvvertire , ed abbatterd| 
pna non ratn forte, cbebcnr rtwnita milite: Inqucll^ 
guifa che per rovinare una gran Fabbrica , o^fpezzare 
«n gra» macigno , per efpcrienza ne corta refrer ba- 
ftante ogni ro.mmo torame y per cui entrar poifa onaf 
certa porzione di polvere , e darle fuoco , e balzare itt ,^ ^ 
j^ria' qualunque gran pefó. E' tanto pià quefto legue ; , 
ne' mal» dello fpirito, fecondò che ebbe campo di of- 
fervare una tal'arte Gnfodomo nel noftro Nimico, 
il quale , come negli AiTed) delle Città , la fa da MJv. 
inatorc , che opera contro di noi così fegretamentc; 
^'coperto , ch^ folo dalle ruine fi argomenta poi il 
male aperto : Si quis A^gercm inferni fnfodtcns effivit, 

fcntitur , Mec mideturs fubvertit tamcn : Uà Intm,. ^ 
car sn/JUrumnullum fcnfum cxb.ycr. Che però folev^ Coloii; 
Francefco interdire a* fuor Figli, come vigilintc Pa..^,.,^ 
'loie i difcocfi fam^gluri colle Femmine , 5fortandogIi--M 
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tener lontani i fuoi fgutrdi da* loro afpetti , i quali 
bcoerpeffo furono cagione di rume, e maceria di ftragt 
a molti : di piiì affermando , che per cfft bene fpeno 
ne fono andati i deboli perduti , e vcrgognofamentc 
vinti i forti y come h accaduto a tanti , che incauta- 
mente non G fono faputi guardare, onde di Vincitori 
vinti , riufcì pai facile l'ufcire vittoriofi dalle mani 
di fortiffimi Soldati , che dagli fguardi lafcivi di de- 
boliffimc Femmine j Laonde ftimava più facile, cofa 
che è totalmente impolTibiIe , che uno porefTe cammi- 

\nare a pie fcalzi fopra ardenti carboni , e non ifcot* 
tarfi, che converfare con donne , e non contaminarG . 
Cht però a lui , che era Tldea a tutti del viver per- 
fetto , ed il principale Aftro, da cui ognun doveva 
prenderla luce, mai non gli feguì il difcorrerc con 
donne, nè mai rifguardarle fui volto ; mentre teneva 

Ì)er coftante , che non fi poteva dare V ingreffb della" 
oro bellezza fui cuore, che o non acccndeife il fuoco 
della libidine nella carne h o non ifmorzafiTe il fervore 
della divozione nello fpirito ; Ed il g«ardarfenc in-. 
jui fu ordinaria accortezza de* Santi, i quali tif/m fini^ 
hb^i*^'^''^ Z»//^'"/ deUBattone fc {entsunt , iffa \fer quA fòrmà 
Mox.' ffpc ics ed wentem tngredttnr ^ difcfplìnà m/igtjleno'jàm 
•*P- t?iifia rclirtngunf , ve pranj^ cogttatìons n)ifio lenBcinatM 
'famnUtur . B quefta dottrina già imparata l'aveva^ 
dalla Divina Sapienza dtj Verbo Eterno, il quale fen- 
kcnziò degno delle pene eterne chiunque alzando gli 
.b .rrM cechi per vedere una femmina , Taveffe nel fuo cuore 
r.i impudicamente defiderara, per liberare ,^ corhc è di pa- 
.Tiouc xcre Gio. Grifo/lomo , da una maggior tenzone Io Ipi- 
j^^^ ^^ r^o. colla carne, suhem Adrotrfar'tnm ante è domo c^t» 
in Fpilt'^^^/f^f^^'^ > ^ff/equam ^ires c/7ptaf y tninus entm laborio' 
•«iKom.yijKj fc abllfttere à formofd muliens af^eSa ^ quMm ca 
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£{ipfp£fi^.^ff*^f MOtum ai (1(9 intuittt frofidfcentcy he* 
fuaiare, È tra tutte Pcragióni', che apportava il San- 
to della fuga da fimili ogi> tti , efficaciirima era la fc- 
jjguentc.: Se il difcorfo dtlle Femmine altro non è, 
,jcbc un cibo fcnza fale fopra tutte le fcioccbezze infi- 
^^pido.j che negozz; polTono mai paflarc tra un Rcli^ V 
jjgiofo, ed una Donna da fcriamentc trattarfi? E chi iu 
,,arditameotc prerumeflTc di potcrfi difcorrerc fenza-» 
j,pericoIo di cadere , almeno in qualche penficrc ino* 
^,nefto , và molto ingannato ; poiché mentre dalla fp* 
jjVerchia ficurezza uno meno fi ^arda del Nimii^o^ 
jjpiù agevolmente tra le fue infidie vien còlto: £uea« 
„do manifcfto , che quando il Demonio dall' buom<» 
„può fiaccare un fol capello , è pcnficr fuo il farlo 
^diventare pretto prefto , per condurlo fchiavo , una 
, catena ben gfolTa , e. lunga , inanellando alU vifta il 
j^penfiere , al penficrc il piacere, al puccrc il confenfa^ 
,,al confenfo il peccato . * '^^^ 
E ficcome fermamente teneva , che qaeftc conterft» 
'2!oai donnefchc tutte proccdciTero dall'Ozio j così vo«- 
Icva , che tutti i fuoi Frali lo fiiggifsero , chiamaiKiolo 
d'ogni più abbominevol vizio puzzolente fentina j c di 
qualunque inonelìo pcnfiere fccondiflima mmicra^r; 
onde per isfuggirlo infegnava l'eiTer necelTano \\ d(jr 
«are con indefefli flagelli la pigrizia della càtnt^, 
E per quefta cagione chiamava il fuo corpo Tra Ajiné^ 
'jiffermando , che a fimiglianza di quefto vii Giumento, 
^con fottoporlo alla gravezza della foma trattar fi do-^ 
^veva indifcretamente : faftentarla colla viltà de' cibi: « 
c percuoterlo fcnza interm ffione , quando oftjoaco 
calcitrava alla fatica \ acciocché così maltrattato non 
^avefTe mai avuto forza di voltarfi contro la ragione, 
'paJe avanci di morire affermò, che non fi fentiva-» 



À 
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^•^^•y^l" aggravato o altra colpa , fcnnon , ^ura Tràtrem cor* 
\ib"i. p^' 5 ffctitè ftthdiderMt ffiritpi , walè traBMjfefl 

iccuno P^'* accadeva , che da lui (ì fcffe faputo , che tra* 
jar. ^ ftoi KtligicG vi fc(lc fìato qualche vago , oziofo, 
^Frarc. ^ cccupato IH fcjrfntTiare paffcggiancLo i Chioftri , 
xaìur, P ficcare fcdtrdo 1. Ridotti , dove ordinariamenic» 
f) fuol lacerare co] 'e nialedicenze della lingua la fama 
del Proff n :o : qucflo lo chiamava Ira Mofca y e ne 
portava ia lagior.e > mentre le Mofchc erano una razza 
jdi ammali de' più Oìoleftì, e vili, che produrre fapef- 
fe la natura .nei Mondo j .poiché nel Mondo mangia- 
'Vano fenza operare j c fc pure operavano , la iorr 
opera altro non era , che far maledire per la nóia^ 
xh^ davano, chi impaziente le /ofteneva . Cosi,perap- 
plicare .ia iìmigliai^zas i Prati oziofi fono per Je mc- 
dcfimc proprietà fimiliffimi alle Mofclic , inéntre il 
loro ozio fa , che por fe ftcffi vili , ed abietti , come vo- 
Jontariamente privi di jnano , e d* intelletto , jioiu 
iivanziDO gV Irragionevoli , che non volontariamente^ 
ina per naiura di quelle parti fono privi : Come quelli, 
^he fi coitituifconoper la pigrizia inabili a tutto , nòD 
fanno niente : Il pane, coinc/uol dirfi ,lo mangiano 
a tradimento : Ed io fine come noiofe Mofche fono 
^* fuoi Fratelli di noia , c di faftidio . Onde efficace- 
^mente voleva, «he a fuoi Figli aveflcro fempre qualche 
^cfcrcizio per le mani ^ jche gli tcncffe del continuo òc- 
^.^ ^.cupatj j me mens^ come parla S. Gregorio, f/thaEla ocìo^ 
Mot. ad defideria, tmmttndM frsgtfctrct , ed in ^uef^a guifa-. 
"( preoccupata la mente dall' efcicizio , Tozio non dclTe 
.campo nè al cuore di concepir cofe illecite , nè alla 
lingua di proferir parole inoneHc: Vorrei, che -quelli, 
^ che leggono , apprendcflTero a fuggirlo come cofa dan- 
nofìffima air Anima , ed al Corpo 5 c fe per porte-» 

in pra** 



in pratica gli Efeicixsj di FcMuefco , ftimaflTero Frant; 
cefca inimitabile , prendeflèro un Gentile p che V itni)^ v 
urlo può eflìnre sinprefa ordinaria d^un Criftiano^ 
C^^i ficcóme inimtciffiino lo fcbtvava , così a fchi-* 
vario ingegnava ad un Aio Dircepolo , coti dire; 
Si' te ad Hudia re^vocavent , omnt wita faftidittm effa- 
gies 'y nee uoiltm fieri oftabis iddio Imcìs;. ucc t ibi gràvìs Animi 
cris^ net alijs fMfcfVitcnHS , 

Voleva ancora il Santo , che a' tempi debiti ù oU 
fervaiTe efatcaipoata il Silenzio ; e fé iinportuoamcoco^ 
e fuori di tempo qua|ch<duoo de' fuoi con imprudeiH 
te loquacità raffeflTe locto , agramettce lo: riocindevai 
affermando ) che la fadtumiià ne' tempi deoiti^ era la 
vera Guardia , che cuftodiva la purità del cuore, e fre- 
nava dalle vane dicerie della lingua la porta fpaziofa 
della bocca . Poiché non tanto , come egli (lefTo dice* 
va , per opinione del Saggio , la morte , e la vita era« 
nc^4^fiOj|f«(;;,d^ll^ lingua per ragione dd guOo» quaft» 
10 ^ cagione del ^plice parlare . 

Benché Franceft^qr. toireflcr rigorofo verfo-fe Aedo 
infegnaflè coir efempio, e colla dottrina a' fiioi Figif 
le Leggi del viverre aoftero; non pertanto amava queLf 
Io ftretto rigore , che delle vifcere della Pietà era tò? 
talmente fpoghato , e privo. Quindi una volta coiu 
zelo indifcreto elTendo flato limolato da alcuni a pu- 
nire fevcramente de' fuoi Religiofi alcune mancanze; 
perchè ;4E:ome^iffe Gregorio , die nel fuo Governo Ip 
iperiìneniò Itrpratica , i Santi fer 'vigorem Jifdplifta ^jJ^J*^' 

fuoco de' Q>nnglieri , che nel loro. petto non dalhu : 
Carità , ma dalla feverità èra ftato accefo , con quefta 
^àmabiliflìma rifpoiia ; Che da Dìo fopra i fuoi Fi* 
;yghuoli eia fiato 4filin>(io Padre., c^A9l^.•^P^.' 
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^per cinencfare fé loro mancanze doveva eiTcìre il fuo 
^ufizio di benigno Correttore, e non di crudelUfimo 
j,Carneficc . E che quando l*Amore gli poteva ridurre 
,5al fuo dovere, era da Tiranno il fervirfi fempre deU 
5,le violenti (fi me armi del rigore . Molo Carni/ex fieri 
^fnxc ffftfi^ndum , cb* flagellandum , ficut futJt Foteftates 
M. Bmìut f ne tilt . E da ciò fece patente , e chiaro , che chi 
vien mofTo da zelo deve attentamente notare , ne Ira^ 
li^. 1. extra mentir dominhìm franfear , fed in ultiofte peccati 
temfus modumqtée confiderans , furgentem animi pertur» 
iationem re tramando reftringat , & mottts ferivi dot fub 
dqaitate dtfponàt: ftt eo fiat luHior nltor alienns , qtto 
frius ixtitit nìiElor fuus. Quindi è molto danotarfi in 
quefto cafo che fcgue , la fua difcrczione . Fu per la: 
foverchia attinenza una notte aifalito dalla Fame uno 
de* fuoi Figli: E perchè qucfta crudel Tiranna è d'una 
tal condizione , che quando per faiollarfi non trova 
altro da rodere , rode le vifcere j così al mefchino, come- 
quello , che di qucfta Fiera inumana pativa i crudi morfi, 
imminente fovrafì ava la morte. Ciò iniefo infpiritodal 
Pio Paftore , chiamò a fe quell'amata Pecorella , che 
ftava per mancare , le pofe avanti il neceiTario ali- 
mento per riftorare le forze , e rinvigorire gli fpiriti} 
ed acciocché deponeffe la vergogna , ed il roffore che 
aveva nel vederfi olTervata mangiare fuort di tempo, 
r invitò coir efempio a prendere il cibo , per il qnale 
xiavutafi , godè molto della benignità del Padre, che 
così non men providàmente , che prontamente ac- 
correr fapeva alfa neceffità de' fuoi Figli . Fatto gior* 
ao fece Francefco chiamare a fe tutti i fuor Frati , 
ft*^ quali dopo di avergli raccontato il fucceflb , diede 
loro quefto profittevolifllmo documento (fapendo mol- 
lo bene , che £lc8i , etfi DnUnfir omnia^ f»perant ^ 

itdbite. 
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slbac tMmen hiAewf ^0oJ wcéai: Sfifnre fiftffe tìb. 4: 
re , 'viitemla torruftionis flint , quii mtique foHi ncqm^mnt^ cìp?4Ìi^ 
nifi cum ìm illam immortalitatts glortam noftra mortali» 
^^tas fermufuhìtMr ) Che gli efempj falutevoli di edifi- 
,,cazione prendere fi dovevano dalla Carici^ , e tiottm 
„dairau(lerità : Che eflTendo la difcreziooe U Guida 
,,delle Virtù , non era da fcandalizzarfi , quando la 
j^neccifità avefle corretto uno anche fuori di tempo 
,,a prendere il cibo . £ fe la Vita di GiesCk Crifto, la 
„quale a noi deve fervi re per un vivo Efemplare della 
,)Vera Perfezione ^ farii da voi attentamente letta^, 

confidcrata , la ritroverete tutta afperfa , e condita • 
,^oI faie della difcrezione. £ con quefto parlare lafciò 
di fe certiffiroa riprova , che egli era g\ÌL pervenuto 
all'apice della vera Perfezione. Mentre fecondo il fen- 
ti mento di chi le tnalfinìe lafciò per giungervi felice* 
ment^, ed 1 Pnncipj, Ille^crè ferfciivs eft , qui trgiu^Q 
ifvferfeBionem Proximi imfatiffvs uon cft : Nam qui Jik.^ 
aìituam imperfeili^tncm ferrt uon ntalens futicnttam ìif 
Jtrit , iffc fiht Teftis tft , quod prfeBè necdum ^roficit . 

Infegnava parimente , che per clTer noi altri Mor- 
tali involti fra le fpoglie fragili di quefta carne cor- 
ruttibile, dove febbenc per invitarci al bene lo fpirito 
chiami^ la carne nondimeno per feguire il fuofentie- 
re richiama. £ quantunque Tamore della fiuova con- 
verfazione c* inviti « 1* ufo però dell* antica perverfìtà 
c'impugna: Sicché non potendo mai perfettamente^ 
feguir l'orme fegnate da Crifto noftro Salvatore fcnza 
macchia di colpa > quia curfus noftri itincris uequaquaìnl^.Gvcg, 
feragitur fine puhere tcntatiouis 9 infegnava , dico , *m J*' 
a rpcffo lavarle coli' acque del pianto. E benché egli cap. ij^ 
di cuore , e di corpo fofle mondiamo , nondimeno 
per accrcfcere a quefti maggior mondezza quafi la- 

P a van- 
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vandogli , del continuo dagli occhi verfàva umore_# .* 
E perchè qucfto fuo lacrimare era giornale , e fcnza 
modo, contralTc una tale infermità negli occhi , che 
per curarla , acciò non gli fofTe avvenuto il perdere 
totalmente Tufo del vedere, per configlio del Perito 
altro rimedio non vi era, che Taftencrfi dalle lagrime. 
E fecondo che Francefco amava più totto il perdere 
la villa corporale degli occhi , ( fapendo con chi ne po- 
teva avere per pratica una vera cognizione , chc«» 

^.^^^3 LuBu ffw Antffja pafcitur , cum ad fnperna gaudia fub' 
Uo\. h'vatur ^ dr intuf quidem dolorts fni ^emttus toleraP ^ ' 
4- Jcd eo rtfeBtonts pabulum ferciptt , quo ^ts amoris per 
lacrytnas emauat ) che il non verfarc quelle lagrime, 
per le quali l'occhio interiore della mente acquiftando 
lume, più chiaramente vede Iddio, e contempla i fuoi 
jjtDifteri; rivolto al Medico così rifpofe: Non occorre 
5,Fratcl mio , che molto ti affatichi nel perfuadermi , 
5,che io non pianga più, per non perdere quella vifta, 
5,che colle Mofche tengo comune: Mentre è affai me- 
„glio Tcffcr privo di quefta , che delle lagrime, colle 
,,quali lavandofi le macchie del cuore interiormente 
5,deir intelletto il vero lume l'acquifta . Nè ti dare 
5jad intendere , che da Dio fia ftato creato lo fpinto 

^ ^,per la carne , nè la luce per il corpo h naa bensì ìsu 
,,carne per lo fpirito , e per lo fpirito il corpo ha ri- 
3,ccvuto il benefizio della luce. A cui nfpofe il Medi* 
co, che fe i] primo partito non gli piaceva per le ra- 
gioni addotte , alle quali ancor' egli non repugnava , 
ma fermamente acconfentiva > almeno per guarire tol- 
leraffe dall' ori echio fino al fopracciglio un bottone di 
fuoco. A qutfto rimedio acconfentì Francefco , per- 
chè apertamente lo conofceva non folo utile per ì'm- 
fcrmicà degh occhi , ma ancor proficuo ^ anzi materia 

idonea 
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idonei per^cfmitaiir k Virtù deik 9mmmif Cùm^n 
pArve ii Cerufico col farro tofecato Élla- maoo per 

efeguire gli' ordini del Fifico : Perchè non è mai «inò 
tanto animofo , che quando ifperinieQcar deve il do- • 
lore, non fi difanimi per il timore s Francefco quando 
il vidde parte f^omentato per la pena , che doveva-, 
fentire, parte allettato per l'amore, che portava ai 
Fuoco come mmiera della luce , che tauro! aqaa va y ' 
e- come Mmiftro ddia Divina Gìuftizia , die tanto te- 
meva, così pierofamente gli efpreflTe ciò che dalla ftu 
,^tvMkna^ forsa bramava : Fiatel mio Fuòco ^ chc^v 
,,per li privileg ; , che avefti dai Cremore fin nel prin«» 
,,cipio della tua Creazione non invidi niun' Ente crea- 
rlo , nè altra foftanza , che vanti fopra le altre Crea* 
jjture nobiltà, mentre per lo fplendore, e per la vir- 
i)tù fuperi non folo ogni £leaaento tuo Compagno, 
,,ma ancora fopra c^oi Creatura inanimata il più fin*- 
i^gfijm» l' Aitiifimo ti cicò V Siami m queio ponlbi 
^lUiite ^^linm^aMirfe r o«de tu mentre (bavemeiitc« 
,5rempri'4l'^R>'49i]«fe^ so p^ 

3/a H tuo ardodfc. "Appena fiotto ebbe il , fat- 
eovi (opra il fegno della Croce, intrepido li iottopofe 
alle mani del Crrufìco , da cui apportata col fuoco la 
fanitài quanto obbediente foffe quel!' Elemento a* vo- 
leri di Francefco , V allegrezza colla quale raccontò il 
fuccelTo a* fuoi Frati , apertamente io manifefta^; 
y^Lodatr-Figh^dilTe, il Signore, da cui tanto- Civòce 
,y3ggi >rm1>S|iiihi né il Fuoco, benché ptt- ta fua a€*t 
^tiVità vMea«i0bìo , m\ ha apporctto. mokftia t nh.lm 
,,carne , benchA^ per la Tua' fralttà debolifima , ha fen^ 
„tftodolorc. MirabiTcfftrtto della mondezza de! fuocuo- 
re , e dclli (ua carne mondtlfima punrà,chc ciebbe m tan- 
ta percezione , ab im iguss refugeret tntt9xÌMt . f a# 
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Xaft.de accefft à Deo\ come parla Lattanzio, &««r fùtefiMitm^ 

Pr'r^mio tmpios utat , (sT iiffiìs ohtemferet : Ed avendo Tom- 
xap.i! mefso il Primo Adamo al Secondo , cioè la Carne allo 
Spirito , e lo Spinto a Dio , nel fiK) corpo formò oa* 
Armenia cesi perfetta , che la Creatura Ragionevole 
fervendo a Dio , per il quale fu creata , ottenne da^ 
Dio, che h Creatura irragionevole , ed inanimata fer- 
vifiTe airhuomo , per ufo di cui da Dio benignamente 
fu prodotta : e felicemente rinvenne quel Domtnamini 
^"'^ P#/f/'^r// Maris, & VoUtshhus CoeU , & Uni^erfis An$^ 
tnantibus , quA mouinìftr fufer Terram , che già Dio 
diede a* noftri Primi Parenti nel coftitu^rgli Padroni 
della Terra , e che eflG abufandofi della bentgnifCma-. 
Bontà , per la difobbedienza difgraziatamente perdet- 
tero 5 e di qui eccitando giuftamente Vira del gi'jftif- 
Cmo Giudice, per giufta , e primaria pena , fcnferant^ 
DeCiv. diflTe Agoftino , K(n)um motum iuohedicntis s*rtù$ /mm^ 
jjlP^j^ tanquam recìprocain fansm svobedientid fnd. Et qftÌA^ 
ct^.iy fuferìcrem Dùmtnnm AnìmM Jm9 Arhitth ieffruerst ^ 
Éfiferiorem Famulum éid fuum Arbttrtttm non tenchat ^ 
nec omnino habebat fubditam carnem , Jicut fewfer babe^ 
re potftìjìct , fi Vto /Mita iffa wavfifict . E come in un 
vaftiITimo Incendio , che ove il Fuoco non trovi rcG- 
fienza per reprimere le fuc ingorde fiamme, femprepiù 
dilatandofi voracemente và confumando il tutto ; Da 
quefta Ribellione , come da una minuta favilla per 
giuftilfima vendetta di quel primo errore ne forfero 
queftì danni. La Terra appena fi accorfe aver T buo- 
no traviato da* Divini voleri , che fubito gli negò, 
come a Servo infedele la mercede. GlTrragionevoH 
fcorendo il giogo della fcrviiù loro impofla , giufta- 
mente fi ribellarono a lui , mentre egli così ingiufta- 
mente fi era ribellato a Dio. L'ideilo Compofto deU' 

huo- 
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BuoM & dmfe ti» FasitMir , mentre fa Pomone 

abbùnia ckcra, <l4lU Sape» 
ime y .per^nérfiqilefei hbeihct chUa Suprema.) air 
i^acque tm if fenfa , e'ia ra^one quelI^'Guerrft-iMr^ 
ette, a cui folo la morte impone il fine . Qjeito dico, 
acciocché chi legge , conofca, che avendo le npreFran- 
ccfco fubordinata l'urnarra volontà alla Divina, per 
qucfta fubordinazióne compreiTe ancora del fenfo ni- . 
mico t'oftinata nbclliofier E da quefta vittoria ne le*' 
gA ki |MM9 ffa^tei , e tutte le Greatu re , (brte in Oim^ 
W'^mM^ttgòm- Vdtm ingiiifi% Acts daii'hmnb iit 

«cqmftalo i^ giofto Jurr di Padrone , come Padrone coi». 

afToIuto dominio comandava alle Creature, e qucfte 
come fedehiEose Se^ve fenza alcuna repug^nAp Tob* 
bcdivano. ' 

E perchè per confermare ciò cfae abbiamo detto fa-* 
rebbe troppo fcarfo in domina cosV importante un for 
lo efempio dell' obbediétm d* Mti £smpfice Memento , ' - 
A gli oiTequj det^Ajocorfi aggiuofiMp»ncova.i{uellt dtUTi 
Ac^Ma , quìt fritt l >lrm iiaefco ' 
bano gravememe infermo (per lafciare quando vicino " 
a Gaeta predicando in Mare, il Mare come Motore 
interno guidava il Lf gno ) e fentendofi per la dcbo» 
Iczza quali mancare , per ravvivare del corpo infermo:, 
k membra languide^ fobefir fomfoik di Vìhoì^. BoScM' 
povertà della Geatf , o la natura del tuogo , ché mm^i 
éÈtì^m quel poncQMir bifogjo^iifà^^e» \ im^^oftia^^ 
éaaittitr ptn iiJi'iMmti iU {up^à^tf A ì im éeWà0^mif<i 
imperciocché Fddfo rinnovando #lièinta3li^tl^M^oz> ]r<»ià. a«. 
ze di Cana, colU benedizione del fuo Servo», TAcqya 
fi cangjò m potenciCfimo Vmo , che rendendogli pie- 

imncAic 1# £aiau,:pai:vc .cbc^ia uf>mk 44. i^pore , in- 

• novale 
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novaife nel Santola natura; e la natura dell'Acqua in- 
novata, con doppia attcftazione fè maniFefto, che non 
folo la Creatura ferve il Creatore , ma ancora fta fcmpre 
pronta per fervire i Servi del Creatore. 

A gli ofTequj de* due principali Elementi concorfero 
ancora quelli ótW Aria per magnificare maggiornienje 
le grandezze di Francefco , quando vicino al Pò col 
fuo Compagno , predicando per le Terre , e Cafteila.. 
della Marca Tnvigiana , fu fopraggiunto dalla notte, 
nè cffendovi luogo per ritirarfi, altri non apparivano, 
a cagione non folo de' fiumi , e delle tenebre , che ve- 
lavano ogni fencieré , ma ancora delle Paludi , che in 
quelle parti fono vaftiffime, altri, dico , non appari- 
vano, elle per ogni parte imminenti i pencoli. Il Com- 
pagno fgomentato nel vedcrfi d* ogn' intorno circon- 
dato dall' Acque, e quafi in un Laberinto ineftricabile 
di denfiffime tenebre, pregò iftantemente il Santo, che 
fupplicar volcfTe il Signor*: ad effer loro , come al Po- 
Bxodi polo d'ifraelle , Duce , e Guida /« coìumna Ignis per 
»3' no^em . A CUI nlpofe con gran fiducia Francefco : 
. 5,Lafcia Fratel cariffimo ogni cura a quello che il tutto 
3,può, il quale eiTendo Lume, ficcome ha modod'il- 
5,Ìuminare i più profondi abiffi delle umane fciagure ; 
5,così avrà ancor forza di fvelare fra le tenebre, della 
,^otte quel calle , che per amor fuo da noi prefentc- 
„menre fi batte . Nè può mentire chi dilTe, TeìJehrit 
non olfcurabuntur k te ^ é* nox ficut dtes tllumtnahitur ^ 
^^f^'ficut tenehrA etus ^ ttà & lumen eìus , Così benché di 
notte, come di mezzo giorno nota fi fece la ftrada al 
Santo, e fra le tenebre, e mille alti^ pericoli , per Ji 
quali pencolar poteva la falutc di qualunque, rinven- 
ne il Santo ficuro il fentiero. 
A gli offequj dell* Acqua , dell'Aria , e del Fuoco 
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mancar non volle H quarto della Tmà^ per concor^* 
rcre anch' dia eoa gli altn EIcncmì Coiii|>agni ad 
aurocinare gloriofamcoce io Francefco quel primiero 
dominio, che da Oio, come diifi , come ampio Patri* 
moflio della fjua munificenza fu dato al Primo Ada^ 
mo , e che egli per la primiera colpa infelicemente per« * 
dette . Non molto dittante dalla Città di Siena aveva 
I^rancefco il fuo Ofpizio, che già dicono, per effer vù 
-cino a Porta Ovile , Albergo di Pattori elTerc ftato. 
Quivi quafi che la Povertà del luogo aveffe invitataur 
ia Povertà di Francefco a prenderne il polTefso , all' 
ufo antico vi piantò il Santo il fuo Baftone. La Ter- 
ra, che ancor' dia ove fi trattava di pubblicare la fua 
Santità non amava da alcuno efler vinta , facendo 
a gara co' rammentati Elementi , in una notte queir 
arido Battone colle fole rugiade del Ciclo, tramandò 
fuori un ngogliofilfimo Albero , che per tanti fecoli 
ftando ancora in piedi , dà campo a chi legge il Mi- 
racolo di ammirare nell* iftcffo tempo del Pazientidìmo 
Giobbe ti profetico detto: Lignum hnl/et fpem ; fi prd- j^j,^ 
ciftfm fnent , rurfnm wìrefcìf , rami fius pj$lluUnt , 
E benché del Tronco antico a' noftri dì fcne fia for- 
mata una Statua al Santo , per fare che ficcome refle 
in vita il di lui debile corpo , co&) ancora dopo morte 
mantenga del medeGmo feropremji viva la memoria j 
nondimeno dairiAefìTa radice Tun. dopo l'altro for- 
gendo ngogliofi i rampolli , retta compito ciò che»* 
J' ittefiTo Pazicntiflìmo di quell'Albero quafi predicen- 
do di(Te: Si fcnuerit 4» TcrtM radtx cìhs , <Sr cmortuus j^^, ^ 
^ fnerit Truucus illtus , faciet comaw é^uafi cum frimum 
flantatum eli , E non avendo avuto mai forza il rem- 
po, quantunque diftruggrtore del tutto , di atterrare, ' 
Aè diilruggeie quell'Albero, da cui il luogo ancora^ 

Q. ritic- 
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Ritiene là fua dcnbrtfiinazioile , vi fcmprepìtì fnaravf- 
gliofamente di Franccfco pubblicando t prodigi . Tra» 
lafcio per ora robbedit^nza , c la trattabilità dcgl* Ir- 
ragionevoli col Santo, per difcorrernc più opportuna* 
mente in altro luogo. Qiiivi intanto chi legge imparr 
a non tnaravigliarfi , fe per obbedire i Giaftì le Crea- 
' ture irragionevoli moftrino di aver ragione , e le cofe 
infenfate Tentano, quando da*^ medefimi vien loro co- 
mandato, il dtbito, che hanno di fervire ; nventre per 
^ gaftigare gl'Iniqui qucfte Creature giuftamente eccita- 
le , quafi prendendo fen^o fi rifentono , quando della 
Divina Giufìizia offervano i precetti rotti , e calpeftaii : 
FfégnahiP ^ dice la Sapienza , tllo Orhis Tcrrarum 
<j contra InftHfatos . Tu^nat ^ f^gg^^"^ Gregorio, Orhtr 
Mor. T errar Hm eoftf/a Infettfatos , quando in fcenam Del/»' 
tìHcvttfim ^ ElcmentòrHm adnyerfitas militar: Et qu^ 
•hhet ret infcnfibilìs ad affit^lionem noftram ftìmulo tia*^ 
flra a[Ìioni$ ixcttatttr^ 

Ck)me fe foffe parfo poco a Dia colla pronta fer* 
^. vitù degli Elementi il far pubblicare al Mondo la San- 
tità di Francefco , volle che concorreflcró ancora gr 
iftelTi Angioli i acciocché tanto le Creature terreftri , 
quanto gli Abitatori del Ciclo ferviflcro prontamente 
a' fuoi Servi . Una volta dunque c{fendo Inferma quafi 
a morte, e defiderando con qualche ftrumeato mufi- 
cale follcvare alquanto P animo fuo col corpo compa- 
gno, ancor* egli tra il dolore del male , e 1* meftizia 
nel vederfi tuttavia lontano dalla Patri* , opprelTo: 
. ^.^ E perchè bamana mens , difTe chi pec le lunghe infeC'- 
»ità del corpo conobbe la vera» via delk> fpiritO|^ 
T>.Grttt n'infegnòt il cammino, Animai fmét (tmarttadffnm 
Mor ^^''•«^ FatrU defiierijr acce» fa Feregrinétt^-^ 

«fii 9. nis fu£ lo^ftam fichda cognofeU. Per aninaie l' Anima ^ 
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ed il Cqrpo CompignI a profeguire animofiimente A 
loro viaggio, defidera va, come difC, il fentire coi fuo« 
co qualche eccitamento efterao , ch^ dall' udito paf-< 
fando al cuore , ilimolaife Uno a defiderare la Patria, 
eccitafTc l'Altro a cenfumarc il Catnaiino > nè poten- 
do ciò decentemente ricevere dall' huooio per lo fcan- ^ 
dalo che egli poteva dare , o di lui poteva prender 
rhuomo , pronto fu degli Angeli l'oflcquioi poiché 
mentre vigilante flava una notte meditando ì graiL» * 
Premj , che fino ncll' Eternità preparato aveva Iddio, 
a* fuoi Amanti , come fe in quella dilettevole confide* 
razione già giunto foflc a ciò che di confeguirc brama- : 
\^ (e che quafi un faggio della ^onfecu^ione al parere . 
di Gregorio anche in vita per fojh^vo ne fperimentano 
i Giufti, i quali prtttfqu^vi pram/a dUrttd fircìpfMnf^ hic ^jj^^** 
iam tHÌtia [ecutura gft ferf,e$Mum fecuntatù dtgtifiaHt : ^i^^a^^ 
facendolo Iddio , acciocché con più coftanza tollerino 
il tedio della vita prcfente, la quale benché a paragone 
di qualunque mvfura di tempo fia breviifima, anzi mo- 
mentanea, nondimeno diffe Gregorio, che a chi afpira 
all'eterna, Omnc qnod fili prajìo eft , gra^ve AftimMt ^ 
quia illud non eft , ad quod anhelat) Come fe già Fran- 
cefco , come io diceva , in quella confiderazione della 
Beatitudine foffe flato co* Beati a parte della Gloria, 
udì un Concento di melodìa così foave, che egli ftelTo 
nella dolcezza di quel delicato fuono, come narrò do- 
po ad alcuni fuoi più Famigliari, fi credè di aver già 
contraccambiata la Terra dove era , col Cielo che di * ^ 

giorno in giorno con grandilfimo defiderio ftava^ ^ 
afpettando . 

Or confiderà chiunque fei , che leggi , di quanta pu- 
rità , di quanta mondezza , di quanta Santità , di quan- 
ta Virtù folTe quefto grand* Huomo , a i cui cenni 

^ J 0.2 ^ •^ilFuo. 
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51 Fuoco ollcquiòfo temprò il fud 'ardore*: L* Acquai^ 
obbediente cingiò il fao fapare : Le Tenebre per oiù ^ 
ficuramente condurlo , 6 ammantarono di Itice : La^ * 
Terra diede pronto il fuo frutto , quando per un' ari-» 
do Legnò pubblicò la fua Santità. Gli Angeli fteflì, 
che dtUc Sovrane Fefte fono fol Mufici , anche iru. 
Terra con Muficaii Strorocnit per follevare de* Servi 
di Dio la tediofa Peregrinazione fon deftinati ; ac- 
ciocché tu chiaramente comprendi , che avendo Fran- 
cefco fottome/To il Primo Adamo al Secondo , il Se- 
condo a Dio , meglio di Adamo fotto il fuo dominio 
fottomeiTe il Cielo co* fuoi Mufici pennuti j il Marc 
co! fuo Popolo fquamofo 5 la Terra co* fuoi Abita- 
tori i la luce colle tenebre, gli Angeli ftefG del Su- 
premo Creatore Miniftri , c Servi ; e quante Creature 
odia Cruziooc del Mondo formò il Creatore . 





». 



fi 



vmttu 



Digitized by Ooogle 



DELL'ADAMO REDÈNTO, 

ideato in teorica fopra i Morali di S. Gt cgono, 
c rapprcfcntato in pratica fulla Vita di 
S. FRANCESCO. 

CAPITOLO SESTO. < . . ,1, ^ 

LE due Sórelfe germane , e cariflirae fra le Virtà 
fono r Umiltà , e i'Obbedicnz* , e talmente fra- ^ 
loro rcftano indivifc , che uno non può effer ^ 
veramente Obbediente, fe non è Umile, nè Umile ma-^ 
mfeftare fi può , fe noii è Obbediente . La colpa che 
fi difende, fi raddoppia: Ed il Primo Huomo, che laO .* .1, 
dìfefe, abbandonando doppia Virtù, fi dichiarò Reo di ^' 
doppia pena , per aver coromcffb doppia peccato, > 
Abbandonò T Umitò , iquando rCTròre che ardita-'», 
mente comracffe , dòvèndolo umilmente confcffart, ri- 
torcendolo in Dio , cbbr ardire di sfacciatamente rin- : 
fàccia rio a Dio con dire : Mulier^ qnam dcdìfif mihi ^ 
Seciam ^ dcdtr mihi^ ét tome di ^ come fe aveffe voluto 
dire, rifondendo in Dio l'error corameffb , come notò 
Gregorio : Taf occMfiontm dtlin^ttendé fntht/tfié ^ qui Mu' Lìb, ^ 
lifr§m didiftè. E quella tolpa , che lo doveva atrer- cap,Ì^ 
rirc , ed umiliare, gopfiò l* innalzò , ed innalzato, più^ i 
forte a tetra cadde , t- cadiiro come fragil Legno , che\; 
lirta negli fcogh , o batte full' Arene , s^mfranfe , e Sì 
fconvolle. Or (iccome abbiamo detto , che T Umiltà è' 
Sorella dell'Obbedienza , e Tunà dall' altra iiidivifibit. 
fitnanticne: CosV perdura T Umiltà perdè torto l'Ob* 
bedienza , che doveva al fuo Creatore , e per giuita pena: 
quell'Armonìa , che (in da pnrJcipia ordinò in tutte 
6 Creature fullunari colla fubordi nazione airhuomo^ 

* tolld^ 
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tofto fi ruppe ^ mentre fr9 Uhertàtt qnam itt9hi{ten^o 
DeCiv. concmpigr^t^ Jaram , mìferamque egtt tenuitaUm mér^ 
Dei tuus (prìtu rvolens ^ & corfsre mòrìpnruf iffvitHs: de^- 
c*p. 14./^^^^^ £fcrnd 'vitd , c$iam stenta , nifi Gratta ItbcrMret.^ 
morte damnatus: jÈ.comc una corda, colla quale tutte 
debbono accordare ,jfe diffonando dall'altre difcorda, 
tutte rimangono fcordatc ; Così lo fcordare dclf huo- 
roo dal Divino Precettò f fece che prima in fe ^ e poi, 
come che il tutto per lui da Dio era ftato crcatoy tut* 
to in lui , e per lui reftalTe fcordato , c fcompofto, 
c con tanto danno, e rovina delU Pofterttà , che ttifi 
peCiv. quofdam ^ covty^ parla S. Agoftino,, iW#è//<i DciGratìs 
lib^*i Omnes debita fxna prdcifitet agcref. Ferri- 

ip/x. ch'amare al Mondo quefte due nobiliflime Virtù sban- 
dite dal Primo Huomo per la prima colpa , il Figlio 
di . Dio come Adamo Redentore formam fern)i acci" 
fiens^ hf/m/l/avit j-gmet^ffum fa^us ^btdéevs : E chi ne 
imitò ^puntualmente le v^iftigia , avendo apprcfo , che 
Bcl^a d. ^p/^'» Nomtnjefu, ^tìùd eft fuf^r. omne Nom^n , ohtdieu* 
Scrm.ut^/^ r^mun tratto eft \ facendo coli' Umiltà a qucfta ftra- 
?«cD?»r^^a , al parer fuo m fc fteffo altro non era , che un ^vi-- 
liflìmo Peccatore , fapendo molto bene per maflìraa^ 
•-^m' 'b ionda mentale , che coloro , iJic per i;qaJ ^udic^re f^? 
^j^34. ftcffi oeuUs arverfM»t^tantiù^r$aur. feM^ QèM\ 
cap. 19. in bfttut witd itinere 9ffeudcnfes 4arrjiuni ^idùpf :v^n 
feipfos^fcd Mi tntemÌMvt . Q^Hndi f^jcoipc li;^' primi 
principi conofciuti anche da chi per conofcerc «a to- 
* talmente privo del lume dtlla Fede , è i^ato ferapre 
giudicato qucl.No/r^ te ipfuì^: Così al vivo , e flam* 
paro avanti gli oc^hi nei propofe Iddio in Fr^nccfco, 
che mai Ja fumofa Supetibia non s innalzò dal fuo 
cuore per oiFufcaj^§li nè la mente , nè Y intelletto alla 
vxra cognizione jd) fc ficiTo , il quale quantunque egli 
. foflTc 
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fcflc rè'Tf^ccfrio IJcIfa pf* 'rtlflTnàf a Salititi che la_.^^ 
perfezione Evangelica ne* fuov tcmpr avelTe dato io ^^ qv! 
luce; nondimreno non come il PVimo Ada«o,f/// /f* Dbiiib. 
fupcrhÌM fihf placuff , ma come \ì Secondo, fué cttm 
in forma Dcr ejjhf bvmtlìavif fetnetiffam ^ al parer fuo Philip. ^ 
tn fc fteflb altro non era che un vililErao Peccatore, ; 
cfìTcndb proprio de^ Giudi , come oflfervò chi.deila Vi- 
ta fprritiwiene lafclò profittevoriffimr rudwiicnti 5 che 
quanto magts proficittnt ^ tanto amplìut defptcùndo^ f^o^O Greg, 
fant ^ aat mhil ^ aat propc nìhtl fc effe cognofcffnt . Et ''^J^* 
quanto tnahrts Gratta linnen perei ftunt , tanth ampìiut cap. 1. 
rcprahtnftbtfes fe effe rHemùrantuf*' n!^r« 
Sopra fa bafe di queffa profondi (fi ma Umiltà pcrfat 
ibrgcre più cmincme la Fabbrica di quelle Virtù , che 
ferono ttupire il Mondo, da prudente Architetto pofe 
la prima Pietra. Perchè dallo Spinto Santo gh erafta* 
to infegnato, che qucfta fu quella, che traflTe il Figlia 
-di Dio dal feno paterno in quelle noftre povere, ebaf* 
fe Capanne, acciocchii Mortali AuBorìs exemplo^ 
come parla S. GregorK) , bumilttate (argerent^ qui imi- 
tathne Ho/ih elati ceeiderunt . Onde egli , come vero Mor. 
'►fcguace, e difcepolo di Cnfto, poneva ogni fuo ftudio "P" 
òi conofccre fe ftefo in fe ftclìo , e dare ad intendere 
ad altri fc altro non eflere , che un' inEoraic aborto ^ ' 
•dv «atura , un della Terra viliffimo verme,* m ob* 
^brobriodell» più vile ciurmagha del Volgo , e della 
i^Plcbc, e col Kcal Ptofcta abbafTandofi' fotco la condì- t. «^e, 
zione del niente, non fdegmva di riconofcerfi uni*"^'*^' 
Pulce, anzi 4H1 Cane morto^, che altro non ha, che 
per ogni parte fpirar fetori v fapendo bcnilFima , che 
^*€iò che aporeifo» degli haomim è grande, e magnifico, - 
•pprcflTo Dìo è vile , e abietto : Che la fuperbta quan- ^ 
-to' piùi dalU vanità^ de* penfien vieo purtara in ^Uo, 
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tanto più dal braccio ooitipotente ^ Dio all': ingiù 

riTotpinta precipita al bafTp : &. che finalmente noa^ 
Pfal-H- jicl altro fine Alttfpdines MofUtitm ifft f«»//>/f/>, fc non 
per umiliarli. Onddcra fohto il dire ( torfe per rcpri- 
oiere il fallo di coloro, che mifurando col loro giudi- 
zio il giudicare di Dio , penfano che tanto monti la 
(lima che di fé (blfi concepifcono nella ior ipcnte^ 
quanto fia lo (limare, che ne fa Dio nelle Tue giuftiifi- 
„mc bilance.) Quanto uno è apprelTo Dio, iìa chi fi 
j,fia , tanto è , e niente più . E per quello giudicava 
crprelTa follìa tanto di chi per le lodi degli huomini 
s'innalzava, quanto di chi (ì moflrava depredo per le 
loro ignominie , elTendochè aiuno di quelli appre(Tb 
Dio poteva cfTere accrefctuto ^ nè fminuito di prezzo 
fenza Dio. Laonde fe a lui accadeva l'efler commen- 
dato per la Santità della Vita , (ì rattridava ; fe (Ira- 
(pazzato per la viltà della pcrfona, fi rallegrava , aman- 
■do più tofto rudirfi dire dell* ingiurie, che fentirfi tef- 
fcre degli fincoroj . Concioflìachè affermava , che per 
,,quefli Tanimo folleticato ad innalzarfi ntUa propria 
,,{lima più di quello che non era , ruinofamentc prc- 
^jCipitava , c perdeva quello che era : Ed al contrario 
,,pcr l'ingiurie depredo , riconofcendofi ciò che era, 
„fi follevava fopra <jucllo che non era : Quindi ogni 
Anima (anta , che pretende nella Via della perfezione 
fchivare ogn* intoppo , deve principalmente aver mira 
* » a quelle due cofe notate da S. Gregorio per ficurezza 
del cammino , cioè a non far male ; e nel far bene 
^Mor' cauto , ne fi honum ^ quod faci$\^ mentis àomU 

c»p. fJÌfff^ trtinfcitf^ in eUtionis culfam lìertatur , £ perchè 
. Francefco fi era eletto per giJida in qneilo cammino 
JoAn. 14 quello che dice Ego fum V/a ^ in pratica adoprava 
xiàcci quei nmed; , che S. Gregorio dima ceceflarj per 

noa 
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fìoti mti 'innalztrC , anzi eoi baflb fentire di fe ftef-^ 
fo confervjurfì femprc umile. Deve ftùniire , dice il 
Santo , un* Anima buona , che quando uno la loda , 
apertamente l'aduli : Ovvero temere di non per* 
dere per quella lode ^ fentcndone piacere, delle fue 
buone opere il premio , per non ne fentire dolore. 
£ per efperienza fi vede , che quando un* huoroo di <^ 
fpinto in quefto Mondo vien lodato, fubico fi rattrifta, 
qmM metftìt ne fMlfa fint té^^uéi àicuntnr : Ani ctrtè fi^ 
ioHii mdefif fihi mcrMCtter fcif , c§ tffo formidnC , He ffts lib. i*. 
futuri muneris , ìh mercedem fcrmutetur trMnfit9rij /Jf- iti 
morts, £ per qucfto Franccfco quando incontrato da 
Popoli udiva a piene voci cfjilcare i meriti della Aia^ 
Santità ; per non patire di dentro qualche improvvifo 
alTalro d' ambizione , dall' altra parte comandava a i 
fuoi Frati. , che gli rammentadcro a tergo ( come già 
erano ufi di fare i Romani dopo le fpallc di chi trion-^*J^-y 
fava : Rcffice fofi $e , hominem memento te ) il ricono- » ApolJ 
fcere la fua viltà , e la Tua natia origine 3 onde mentre, ^i* 
^he le Turbe fi affaticavano a chiamarlo chi Santo, chi 
fieato , chi Servo del Signore , e chi huomo di Virtù 
fenza pari : da un' altra parte i fuoi Frati ad alta voce 
lo pubblicavano per un Mercenario , un Villano , ua* 
Ignorante , e un Difutilc , e preveniva ciò che come^ 
arte neceiTaria dima Dio ne i Giufit, per non foccom- 
bere agi' infolentidìmi attentati della fuperbia : mentre 
bene fpeffo accade (ed è di S. Gregorio queda vera* 
mente divina fimilitudine ) ti pei- ^rperienza fi vede.» , 
che un' Albero fcoflb da un' ventofurtofo , e piegato 
£no a terra in tal guifa , che fembra , che f veli ere lo 
voglia da terra ; coniraftato da un* altro contrario, * 
a* erge , c s' inalza , e neli* efler di prima ritorna , e per 
lefifterc ad urti più gagliardi , fcjiprepiù profonde^ 
^ & . setta 
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getta Ic radid; E5cèofilltìicJi*AittiÈ per conréfràrdimniiKft ^ 
notata d aJ San ro' \p redett o : 'Nei m odorar ìs iaaMus eri' ' 
gamur , fhfitnìquc mìrv ReBor/t noftn mod^ramtne etiam 
lib XX ^'^''^^'^^^"f icicerari pefmtUtfTfffr : àt cmm nos 'vox la»^ 
Mor. àanttstU'Vat] Irngaa detraltàtis ìjumiUet : Quia & Arbor e 
cap.ii. Jgpè^quài utti^s fù^ACt itkfnlfu i^ta ÌM^Ìluur ^uf fané erui ■ 
pófftt 'Videatur ^ lèUeùup ^ dìu^tfù rvemeniìt flara ertgi' 
tur: Et quA hac ex pd^fe s^ftrxfoffem pertuUt ^ aliai ad 
Batum redtt. Francefco dunque tutto allegro neli' udnrfi 
dire ciò che non era , per confervarfi quello , che era, 
per ri comperila delK -ingiurie dando a i fuoi Figli la 
benedizione , teftificava apertamente alle Genti , che 
r udivano , ohe i fuoi Frati eranO' veri , e legittimi 
Nunzi del vero , mentre altri encomi non meritava il 
Figlio di Bernardone , ne conveniva , che un vile co- 
me egli 5 foflc tenuto- dal Mondo per Santo , quando 
in vecedelU Santità ^ «Itro in lui , che mancamenti 
non apparivano : E queftoj abbaffamcnto è un* ordina- 
' . - rio {cntiraento notato da S. Gregorio nc'Giutti ,i quali 
^l^^^^' um\lmtnit de fe femper fenttunt ^ infra éjuodfuHt. Pcr- 
op^ «5- fczione grande è fra gli huomvni perfetti, il nafcon- 
dere le fue perfezioni , e palefare le fuc imperfezioni^ 
Cofa che non mai accade in quegli, che per il contrario^ 
dal vento dell* ambizione portati» in alto , defiderano 
fcmpre di efìTere tfoif infra , fed f/tpra quod /««^ ftimati , 
c riveriti , e ficcorae la lode quegli intimamente cru- 
cia 5 cosi qucfti eftremUmente elalta : Con quefto però^ 
che quelli, coineoflTervò \\ npttro folito Macftro, dtttn 
^Mo*/ trucrat purgar ^ ma qruefti </ai» iattjtcat^ Rcprébos mon*> 
»g°lo.firar. Così Francefco in ogni fuo difcorfo por renderfi 
nel cofpctto de* Proflìmi difprezzabilc 5ferzava la glo-» 
ria del Mondo , che a molti incautamente fa perdere, 
k Giona del Ciclo» ■ 
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ptflava mai ^ran tempo perja complefljone debole, 
c:pcr l'afpre pctiuenze^ che non ne andaflTe gravemente 
moledaco^ avendo rilafciato alquanto il rigore deli* 
Aliinenza per la ricuperazione delle forze ; così d*una 
|aie licenza afpraniente riprefe i'huotno ederiore non 
i,ancora libero affatto dal jnale; A che ufo penfi tu^ , 
„che ÙM. dentrpdi te raccbiulo quello {pirito ^ che per 
,,doiiiinarti fin da principio Iddio cel dedinò Padrone? 
^jForfe cu come Servo non è cofa giu(U , che fenzaJ» 
5,Iagnarti porti la foma ? Che indolgerzc dunque prc« 
^^tendi , che compaijjone afpcttj? Forfè fi può fidare 
^di re , che mille volte accarezzato yiroille volte voi* 
y,cando le fpalle ingratamente a chi ti accarezzò ti ri* 
jjbciltftip Or ftatn fotto a quel ptfo, che la tua con* 
,,tumacja più che giuftamente menta ; nè ardire mai f 
„piÌ3 in avvtnirc di pretendere da me tratti cortefi, 
•,,a CUI per jì fovercjìio ben trattarti in ricompenfa di 
^,tante cortefie , fcortcremenie ,c*^nto volte, ti raih; de' 
<j,calci . £ fc allentai anme leggiermente della drfcipli» 
,,na il rigore, per alleggerire a te compalTioncvolmcn- 
j,ie il dolore , tonftfio the. feci male , mentre non è 
^jbenc l'ingannare la pulblkA fede di chi ti crede afti- 
:,,nentev,€ po4 a gD)la degl'Ipocriti non tt vergogni di 
^foddisfare in ptrwato all'intemperanze della <^ola'^ 
^,Su pigro , e infingardo che Tei, notifica fvclatamenic 
,,alle genti CIÒ che fci, per non ingannare la crèden- 
-„za di chi t) filma ciò che non Tei. Ne quella riprcn- 
lìone fatta da Franccfco all'huojno cfteriore del corpo, 
per tenerlo coMrcno ditHa Difcipl.na Tempre jn t»niOy 
jc ^ deve ad alci no^ fen brare Òravaganfc y o ftrana i 
cfTendo una precauzione molro jmpòrt.nceid'uo* Ani^" 
ma 5anta j notata da S. Gregorio ne/ fuoi' Morali, 
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lo ftar Tempre rofpert' ffiencte vit cTopf t quella Ter- 
ra , nè mai credv^^re di eifer pervedutii a ciò che bra^ 
ma , quando la fola prefunziont di eifcrct pervenu* 
fa , ne può eiTere V unica cagione di non mai per4 
venirci . Jà/tt nitri dtfitnt , fM'venf , dr magni s fc^ 
•*'Mor'' cruciaMt , i^uf/t fc femper dtfcri formidnHt , 

••P* S- ^ q^amiìti de correfttone ftta gMmdeant , tormm tS" 
men treftdum miftfem cor re f giù iffa ferttirbat , ui 
mélmm fM9d t^lerM^tt t$om jit fia fercujjio difcifìinét , 
Jed Mnimad'xxerfio iu^Ja njtndtild . Sorfc Francefco dal 
letto , in CUI ancor mezzo infermo giacea , e con^ 
uno fpirtto veramente di fuoco , dopo di avere nel* 
la prenarrata guifa morrtficjta la carne , fi portò 
in meno alla Piazza di Affìit , e fatto convocare^ 
da i Frati il Popolo , tapprefentò uno fpettacolo fo« 
9.t«D. pra la Terra degno veramente dell* ammirazione de- 
DFmIS^' Abitatori del Cielo: Imperciocché entrato con- 
Mp!V.'quefti nella Cbicfa Cattedrale della Città fi fpoghò 
ignudo , e con una fune al collo ftrafcinar fi fece a 
quel luogo , ove per li loro misfatti fi giuÉiziavano 
è Malfattori , e quivi fopra d' una Pietra alfifo quaa* 
tunque debole , ignudo , infermo , e tremante per 
il rigore del freddo , predicò con tanto ardore di fpi- 
aito, che ben fi conobbe l*eirerfi quefto fottomcifa alla 
fua obbedienza li fragilità della carne : E poi rivolto 
fuir ultimo del dire a fe ftefTo , così terminò il dire^ 
contro fe fleflb : Quanta Gente aftutamente inganni 
gjFiglio di Bernardone ? Che con buona Fede ftiman- 
^doti huomo di fpirito , fei doppiamente carnale: 
^& che conto fai delle parole facrofante del Vangelo, 
^per le quali ciTcndo tanto deteftata V Ipocnfia , cerchi 
^óì apparire di fuon ciò che non fei di dentto ? Penfi 
g^rfe^ che ikcomc ti iicfce con ciTa di £»x travedere 
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j,gli huomiiil, dì poferc tucora cavilloftmente ingati- 
„nare quei Dio , qui tniuetur Aèyjfos? quanto (opvsu Dan. 5, 
„ciò vai ingannato ! Non fi ferma la viltà acucilìQiiiA 
jjdel fuo occhio fulla pura, c nuda fup.rficie delle ap- 
j^parcnzc mondane , come penfi j penetra nel midollo 
^^delle cofe , le vede come fono, le ftima quelle che^ 
3,fono , e le apprezza quanto vagliono. Nè ti dare ad 
,,intendere col nafcondcre fra le più addcnfate tenebre 
i,dclla notte le tueszioni, di poterle occultare al giu« 
jjdiziodi quel Dio , che per ifcoprirle Inmem r/i: Nè 
„di fottrarti mai tu che le commetti dalla prefenza-tQ q^^^^ 
„di quel gran Signore , f «# f€r inctrcumfcriffdm fah- iib. 1. 
^fiàntÌMm nufquMm die^i , Or che Encomj fon queftf, 
^chc ingtui^amcnte ti ufurpi , fe efTcndo tu un' huomo 
^carnale , ricevi con piacere gli applaufi di pcrfona 
,,fpirituale ? Stà dunque attento in avvenire di noru 
^,mai più appalcfarti ciò che non fei . £ tu Gente ere 
,,dula non ardire di aver mai più fede a chi (iudiofa- 
,,mence fi argomenta d' ingannarti eoo apparire ciò 
^,che non è . Ed in quefto modo Francesco adempì 
compitamente quel.detto dell' Apoftolo: Curnis cttrém Rom.x» 
mfcctr'ii in iefiderijs. Qi/tM ^ foggiunge chi per Tinfer- 
n^ità continue niente la curava, dumfiìti men» ex nrcff-V Gteg, 
Jifte ifctfitur. L* Ud torio , che viddc un tale fpctta* ''JjJ* 
colo, e ud) una tal Predica, ftupido non ebbe maggior ctp. tg» 
£ato di quello che per allora a proferir paroU lo (tu- 
<pore , e la meraviglia gli fommini(trò \ che l'Umiltà 
di Francefco , per quanto fi poteva fcorgcre, era am- 
'mirabile sì , ma non già imitabile : E benché )l fatto 
fofTe un portentofo prodigio più da ammirarfi, come 
^dicemmo, che da noterfi imitare, fu nondimeno un-» 
Wero documenro della perfetta Umiltà di Francefco, 
^on CUI apertamente infcgnò a' Mortali il dovecfi 
^ turare 
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turare gli orecchi al canto delle Sirctìè delle worrcJàne 
lodi per non naufragare : comprimere fotto alla cri-, 
tica cenfura delle riprcnfioni la vanagloria del vivere 
fanramcntc ; e confutare con correztoni agie , e mor- 
daci gli an^bizicfi (limoli della fuperbia. Così teneva 
Francefto fotto h fida cuftodia deirumiltà quelle Vir- 
tù, che ali* apparire d' un fol Vizio ^come fpavematc 
tutte fen fuggono : t per avere interiormente quello 
fpirito di Santità , che come fide compagne le tiene-» 
unite afficme , eftcriormente amava l'apparire un Va- 
fo fragile , vile , ed abietto h acciocché quel baffo fcn* 
tire di fe mcdefimo , che le virtù iitn celate , fo(Te d» 
contrappcfo a quella Gloria , da cui manifedace icn« 
provvifamentc fvamfcono. 

Molte volte ancora accadeva, che nelT udirfi dallò 
Turbe chiamar Santo, ed huoir.o di grande fpinto. 
jjQuictatcvi , diceva loro , the non fapcte ciò che dite: 
„folo io , e Dio fa g uftamenfe quello , che io fono.' 
,^ V?"* 3,fe voi nel fapcre : ftltos. & filtMS aJhttc haircre fof- 
VTrau. ^Jfift'y onde non voglia e canon zzare avanti tempo chi 
giAp. ^- ^ (qI^ pitlcniemenie può eflcre apprtfTo Dio un 
^gran Peccatore ^ ma ancora per l'avvenire di Figlio, 
jjgli può dovcnrarc Ribelle, e di fedeli filmo VafTallo, 
,,ingraii(fimo difertore,' Niuno è f^curo del Tuo efito 
,5© buono, o reo; niuno è certo della fervitù , 0 gra- 
tta , o ingrata . Chi non Ita in piedi , preghi il Si- 
^.gnore acciocché per forgcre gli porga la mano» 
5jC chi CI fta, A:a ben' avvertito Ci non cadere, poten- 
,,do facilmente caHere , quando più ficuramente uno 
j) 0yjg^,,penfa di ftare ; Q^id fr/m fttw/^s , conclude il dirct- 
Jib. 13. tore di qutiio A^^n o K'^erto ^ Jì cond/tons noBri 
f!^^ilu, profenìoffe iicjfratrtfr ? Ed à quefto diede di mira il 
f azieotiiLmo , quaiido di0e : Jur ^ai Jerniiunf ci ttoa 
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fint ffahfUr. Quia cunt mtns ^ fogg'*J"5C ^ Crcgoria 
colla ftabilità di que'U dottrina, ai alta nttttur , cjr- 
vis fu a cofritationc dfljtpatur y ìtauf fapc Animus dum , 
intimts inbabitat , dum fola caeh/iia expctiat , fubifa ^Mor. 
carnali deleBatione perctt/fus à fernet iffo fcilfus iaceat : * 
Et qui fe infirmitatis fua mdleftias fuferajie gaudebat ^ 
refentitt9 fvulnere proftratas gemat. 

Quindi perchè Francefco molto bene conofccva-r 
quanto era neceifario l'andate circofperto, psc evitare 
diligentemente quefle cadute, era ufo di volcarfi fre- 
quentemente vcrfo fe ftefìTo, ed in quefta guifa frenare 
gii ambiziofi ftimoli de' vani penfieri , che generare G 
potevano nel fuo cuore per li gran doni , che giornaU; 
mente gli compartiva la Divina Grazia ; Senti Fraa* 
jjCcfco , fe il maggior Ladro , che ntl loro grembo ab- 
„biano faputo occultare le felve per mfidiare la vita 
5,3* Mortali j o il maggior' Empio , che una volontà^ 
„perveifa abbia poflTuto manifeftare al Mondo per' 
„efterminare la Terra colle flragi , ed efpugnare il Cielo 
„collc beftemmie, avelie avuto dal Cielo la Grazia, che 
jjCon larga mano fopra di te ti ha profufo il Difpcn- 
,/ator Celeftei più di te ^li farebbe ftaio grato, e eoa, 
^^maggior fedeltà avrebbe manifeitata la lua lervitu 
5,verfo un tanto Padrone. E dopo di aver così di fe 
fteflb abbalTato quel vano fenlimenro y che per le fue 
Virtù nel di lui cuore frpotcva generare : Per clFerc 
anche di giovamento a' f»ioi Gon>pjgai , diceva loro: 
„Non dobbiamo, Araatillìmi nel Sigaorc, andar gonfi 
„fopra quelle Imprele , le quali anche dx un Peccatore 

agevolmente fi paffon fare : Impexocchè finche un^i 
^Malvagio quanto edere fi voglia , empto ed iniqua 
,,può digiunare, può orare, può piangere, p iò macc- 
„rarc la carne, domace il fcufo, e frenare le piifiof^ù 
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„Quefto foto per quanto fi affatichi non può; cioè ef-' 
,)fcr fedele al fuo Signore ; in quanto fapere non può 
„fe la Tua fervitù lia grata , o ingrata a Dio : Che 

prabn *PP"'^^^ ^ quello , che ofTervò S. Gregorio (opra quel 
g^, * detto del Saimi{ta , Quts nomit foteftatcm trét tud ? Itu 
quale non potendod dalla noftra mente 6nita com- 
prendere, come incomprenfibile ^ acciocché in qualche 
modo fia comprefa , la dichiara , e Tpiega il Santo 

j^jj^ ^ predetto : Foujias Ird D/^iftd nofird non foteft mente 
Mor/ €omfrdh€iidi , quia tiu$ dtffenfatio ohfcuris fuper nos 

^f' i' diffofitioHfhus fdpè M»dè djiimatur dcfcrer^ , inde nos rr- 
iifit y dr nude rectperg credttur , inde dereUnqutt ; 
mt flerumqne hoc fiat Gratta , quod Ira dicitjtr ; Et hoc 
dlifuando Ira fit ^ qm^d Gratta fntatur. In qucfto , per 
^ripigliare ciò che diceva Francefco , folo gloriare ci 
^dobbiamo , fe ogni noftro difetto per la noftra viltà 
^tfcriviamo a noi ; fe ogni noftra virtù per debito, 
„e per gratitudine afcnviamoi a Dio : imperciocché , 
,^(ìccome fuole accadere , che vedendo noi una bella 
jjlmmagine o in Tela , o in Tavola , o una ben di- 
,/pofta Statua o di pietra , o di legno che fi fia i noi 
p,non veneriamo il legno, o la pietra che è , ma TAr- 
jjtefice, che l'ha fatta ; così ncH' huomo non fi deve 
5^vanamciite (limare la Terra informe che è , ma tutto 
5jil buono deirimmagit^c fi deve attribuire all'Artefice 
5,chc rha formata. Quefto parimente fu quello, che 
con gran follccitudinc infinuò l'Apoftolo a' Corinti, 
quando nella fervitù del Signore diligentemente cercò: 
Am Fidelis quis fnnteniatur, £ la irente non fuggeren- 
dogli per rìuna parte la rifoluzione certa del dubbio, 
ftringendofi nelle fpallc , come chi ignorar fuole dei 

I. Cor. Padrone i fegretiflìmi Arcani, Fratelli, difle ,in quan» 

«"P- 4. W a me , Mtbé €onfcÌMs fnm ^fcd »§o i» bof i/tjitficatus 

fnm. 
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fmn , qtfi M9trem itidkMt me DàmttMt e fi . Come fe per 
farfi intendere in qualche maniera avelTe voluto dire, 
dice Gregorio : ^lia cgìjjc rccoU , &famen de met$ 
weritis non frdfuìK9 , quia ji ai etut examen mita mea Uot?* 
ducatur , sn fit rc^a ign^ratur . Lignum enim fdfè rr- ^^^J^ 
Bum credit ur ^ fi ad Regulam non ducitur ; [ed cum Re^ u/^ 
guU fiastm iungitur , quanta sortitudìne tumejeìp in* 
menitnr , 

E perchè come yero Mercante aveva ìntparato il 

modo di guadagnare in pii^ modi per accrefcere il fon- 
do del Teforo, che a cenfo collocato aveva nelle ma« 
ni del Padre dtlle vere ricchezze j già ripieno di meriti 
per la Canea degnamente amminiCìrata di Superio- 
re, volle ancora fare acqui(k> di quelli , che fi guadj^^ 
gnano fotto l'umiltà dell' effere di Suddito, per fare 
jn fe fte(ro la prova , fe in quella guifa , che aveva fa- 
fHito comandare , fenza difficoltà avefTe ancor faputo 
obbedire, pertanto per non foprint^ndcre nè tampo- 
co col nome di Superiore ad alcuno, rinunziò volontà** 
riamente TUfizio di Generale , benché in tutto il tem- 
po , che tenne la foprinicndenza , qucfta non gli fer- 
viffe per innalzare fcpra gli altri fe fteflb, ma foio per 
foprintendcre alle neceflìtà degli altri . Imperciocché 
fi può benitlimo giudicare, che in pratica non igno- 
rafifc la dotirina di S. Gregorio, fe m tutto b Spirito 
Santo gli era Maeflro , che Fotcftas cum habetur , & co^ 
gifaftda tft ad uttlitatem , & dtjìmulaada frofter fumo» ^^or^ 
rff» , quale n fi s is qui e a udtur , ér ut prodtjje debcat^ e*p.<ì^ 
fcfie fe fctat , ér ut extolU tjou debeat , f^^f^ fe ntjcia^ . 
.Kmunziata dunque la Carica di Generale^ fopra di fe 
per non fare la propria, ma la voiontà altrui fi clcffc 
un Guardiaao, fecondo il voler del quale in tutto fi 
copioii^ava.; LfRndogh bem^mo nuio , che la ver* 
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prova d^un*Anritia Santa era il tentarla nel proprio 'v(n 
IcrcjxJove fi conofca ravvcrfione che ha di correrti 
a fuo capriccio ,c quanto ami 1* cfler'guidata da altri, 
indi chiaramente fi può argomentare la Santità della 
Vita ; al contrario ove fi fcorga Tabborrimento ch<i^ 
ha neircffer foggetta ad altri , apertamente fa noto il * 
non vivere mortificata in fe fteffa , ma folo vivendo 
alle proprie paffioni, fcmbrar viva , ed efìTcr veramen- 
te morta j mentre fecondo il pio fentimento dell' Ar- 
civcfcovo di Coftantinopoli S. Giovan Grifoftomo . 

%a Epid. 'Vivere ts maxime dtcttur , ^jvf n^tta mòrtificntus tft . 

adRom. Laonde Franccfco data che ebbe la norma di vivere 
ad altri , i^tuftamente diede principio in fe fteffo a far 
prora di fe fteflb , fc era vero fcguacc di quel Dio 
nmanato, che avendo umiharo fe ftcffo fino a Terra, 
fu fcnza dolerfi obbediente fino alla morte : Imper- 
ciocché al comandare è molto inclinata la natura , ma 
airobbedire fa prove fopra fc ftcfla , fc in ciò che nel fare 
gli repugna, vince fc ftcfla. Virtù che inqueftoCam. 
po di battaglia un Soldato di Grido non può fpiegare 
uè la più alta , nè la maggiore : Mentre vera vittoria 
non è , dove per aver combattuto e vinto, fra i Vin- 
citori de' Vinti fi dividono le fpoglie j ma dove per la 
Vittoria fi è ottenuto Io fpogliare fc fteffo di fe ftcffb: 
Nè veto Vincitore è chi fol combattendo contro l'Av* 
verfario lo vince, ma chi fopra T Avvcrfario più forte 
combattendo fottomette fe fteffo a fe fteflb, ed m que- 

Mreg^fta guifa vinto , e come vinto Padrone di fc fteflfo con- 
Mor ^^^^^'^f^i» omnia forth effeBus ^ unàc fihì , & fetffum 

flttf. 14. 'vincendo dominatur s ér fe landahiliter frangit , in-» 
fraBum fe fortiter exerit ^ quia cum in fuis fe 'voluptafi' 
ktis fnferat , fefe à contrarijs inn)iBum par ut . 

E per quello il Santo ftimava dell' Obbcd icnza cosi 

co- 
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copiofo il frutto , cke affertntva , che niunò mai fi fot- 
tomectcva all' altrui dominio , che per lo fpinto ogni 
momento non ne cirafTe groflì guadagni . Onde egli 
che CIÒ fapcva, e come Autore d'efperienza ad altri 
il predicava, non andava mai fuori, che prima al fuo 
Compagno non gli prometteflc efatca obbedienza^, 
e puncuéilmcnte non gliel' ofTervaflTey quando veniva il 
tempo, e con canta fommifione di animo, che tra^ 
Taltre Grazie , che fi pregiava di aver ricevuto dalU 
mano benigna dell* AltilIÌRio , queda appunto era la 
„fingoIare : Tanto bene , diceva , farei fuddito di un 
Novizio, fc mi foffc alTcgnato per Superiore, quanto 
3,d' un Frate difcrctiffimo , ed antico nella Religione: 
jjpoichè il fuddito non deve confiderarc qucll ' huomo 
^qualfifia o Giovane ^ o Vecchio , o Umano , o In- 
jjdifcreio, che a comanda, e foprintende i ma quel 
5,Dio, per amore dei qua^e lui ferve , fapendo che 
^quanto più è indegno del Governo chi comanda, 
,,tanfo più l'obbedienza di chi ferve fi rende meritoria: ^ 
E per quefta cagione non fenza gran fondamento l'Ob- 
bedienza , che (i profcifa al Superiore , viene antepofta 
ftJ SagnGzio che fi fa aj Sjgnore, dice Gregoi io , lib. 

fer ^t^lttr.as aliena care , per Ohedtenttam 'vero volunias cjij°[xu 
frofria matiasar: E tanto maggiormente fpicca quefta 
Virtù , quanto che viene cfercuau in un Suddito per 
un Superiore rozzo, e indifcreco , ricavandofi da eÀ^a^ 
doppio guadagno , uno per l'Obbedienza , l'altro per 
Ja Pazienza « 

Uno gli cercò una volta chi veramente giudicare fi 
doveva vero Figlio d'Obbedienza . A cui prontamente 
rifpofe,c per cìempto gli propofe d'un Corpo morto la 
3,fimiJiiudine. Prendi, gli diffe , un Corpo d'un* cftin- 
^to^ c ponlo Qve più u aggradai come quello che nel 
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^inuoverfi da altri dipende, vedrai che per fc ftefìTa 
,,fK)n farà moto , che fecondo i modi di cbi lo muo- 
j,ve : MofTo no» vi farà luogo , nel quale colloca- 
5,to fenza muoverfi , non iflia , fcollocato non fi ri- 
,,{entirà contro chi anche ingi usamente dal podo lo 
,^olfe. Se tu innalzandolo agli onori lo farai federe 
,,in Trono , non insù , ma ingiù avrà la fua mrra... 
5,Sc finalmente lo. veftirai di Porpora , per il contrap- 
^pofto di quel vivace colore, raddoppierà nel volto 
3,la pallidezza . Quefto appunto è il vero obbediente, 
,,il quale , perchè dal tal luogo fia rimoifo, non cerca» 
,,dbve lìa collocato, non cura ; che fia fcollocato non 
^^hiede^ ponato a dignità non s'innalza ^ tra gli altri 
„pm onoratOv, meo degno d'onore femprc fi giudica, 
"D.Gng yy^ come morto, dall'altrui volere , come fe non vi- 
Kb. 13. ,,ve(Ic , totalmente dipende. FerfeBa etenim fuita ^ 
«ìp^if . Maeftro della Vita Spirituale , efl m§rpi5 imi* 

tatto. Tale appunto era TApoftolo quando diceva ."^ 
ol^^^ Mihi Munius cructfixM ifk €go Mnndo : Poiché fic- 
come uno che è morto non ha più che fare col Mon<- 
do, nè il Mondo tien cura di lui , così egli a guifa^ 
d'uno, che più quaggiù non vive , colla volontaria 
mortificazione avendo voltate le fpalle al Mondo , n« 
nafe crocifilfo al Mondo:: E quello , come fente Grc- 
XiK. 5. gorio , è veramente crocifiiTo al Mondo , fwf me in 
•8^° ». iiworr Mundmm retfHet\ net rurfms k Mundi amore reti- 
netur ^ fcd nìictjjim fiht atrtìjue tmrtui ftint\ quia dttrfL, 
alter alt e rum non appetit , qaafi mortuum mortuHS non 
attenditi Eifendo il Mondo come il Mare , che fe i 
Corpi non fon vivi, quafi fprezzandoh gli rigetta . 

un giorno Francefco al fuoCompigno, difcor- 
rmdo dèliralta Virtù dell' U*nilrà Sorella fopra ogni 
aibra* Vjrtù^ congiunta all' Oubcdieaza • A me noiu 

feoi- 
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fembra , Fratel mio ciriflìnno , dì cffer Frate Minore, 
fe non farò m quA-lto lijto , che òr* or* fono perde- 
„fcriverti, Corne Miniltro meo vò al Gioitolo. Ivi 
jjgiunto mi pongT in Cattedra per condire col Sale 
jjdella Sapienza la femplicità de* miei Fratelli , o col 
5,fuoco dello zelo riprendere i I cenziofì abufi de*Com- 
,,p3gni malviventi . Scendo dalla medefima s in vece 
jjdcglt applaufi fempre dovuti alPaztoni virtuofe , per 
^animare viemaggiormcnte la Virtù a più rilevanti 
jjimprefe , come difcordantc dal viver comune degli 
„altri , fono da* mici Frarelli tolto di mezzo con vili- 
„ pendio , e come idiota , femplice , ed mefperto nell' 
„Arte del dire, fono collocato fra il numero della 
jjTurba ignorante . Per cofa certa ti dico , che fe lov 
j^coll'ifteiTo volto lieto non udirò i vituper/, nelTifteffo 
„modo che volentieri afcoltato avrei le lodi , in niuna 
^^maniera fon Frate Miaore . E quefta tranquillità di 
animo fopra ognuno avere la deve , chi fopra gli aU ^ 
triprefiedes poiché alcuno non viene mai innalzato 
per Je Virtù a tanti onori , che quanto più è alto lo 
ftato, in cui fi trova, tanto maggiore non fia il preci- 
pizio, che gli fovraftai mentre fuol femprepiù rumo- 
lamente cadere, chi più altamente rifiede , com; de* 
grand* Imperj ravvisò Lattanzio , qujt quanto c^xteris Oìv. 
omnibus Regni f magnitudine anteflant ^ tanto matore de-^^^^^"^*^^ 
cident laffn , quta plus habent p&ndens ad ruinam , qaét 
funt coeteris alttora , Al contrario l'Ua.il'à fempre 
mirando ingiù , quanto più baflTa di prezzo tiene la 
perfona, tanto più apprezzabile fi rende aptjreifo Dio. 

Quefta Um Ita fu quclU , che ammaeftrò Francefco 
a chiamare i fuoi Figli Frati Mmori , ed i Suoenori 
dell' Ordine Miniftn ^ acciocché i Primi inten lelfcro 
quanto folTero lontani dalla loto ProfeJìjne, fe (limo- 
lati 
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Iati dall' ambizione aveffero amSizi^famsnte cercato 
gli am()i2iofi Titoli di fuperiontà : E i Secondi , che 
cflèndo il loro Ufizio oiera fcrvuù, è non padronanza, 
non avelTcro mai ofato di efercitarc fopra i Tuoi Fra- 
telli difpotico il dominio y ma folo avclÌTero atrefo più 
tofto a dominare le proprie palli )ni ; menrre fecondo 
il vero fcntirc di S Gregorio , che del dominio rcfse 

^Mor* prime pam , fummum locum re^è tenet , cum is qui 

c»ff. IX. P^'^^fi y mittjs postàs , quàm Eratnbut domìnatur . Ed è 
uoa gran Virtù , al parere dell* iftefso Santo , il con^ 
fcrvare l'Umiltà nell' auge delle grandezze della fupc- 

tib.i^. "^^Of*^*^* Anzi un'Arte finilfima: ejje éfutdem in posensiay 
Mor. fed fotentem fe effe ne(ctre \ ad largtenda hons patentem 
Jc cagno fccrc y ad rependenda uoxia omne quod poteuter 
nìdlet ignorare, M mitri dunque chiamò Francefco i 
Superiori , acciocché lontani dalla Prelazione, che or- 
dinariamente quanto è più alta , tanto più alti pen- 

^ fieri fuol generare nel cuore degli huomini , non avef- 
fero mai ardito d* imitare coloro, che fopra i fuoi Sud- 

^i^"^'diti cura facere prAfumerent , quod Ithet l/cet , iufiè fibi 
Mor. omne éijìimarunt licere quod lihet . imperciocché come 
quello ,che io tutto fi Itud ava di conformarfi al Van- 
gelo , nella Scuola di Crilto imparato aveva , che chi 
amb'ziofam.nte pretendeva di efsL^r maggiore , diven- 

Wrt-^»».tava minore; echi amava di comparire il Primo , era 
io. riputato rinfimo. Onde ricercato dal Cardinale Conti 
Protettore dciJ^Oidine, a cui Francefco predifse il Pon- 
tificato , che fu poi Gregorio Nono , fe fi contentava , 
che avefTe promo^To alle Dignità Ecclefiaftiche i fuoi 
Frati: Perchè il Santo conofccva molto bene, che que- 
lle Dignità erano ritegni per divertirgli dalla loro ve- 
ra vocazione : Signore , gli rifpofe con grande zelo, 
• »pcr qucfto , fecondo che Dio mi ha rivelato, ho thia- 

j^atì 
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;,ina#f miei Figli M'M^dff ; lÈeto^ 
,,inano coll'innalzarfi a gràdi\ e grandezze di dìven"^ 
pjtarc maggiori. E fc bramate , che nella Vigna del 
'jSjgnorc ficcìano frutto , procurate con ogni diligcn- 
5,za 5 che ftabili fi rimangano nella loro vocazione^ 
Gli huoroini dediti allo fpirito oflèrvò S. Gregorio. 

frufftritM^fwé JéUMli defficiinttf cMkaaf , J!c0f ^^-^j^^,^' 
merJttMtem etài^a^càétes toUrant : & fer magnam nttn^ 9af,L 
fis ctlfiimUuemy mMàdé-^ & MiwtrfMy ffoffcrf jfi^ 

E perchè Franc^fco finto tnfc, quantorne*'ftrO! Sud- ^ 
diti a tutti gli ambiziofi onori preferiva 1* Umiltà : 
Iddio ardente Amatore degli Umili, e potente diftrug- 
gitore de' Superbi , quanto più vedeva il fuo Servo 



innalzare • Per (it nota /e ptlefe al Mondò qiiefta faaFr Pici 



^loQt^ , fnanifafiÒ al Corepig!|ioVintmre Ae in fua^v^id|,'^°J 
Compagnia in una Chèli: dìvéfameìite orava , ia fe^ pàt! 
^eote VifijcHie.^^tato^inr Ì|>irito da Dio in Paradifo, ^^^^^^ 
^Hdde tira la pompa magnifica dèlie beate Sedi una fra 
l'altre degna per la macftà d'un alto Serafino: Dive- d.Bo». 
nuto ftupido per la magnificenza del Trono , nel ve-^^it* 
derlo nondimeno voto, la curiofità lo fpinfe a cercare cìf;^' 
Achi in eflb fortunatamente feder* doveva, firil fuo de<* 
v^MeVior adettfpito s poiàkè àdì una voce , che inrOnit 
gli fecé notò , quanto P Vmiltà da Dio era te» 
,,nuta in conto . Qjefta Sede gtSk fa d' uno fra gli. Aa» 
^^gelt Rtibelli il pi{^ n^le , éd alto-, ed ora IVagti 
*^,<^fimili Mortali a Francefco il più umile fi rifcrba-; 
,,acciocchè chi per V umilrà in Tèrra fi eleffe più baffo 
* 5,lo ftato , abbia in Cu lo il luogo di chrper la fuper- 
^,bia tentò fopra gli altri la faltta . Terminata di Fran* 
' cc(ca F Orazione ^ teroiioò- ancoca del Compagiio la^ 
^ - Vifio» 
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ViGonc, ed ufciti amcndue di Chìefa , nel camminare 

incroduffcro fra di loro un difcorfo fopra la grandezza 
di Dio , come era quafi femprc ufo Francelco , c liu 
viltà deirhuomo i prefe il Compagno opportuna con- 
giuntura , per conofcere pienamente felaVifionc avuta 
in Cielo, concordava oon quello che di fe fteffo Fran- 
cefco fentiva in Terra , e fe la magnificenza della Se- 
de, che aveva veduta colafsù fra i Beati ^ fi dovefTe.. 
D Bon occupare da chi fi teneva quaggiù fra gli huomini il 
i«* Vita più baffo 5 prefe, dico , opportuna congiuntura d' in- 
'^ct^.T terrogarlo , che cofa di fe fteffo fentiva , a cui pronra- 
mente rifpofe il Santo : V/dcor miht maxìwus Fcccafo* 
r«w : fembrami , Fratel mio amatiffimo , per parlarti 
fchiettamente d'tffere il maffirao fra i Peccatori più 
contumaci della Divina Giuftizia . E queftc^ diflTe il 
Santo con gran fondamento di verità , da chi non ha 
fumo di fuperbia in capo molto ben conofciuta , e da 
S. Gregorio molto più ben ponderata j mentre per 
efperienza noi vcd;amo, che quanto più d* uno è acu- 
ta la vifta , tanto più è atta a ritrovare le macchie: 
Così Sancii Vtn quo a pud Deum altius Vtrtutum di- 
'^Mor** l"'^^^^ profictunt , eh Jttbtiltus indignos fe ejje depr^ben- 
cap. I. dunt , quta dfim prox$mi luci fiunt , qu.dqutd eos iru 
fe tpfis latehat ^snnfentuitr: A cui rifpofe il Compagno, 
che cjò affermare non poteva con buona cofcienza : 
E che fc egli non commetteva errori degni \\k dclla-i 
Divina, nè dell'umana cenfura, anzi era rifleflTa Idea 
del ben vivete , e nondimeno fra i Peccatori fi teneva 
non lolo il maggiore , ma fi riputava il maflimo i era 
da porre in difperazione qualunque che fi foffe cono- 
sciuto carico di mille ingiurie fatte alla Sovrana Mae- 
,ftà , fenza fperarne mai perdono. Rifpofe il Santo: 
^,bapp\ t*iiiflimo Figlio , the fe Dio colla fua benigna 

mano 
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^,Éiaiio fòflfe foprafvei^uto a qualunque gran Peccato- 
come colla fua Santiffima Grava è fopravvcnut» 
,,a me , con maggior gratitudine a canti benefizz; cor*. 
,^rifpofto gli avrebbe. Sentimento pari a quello olTcr* 
vato da S. Gregorio in xhì cammina per la vìa della^ 
Perfezione : Sanali Viri ptinimè §xultant ^ ftim 
gnofcMMi , f «rj fa€Ìnnt , fed cum fMciknt , quét cognont- Uh. tz, 
TMnt , $$fi ìut€Ìligind9 tongaudcnt munert Largitori s 
tfULnmtii tamtn sonfiderunt dehttnm o^cns. StmUus ftam-' 
^tte ifl dehit$r , qmt gMmdens ftcttnìas mtifUMS acccpif , 
& iemfms quo rcddtn dtbeat n$M sfteudtf. Allora con-, 
vinto il Compagno fi tacque, ammirando un tal dire, 
a cui non fi poteva cqntraddire, e colTumilt^di Fran*. 
cefco fi certificò di quanto aveva veduto , e di quan- 
to in pratica poteva vedere in un Santo , che cammi- 
nando cautamente , fi conformava con quella maflìma 
tanto importante , che wiltil eft fecarìtis , qnam fui fpgt>,Gre^ 
fimfer ttmirt^ quìM mtns quanto de fc fmh Jfe bumiUMt ^mo?** 
trtfidaty tanto in Deo*r»httJiif/f fiat : E manifeftàmen-*«f.wi«* 
te conobbe, che alla magnificenza della Gloria, da cut .^.r) j 
' vergognofamente viene difcacciato il Superbo , giufta- ^ 
mente venga innalzato T Umile. Nè quefto così baffo 
fentimento di ie medefimo , che in Te medefimo aveva 
Francefco, fecondo ciò che fente dell'Anime giuftc^ 
S. Gregorio , deve ad alcuno apportare meraviglia: 
Imperciocché Sanili Vtri ft/m mala fapcrant fua , €tiam i^^^ 
ietti gefts formtdant , ne cum bona agere appctunt , de Mor. 
tiBfOttfS imàgine fallantur s & ne ptfttfera tabes putr^^-^^' *' 
dittis fub bont jpeete lateaf colorii , ipfis bents opcrtiui » 
^epidando continuis Dacant lantentis . 

Siccome Francefco appariva in tutto dalla Divina 
Sapienza pienamente i(trutto , così non fi può dir^ 
guanto andaife guardato per noa dar mai ricetto ai 

X pru- 



Digitized by Google 



prurito flclle mondatté forfr, onée coHg fiìp?!Hhi-ivB& ^ 
fc poflfuto alquanto innalzarfi , per «Hpoi da; pù alto 
ruinofamenic cadere , c perdere quanto fino allora-* , 
aveva acquiftato . Non ignorava qtial forza' era; iiecef* 
faria per premunire lo fpthto cernerò gli liimoli della 
carne Tempre defiderofa d'innakarft , per li fegreto 
Teflimonio, che ha di fc ftcffa enrrafe ft(^».dall'opc-i 
je lodevolmente fatte ; Potendofi il merito di molte 
buone opere chiamare il maggiore fcogho , che in- 
contrar pofsa in quefta mondana navigazione un' Ani» 
ma Santa , mentre con una titillazione interna d* una 
non fo qual pretenfionc giuf^a di Giona , fi può dire, 
che quali ncll^iftelTo Porto faccia. naufragio > poiché il 
Nimico indcftflb negli aflalri fugferendole penfieri di 
vanagloria , eftollcndo fe fteffa entro fc fteffa, con fe- 
grera arroganza arditamente la fa inni! are, dicendo: 
' Cès fimik # , • nt' mfrtù , o utlLa hontk fi trù^ì 
\: Ecco del Maeftro della Vita Spirinole fapra a qaan- . 
.«i ta abbiamo detto la conferma :* Sspè emm laus ht»^ 
jyQ^^^Agtmtis éurthus tnfQÌcmrer Méimafa , dum fons ftrmontbut 
lib. »» fcrfirept , tnft qu^néism menti fertétcfsam fUt tónti 
JjJ^i. ^•Bfi^atem gignit . E ficcome uno acciocché non^ 
oaica diligentemente fi deve guardare, cosi nata, per 
TOR naufragare , deve adoprare ogni Audio per fo- 
darla , avendo frequentemente avanti gli occhi 1&^ 
propria viltà , e bafTrzza i cflTendo foliie le Virtù in 
chi fiOn iftà ben avvertito , feconda che potè offcrvarc 
S. Gregorio in alcuni , generare il tumore \ e mentre 
XìV y. thequtlle àd fnptFnn f»bU'vanP\ per il cuore infupcr-^ 
mt^\. ^^^^ 1 t^'' ^Pff^*^ tramìrem mfctnfionis cmdnnP . Onde per* 
awifo dell* ifteffo S. Gregorio, deve uno , che ama di 
fchivare queftì fcogli , che naufragare fanno l'Anima 
sei più profondo' deli* Abiflb nel punta fieila, che 

fup- 
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fap^nm sei più alto delle Sfere , ftimarfi più difu* 
tile, quando entro fé fteflb-fi può fupporrc maggior-t 
mente giovevole ì e nel oiedicrimo tempo che il cuore 
fta per innalzare il vanto delle fue azioni degne , re- 
primendo l'ardire , le deve fubito giudicare indegne; 
nr eddem bona JBm§ Agcutis cor jublcvet , & [ubUugH- ^jj^^ 
d9 plus JuBorcfM d€ tìatfnt dnjctMt ^ quMm iffos farti, c«p. 4« 
qtubus* imfeniitur , iumt . 

: Quindi di quefii inganni molto ben* iftrutto Fran- 
. cefco ; chiamare fi faceva Mercenario , Peccatore , In<« 
grato. Figlio di Bernardone , ed altri nomi di fprezzo, 
acciocché lotto la ^da cuftodia dell'Umiltà fofle ben^ 
guardata 1* inaoceaza della Vita ; poiché , fecondo U 
dottrina infegnata da S. Gio: Grifoftomo, conviene^ 
a quelli che camminano per la ^rada della Via per<< 
fetta ftarbene avvertiti a confervarfi per ogni parte 
immuni dal fentire di fe fteffi altamente ; mt '«'''^«t-Hom. «; 
tonfequi fffìnt bnmìlitMtem , & ifMM rMagnarnm mirtn- ia 
ttim fibi cowfcij fmnt ^mginMm fikt nfim iuferant ^'^^fi^j]'^^ 
iji , uì ct»fc$€mtiiim niic fM^iorum fffe femptr efferen- 
Um , Qbtnniert t^tteant , £ quefta appunto in Francefca 
era quella Umiltà, che (ìccome a Lucifero aveva tolto 
r onore della Sede in Paradifo ; così non pativa , che 
frovaife luogo in Terra, onde giuftaracnte potcfli pre- 
tendere fua dimora in niuno de' cuori umani , come 
brevemente fi farà noto in quello che fe^ue. 
V Gemeva la povera kaiiik lotto l'empia tirannide dr 
Federigo Secondo Imperadore , e tanto più barbara- 
mente , quanto che in lui più intenfo trasifufo fi vede- 
va rodio di Federigo Enobarbo Tuo Avo contro la^ 
Chicfa 5 e raddoppiata nel peflimo nome d' amen due 
la perfidia contro l'Italia. Qucfta per opera fua da 
fe AeiTa divifa^ coauo fo fieila incrudelita impugnava 

T z l'Armi, 
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l'Armi , e fpiegavft le Bandiere , onde st^andita fuol^ 
danni per ogni parte la concordia non aveva più par-* 
te in fc àefta , che lacerata non foise dalla difcordia . 
Qucda era un'opera diabolica, per cut foromtnilirata 
ampia materia d'iqganno alla mente di quell'iniquo 
Jmpcradore (come altresì già era ftato comune il pcn- 
Ccrc de' Longobardi Regnanti , per cui poi perdettero 
il Regno) pcnfava, che pochi palmi di Terra pofìfeduti 
dalla Chiefa, foffe per elTere un giorno fuoco badante 
per incenenre non folo , ma ridurre in niente coUa^ » 
Cefàrea Autorità anche il Dominio de* Romani Impc- 
radori in Italia . Sparft dunque i femi della dtfcordia 
per tutta quefta vafta P nifola , chi prendeva.!' Armi 
per difcfa dell'onore deirirapcro, e chi mo(h da Cri- 
fiiana pietà impugnava il ferro a favore deli* Apofto- 
lica Sede, e con tanto ardore, che non folo una Città 
pugnava contro dell'altra , ma un* idefTa Città divifa 
in Fanoni faceva bene fpeflb , che una ftelfa Famiglia 
fi divideflfe in parti , ed il Parente , come Nimico in- 
Ibrgerse contro il Parente, e l'Amico come Avverfario 
contro l'Amico prendefse il ferro , e fi fciogliefsero 
quei ftrettiffimi nodi , chea comune difcfa più ftret- 
taraeme congiunfe il genio , e la natura . Così fra^ 
l'altre Città d' Italia ne* tempi di Francefco fe Hcfsa 
affliggeva la mifera Città d' Arezzo, e con tanta mag- 
giore inquietudine, che i'iftefsa notte fatta ad altri 
per il ripofo,a lei ferviva per continuare contro fe-« 
ftefsa più infidiofamente U Guerra . E come che que- 
fia Città era ilraordmaria mente benemerita apprefso 
Francefco per avergli la Cifa Cattam donato il fuo 
amatiffimo Monte dell' Alverna ; Così per andari-* 
m qucfto Monte gli avveniva bene fpcfso il pafsarc per 
la mentovata Città , come che dalia medefima non refta. 

mol- 
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molto diftante. Una notte fra l'altre mentre che di- 
vifi in parti più ftrepitofamente del folito fra di loro 
in armi fremevano i Cittadini, vidde Franceico fopra 
la Città 1 Demoni 5 ^he godendo di quelle pubbliche , 
calamità, danzavano per l'allegrezza : Commiferando 
il Santo la miferia di quelTaffluto Popolo, egli come 
Moisè per ottenere contro gli Amalectti Infernali la Exodl 
Vittoria , fi pofe in Orazione 5 e Fra Silveftro come 
Giofuè io mandò ad intimar loro la battaglia; E (ìc- 
come Giofuè in itn' altra Zuffa ebbe obbedienti il So- 10, 
k , e la Luna ; così Fra Silvcftro ebbe obbedienti 
i Demonj , che abbandonando di quella Città 1 'Asse- 
dio, ritornarono i Cittadini con isbandire l'odio, e ri- 
chiamare l'Amore, alla priftina concordia . Così Fran- 
cefco per la Virtù dell' Uoiiltà ottenne topra quel 
fuperbi Spiriti l'Impero , 1 quali per avere avuto ar- 
dire d'imperare furono umiliati , E per efscrfi già fu* 
perbaifiente voluti innalzare fopra il Trono della Di- 
vinità, or fono giuftatacncc premuti fotto l'obbedicn- .. ' 
za degli Umili . 

Perchè m' infegna S. Gregorio , che ft7ter Dìvìhìu 
Jitdicta gravi incertìtudmìs fud caligine br/mang metts Mor. 
fremitur : Fra le tenebre nondimeno di così profondo • 
Abifso forge di quciii infallibili princip) chiariffima^ 
la luce. Che 1 Giudizzj di Dio, al giudicare giuftaTimp 
di S.Gregorio , pofsono cfscrc occulti sì , non mai 
però ingiulh \ mndc cttm nefeiunfur , non audaci fermane ^ii, ^ 
id/fcufienda funt , fed formidolosè filentio nìeneranda ; Morr> 
qttia cur» catifas rerum coadttor in flagello non ape- 
rst , eh inftas indtcat , quo ft eas faeere , qui fummè 
iuftus eft ^ demonftr,at , Che quantunque del Demonio . 
fia fempre iniqua la volontà, non è mai però ingiufta ^j^J^'f' 
sa k ftefsa la Fodcità. Così benché Fraacefco fopra cap. 
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gli Angeli dcfcrtori avefse ottenuto il domiùiò , no» 

valfe però una notte a ripararfi dagli afsalci di colui, 



^Mo7 <ÌU3le perche fopra le Anime giuftc ìntus dominiu 



m 



c»2,6f. perdidtt ^ bella wlttur forfs . Pregato dal Cardinale di 
Santa Croce a dimorar (eco alquanti giorni m RoiDa,^ 
forfè per dare al Santo qualche onefto faIlievo,e rice- 
vere dal medcfimo in compenfo qualche faiutarc av- 
vertimento: Benché egli poco inclinafsc d'andare in-f 
quc* luoghi , dove la Povertà, e la Penitenza non l'in- 
vitavano, nondimeno U riverenza, che portava a quel 
Porporato, TinduCsead acconfentire umilmente a quc-» 
Ha Tua brama. La prima notte quando Torto dall'Ora-* 
zione chiedeva il corpo qualche ripofo , gli convenne 
in vece d^ ripofo foftcnere d'una Turba di Spiriti In- 
fernali i fieri afsalti , che Tun dopo l'altro fucceden-* 
do Tempre maggiori avrebbero abbattuto quilfifia ro- 
buftilfimo Gigante \ nè valendo le forze di Francefco 
per altro fiacche per la frequenza de* digiuni foftenerc 
' . di que* Oemon) uni tanti furia , abbandonato fi lafciò 
cadere a Terra. I Guerrieri Infernali nel far Guerra 
> a' Santi ufanó aduti dell'Arte di Scipione AfFncaoo, 
il quale per ritirare Annibale d'Italia , gli portò \9lm 
Guerra in Cafa propria: Così i Demon) per impedire 
i progredì di Francefco in Cafa altrui , movendogli 
Guerra aftuti , io neceffitarono a guardare fe fteiso; 
tib I *^ ^^'^ tllfffn ad fi 4mendmm renoiMnf , alìeHM cordiU^ 
Mor.' ^ft^ fi^t cxbortationc fr§tegehantKr , liberius tnvMdgnt • 
Cip- 5»- CMMque euvn fuf erare nòn fojffiwt , faltem •cemparc com 
nantur -i quatenus dnm nttUì Dei de fernet fffo concuPÌtMf^ 
non fpfe , fcd *s . quem difendere i^nfuemerant^ ferimatmr. 
Dopo sì afpra Tenzone riavuto alquanto il fiato , con 
accenti languidi chiamò più volte il fuo Compagno, 
^ che per l'impedimcmo delia voce nella debolezza^ 
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fimiR ié 'vriù cfie'moorc , lidn fìfoofe , tor(e ia^ 
aiuto , fé non dopo moke chiamate j a cai come chi 
ptfsa, con frequenti fofpifi , e parole interrotte rac- 
contò il fucccfso, e dolenri{Iìmo gli (ogg anfc: Credo, 
„FrateI mio canfimo, che l'aver perrBefso Iddio , che 
„i Oemon; m'abbiano maltrattato nella guifa, che tu 
„vedi , l'abbia Fatto per darmi afsai campo di argomen* 
„tarc, che le Corti de' Grandi non fono rtanze prò- 
„porzionate per gli Umili , nè i Palazzi de* Principi 
„iì addicono alla bafsa condizione de* Poveri. E per 
«on foftenere in quella Corte nuovi afsalti, de* quali:; 
poteva temere , fatto giorno , umilmente ringraziò il i 
Cardinale , e con una modefta fcufa prefe licenza da:# 
quei luogo , dove in cafo di nuovo cimento non po* 3 
teva efsere patrocinato dalia Povertà lontana dallc^ r 
Corti de* Principi . 

So che la cunofità di chi legge facilmente amerà di fa* 
pere, benché non manchi chi la fappia, la cagione, pcc ^ 
la quale i Servi di Dio fiano così fieramente moicttati-T 
dal Minoico Infernale , ed acciocché pofsa , Iddio ^li 
dia la Podeità : E per il contrario quei h che per le* 
loro malvagità fenabra che giuftamenre il mentercb* . 
bere , gii ti^fandi . S. Gregorio nel quarto de' fuoi 
Morali ofserva,che il Nimico mai non molcfta coloro^^ 
i quali nus 'vtmttfaft fubieÙt funt (fé pure per occultri 
giodizzj di Dio non gliel comandi ) on .cfercitandor( 
negli animi di colloro, che per V mrq«iità fe gii rendo-^ 
no Tributari , e per la fervitù Schiavi , una franca, 
c libera dono inazione, qu»Jt éfittet» ab tiU tière ^^ff^^^^'^y^^^^' 
tur ^ ér fufer,bus eorum Rex qunfl ifuddam [ecttritate per- ctp. 14. 
fruttnr ^ dum €%rum carJtbus tnconcujpi pìfffflafc domi- 
nMtmr , Q^itlh poi, che col rinuriz are al Mondo, e alle 
fuc pompe con quanto d' efsere di vano fi ritrova nel 
A. Mon- 
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Mondo ToIontariflMeDte abbracciano la ferviti di Dio,' 
oda Dio come Soldati fedeli anaorofamcnce fono ri- 
cevuti , ed al Ruolo della fua Mihzxz fono fortuna- 
tamente afcritti , come fé di contrario partito avcfsero 
al Nimico dichiarata la Guem , quefto per non rcftar 
vinto j anzi- Hiomt? -Vincitore' riportarne la vittoria^ 
n Ctcg ad tcntatiottcs ttinumeras qtiaji contri rcbtllafiftm mefi' 
^mÓ?. excttàt ^ ut tintatiOìitim ìacttls tntor quando con* 

c»p.x^. f<^dtMf ccTy quod dudftm qutet9 iun fojfitlebat. Succede 
però quefto , come negli Accordati che fi fanno fra due 
parti difcordanti fra loro, come ingegnofa mente nota 
Gregorio ( In Faclo enim difcordantmm Partium «vf- 
luntas iMjflctur , ad Tìofum futim qttifqtte fcr^vcntat^ 
& surgia defiderato fine c9ncliédat.) Che fecondo la^ 
volontà di Dio i Santi in quefto Mondo vengono ten- 
tati, e per le tentazioni fi umiliano, & dnm humt^tan* 
tnr^ uni ej[€ tam dtfinnnt^ qui non hnmìUtutcm ^ ]td fn^ 
ftrhtam jequttur : t giufta il dtfiderio del Demonio 
li1).53. premendo i medcfimi folto gravi tentazioni , ad in" 
Mor. teritum ttntat lolens , fcd ad Rtgnum tentando ferrvat 
• ^iati ferire foterant , hamtlttate à fer^ 

dittane fer^antur, 

i Or chiunque fei , che ambiziofamente avido di pom*: 
pc , e di titoli , di gradi , e di grandezze fprezzi iót* 
gnofarncnte la Virtù dcirUmiltà , confiderà , per ritor- 
«are d'onde par tiftj , quanto in Francefco fi refe ap* 
prczzabile h l'efficacia della quale piegò Iddio a' fuoi 
▼otii trionfò deir oftinata durezza de* Demonj ; ed 
avendo a tutti umilmente efibito onore , concorde*. 
^j.<,i:iBenteda tutti reftò onorata. 
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LA POVERTÀ* . 

]>ELL*ADAMO REDENTO» 

Ideato in teorica fopra i Morali di S. Gr^gorio^ 
c fappreiìeniaro in praxJca fuUa Vita di 
^. PKANC£SCO. 

.♦ ' ■" 

' tAtlTOLOSÈTTlMO. ^ 

». ^ ' . • ^ - " t 

CHi riouazìa ^f i Dio te flcTso ^ « eoa fc ftefs^t 
anebe j1 Mondo ^ e tjuanto da lui può sTpoinvo 
<iefiderftndo^ 'più afsoduoiinente lo Tigdareggi^^l 
E eh] ambizioTameoce rotti i p.roprj confina fi «vatia&k 
a defìderare più di qoelio che era capace nel Moodo^, , 
tirtando DegU fcogii ù codicu) tMrìgine , « Capo <ieUtt 
ruina del Mondo. Pretefero d'inoalairfi alk md^sir 
ikenza d'uo TroM i aoiki ProgenUon , che confe* 
gpiiio vOuUa fofae {ler mancar Jbro ipecxvatio . Tene»*) 
rQQQ arditi là^fahcti y ma. dal braccio ooaipotente dit« 
Dio ali: tngiùt nibrpiati , AOQ:'Coéì loAo^fptegaroM l'aiii^ 
per prendete i] volo insù , «he mentre ftavano fpie-» . 
gaado rali, toilo fpeftiNiti eoo il loco precipizi» ttr^ 
naiaarona il; volo iag^ù : WMac^/^ar ^ ium v«mi- 
/«f : E cosi d-oadc fpesavan(» acU acquifto delle sic* . * ! 
cbe fpc^e deHa,£liràii£à>f(if ^suompa xaagaifica dellan ' 
loro grandezza I £f>aglia(i^«{ni£Qfaineate delia doeCi^ 
deirimoiQitalità^ dèlia GiuAizia ofigiaale , e ckil' ia-/ 
nocenca pntmera s €ogi^off<tti4s fc tffè nmJot , fecero ai- . Gen. 
fetabil moftra delle loro vergogae ^ per le quali /«gar 
(ufi ^ fnUànda ttxtmiffy qMfrtus veadcm immhré< erufU^^ Yil^ì^' 
fed pudenda non erant . Ed in quefta guifa:afpira«do 4Ìp.V^ 
iadfebitamente a aiiggiori^randezae , non oonteod di 
qu^Ue the avevano, fprezz^ndo il precetto , pretefero * 
qMcUe che loro noa ù dovevaao / c di qui cQn>e da^. 
^ - y ori: 



Digitized by Google 



ociginano Fonte fttbito ne nacque, àie sùnf^fifm Gr€^ 

"^^J^^lto^ ddr Adamo iWfgc^^ la tmAtli, 
per cofHcoiiftiio non dbbe del'foo erime eanf^i^ tcc" 
gogna , fi coftitu) l'Adaiiio Redentore in quefto Mon« 
do per ogni parte nudo, e colla Povertà, che ìnTerra 
non poflìtrde niente , così nudo aperfe a tutti la flrada 
ti Cielo per pofsedere , e dominare la Terra , ed il 
Cielo: E dall'cfempio del Redentore, come AdaqiO/ 
indento, tolta Francefco IMmitniOfiè colio fpofare la 
Vovenà, fi ipogliò d'oji;iii fotlanea teitmi, ed in Ter* 

ì^ l MyìiUJà m iuj k 'tùmfn, mù glonefiitnenfè fi refe pof^^t 
Mor^I ìMn». e perchè queAt ia^giodicò (m^ff» 
Aeslidiffinsa Mitriera della Perfezióne. Cosi periftarj 
lempre in quello fiato che amava , quefta era fempre 
queHa Virtù che apprezzava ; e per non andar mai 
divifo dalia Santità , non andava mai difgiunto dalla 
^Povertà; e col coltivare quefta fola Virtù , andava 
ìàntm 4a ^qMella foliecitiidine , che gli radicò iìil ciUK 
' fc ci>É iitt* ayteccimento ta iciaplicitik jd'òò'^^^Mli^ 
/^''''^':'t 3mn»A kn ^ -che ^ Qmipagwt fayonmdo iWi ijjy 
Confor. tmniiii fedcrh» mentre itisafa ; tàit miti Mmit WBr 



^ " jMT «Af^m. quim mM ili téwfiinm , dr m$niè 'Hìti' 
WBfKiquMm Mlttgr fit df te , qukm ii qn%i fpcrMtMr de te: 
^Aiutan Fratello , e affaticati di cfser buono quanto 
. i^'jjpqor, come tatti credono, che tu Cj , perchè molti 
,,hanno una gran fede in te ; onde fa in modo che 




MI grande ftnaolo per 
fe^toriofe Imprefe , cIk lo fogUoiio l!pai«( 

i50 i' ' ' 
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prc far dìvf tifare maggiore . Onde è da crcderfi che 
quantunque Francefco non curafse la gloria del Mon- 
do in quanio all'apparir tale, quale il giudicavano gli 
huomini in faccia , ed era in fatti j cercafTe nondimeno 
di cfser Tempre tale , quale giudicare lo doveva Iddio 
nel cuore, e dall'opere mamfeftare fecondo il precetto 
di Cnito, a gloria del medefiroo la Santità della Vita, 
e che non era diverfo da quello che gli huomini il 
predicavano, e Dio ftcfso amava Tappalefarloj e que- 
ko (limolo il tencfse fempre defto, come già i Trofei 
di Milziade alzati ne* Campi Mararonii , dicono, che 
togiiefsero il Tonno a Temiftocle: E le Virtù di Ercole 
il ripofo*a Tefeo , le quali fervendogli come di pun- 
gentilEm^proni a' fianchi , nel meglio del dormire ^^^^^^ 
ìpfttrn exégìtahatit , come racconta Plutarco , tnjìtga- i„"vit» 
lùitque àmulatio eadem fuctre cogitantcm, DaU'iftefso Tfccfci. 
ftimolo veniva fortemente punto Alcfsandro Magnoy 
quando del Genitore udiva raccontare le famofe Coa- 
quifte , che frequenti , e con gran felicità faceva in-. 
Grecia 5 onde quel!' Animo avido di gloria rivolto 
a 1 Compagni niello , e dolente diceva ; Omnia ffd^i'^^^^J^ 
fie$ fafer meus , neque ulluin mihi illitflrem reltU' Alexo- 
é^uet f€rp€trMndum aàum . Narra ancora Saluilio , ^" • 
che a Publio Scipione , nel rimirare i' Immagini de* 
fuoi Maggiori , fé gli accendeva l'animo di tal ma- 
niera Md'VtrtMtem , ^t^ed ncque eam flamm^m frtus /#• ^t>c^ 
darìt ^ qukm njìrtuf eornm famam , ét^uc ghrtam aàdr jugurt, 
quantertt : Quindi efsendo univerfalc il fentirc , che 
Francefco era altrettanto nimico delle ricchezze, quan- 
to amico della Povertà , giornalmente fi ftudiava di 
comparir femprepiù Povero non folo per non ingan- 
nare la pubblica, ma nemmeno la privata Fede , che 
aveva data a quella Virtù, che Im da principio s'era 

V z eie"* 
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eletta fua mlcM , c pcrpetat Spofa . Anzi come gclofo 

Amante, fe vedeva qualcuno, nel quale p;à che in iui 
lilucefse ^ acciocché da lei non fofse più amato , cW 
a ki appariva più fimile , o apprefso di lei conEipanva 
pwà povero , deponeva fobito ciò* che come più Itima- 
bi^e Te&avà inferiore a chi appreCo k Povertà lì iace- 
m vedere più mendico. 

E perche chi ha fpirito nobile Tempre teme d' una 
Virtù che ama , Tefscr vinto da alcfi ndramarc , per 
noii mai in vita fua fpcfnmentare con alcuno una tale 
Rivalità generata dalL Gelofia , e qwefta da un veemen- 
te, c raffinato amore, che fi porca airog:;etco amito; 
Si unì così ftrettamente colla Povertà, che Oncia quel 
punto , che V mcominciò ad amare , a''>banjirynò per 
lei e Padre , e Madre , e Patria , e Parenti j e quanto 
andava , o nel defideriodi avere fperava , ^nerofamen- 
te di^rfe. £ come chi fecondo ciò che dice la Serie* 
Cen. %, tura , (ì unifce in matrimonio con altri , abbandona 
} Genitori^ e di due corpi ne rifulta un folCompofto; 
Velie manifcftar Francefco al Mondo, che gli Sponfali 
feguiti fra lui , e la Povertà erano in tutto confimili 
a quelli che (ì celebrano fra' Mondani Amjnct , men<* 
tre Tuno, e l'altra di due che erano, divennero mira- 
bilmente un Colo , nè fi potava ben diUmguere per la 
ftrettiiTinìa unione che verteva fra loro , fe Francefco 
foflTc la Povertà , o la Povertà foffe Francefco . E co- 
me fe fcfppre temuto aveffe della foluzione di quefèo. 
ilrettiffimo nodo, come chi ama una cofa , ffmpre ita 
mquieio nel cuftodirla , non tanto per timore di per- 
derla , quanto per la gelofia del Rivale , niuno fwi 
ì Mortali amò mai così avidamente l'oro, comeFran- 
ceftQ la Povertà , nè niuno fra gli Avari tenaciflìmo 
cuftodi mai con tanta vigilanza il iuo Tcfofo, quanto 
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Franccfco qucfta prcztofifTmia Margfìenta, in cofpeito 
della qiiak amò Tempre il comparire così al Tuo genia 
conforme , che folo copriva il corpo per coprire \^ 
vergola i ne in altro maggiormente (i gloriava , che 
r avere per grarrde Rrcdi à una grama , e femplice To^ 
naca per non andare ignudo, ed una ruvidilTima fune, 
anche im pretta te , per cingerli. Aveva imparato noa 
dalla vana Frlofofia del Mondo, ma dalla vera Sapien- 
za di Cnito : che non può mai aver quiete , chi fra^ 
r inquietudini dell ' cofe del Secolo, come in un Marc 
temp-rtofa, iia tempre fluttuando con pencolo di re- 
ftar fommcrfo dalla gravezza loroj mentre il cuore, che 
quaggiù nel ddiderare non ha modo ', nè mifura^, 
0M( n9n hahita concu^pifat, ut babcat , diffe chi col di- 
fprczzo di tutto, frenò ogni defideno \ aut adepta «^"D.Qreg. 
tnit , ne amtttat , & dum in sà^erf^ fperat prof^rs, in,, ii. 
in profperit ftwm$dat adn)erfa Jpuc tlluci^ue quafi qus- ^^^'-^^ 
bufdam flMus n>ol'vtt^r ; oc per modos ^vanos rentm^ 
alter na*ttiftm mutabtitt^iti wjatur , Che non è Povero 
chi ha poco, ma chi non contento di ciò che ha, pia 
defidera. E the fin almtnie fecondo il vero fcnio del 
b-n purgato intendjmemo di S. Gio: Gnfoftomo , non 
flurima poffidere, fed flunms non indagete ^''^'^'^^'A^'^'^^Tp''; 
onde il Santo per non mai delìdcrare , bramava 1 el- 
fere fcmprcpiù povero^ e per non clTcr mai più pove- Timor, 
ro, non fi curò mai di poffedere. Anzi come chi traN 
fica fi duole , fe delle fue merci non tira il dovuto 
guadagno ; così Franceko fi lagnava , fe gli ^^^^ccdeva 
di veder alcuno de fuoi , che poco conformandob aU 
ufo deila Povertà , nel dcfidyio di acquiftarc , avtHe 
difgraziatamentc ritrovata la perdita, c il fallimento. 
. . - Non gh veniva mai in mente la Povertà di Oiesu, 
' e della fua SantUfima Genitrice ^Maiu , che dnoiu- 
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mente non piangcffc j E per qucfia ragiore chiamava*' 
k Povertà Regina dtUe Virtù , rrcntrc tra Tali te no- 
biliflìme Compagne Angolare fpiccò rei Re de' Regi , 
c nella di lui Regina Madre ; Hd tfitndo ftato inter- 
rogato una volta da' fuoi più Confidenti , qual Virtù 
rendeva l'hucmo più Amico , e grato a Crifto j co- 
me fc avelTe aperto il fegreto più nfcrvato del fuo 
cuore , con grandiflimo ientimenco gli rifpondeva,* ; 
^Fratelli miei canffimi Tappiate , che effendo la Po- . 
5,vertà la madre del bado fentirc di fc fteiTo, e radice 
5jdella Perfezione Evangelica: è la via più certa, e Ci* 
5^cura, non folo per confcguirc la Beatitudine, ma an- 
„cora per renderfi più cari a chi ama per mezzo di 
^ytffsL beatificatfi: 11 frutto della quale è copiofo quan- 
„to dire, fi può, btnchè (ìa occulto j eflTendo veramente 
„qucl Teforo, che l'Evangelifta racconta nafcofto nel 
^ „Campo , per la di cui compra, di quanto uno ha, 
,,di quanto uno fpera , è neceffaria la vendita , e ciò 
,jche non fi può vendere per non avere , qua»dp folo 
„fia nel defiderio di avere , (5 deve difprezzare , per 
„confegnarfi nudo nelle braccia del nudo CrocifiÀTo. 
Teforo veramente è la Povertà , e Madre feconda^, 
o per meglio dire miniera dtllc ricchezze , la quale 
non avendo niente, al parere di Gnfoflomo è più do- 
viziofa di chi pcflìede Provincie , e domina Regni; 
Hotn. mentre omnium rerum stt9fta mortuos [ufcitdt , elau* 
Epift!^. dtrigit , damones exfeìltt , cb* ea largì far , éjua ^fut» 
ad Cor. dem f urf urani induts , & qut waximos , & metucnd9S 
extrcttus duBarnnt ^ numquam Urgirs fotuerunt. 

Non erano mai da F^ncefco così trafcuratamente 
elette le Virtù per elTere amate , che non foflero an- 
cora da lui ben bene efaminate tutte quelle circoftan-^ 
2€ 3 che richiedono per rcndcifi toulmcnie perfette.» * 

. in chi 
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in chi le ama : Onde per conformarfi mìnutameat*^ 
a quanto la Povertà richiede ; infognava a* fuoi Frati, 
che all'ufanza de' Poi^eri edificaffero fempre povere 
Cafe , e Conventi , quanto vi poteflTero Itar coperti , 
per troncar loro queir affetto dilordinato , che ordi- 
nariamente fi colloca in quelle Abitazioni , che orna- 
te a fimiglianza di Temp) facilmente invitano i Mor- 
tali a far qui faa danza , e difficilmente , per eflcrfi 
bene accomodali di quà , per di là fi difpongono alla 
partenza; Onde acciocché elfi non avclTero mai tale 
rcpjgnanza, gli fpoghò di quanto in quello Mondo 
poteva fervir loro di ritegno, per impedire il loro già 
intraprefo pellegrinaggio. Anzi voleva , che quelle 
Cafe quanto fi voglia povere, e mend che fofìfero da-, 
loro riconofciute non come proprie, aaa conoe imprc- 
ftate , e rabicaffcro non come Padroni , e PoTeffori, 
ma come Ofpiti, e Pellegrini: Era in quefto di comua 
parere coU'Arcivefcovo di Coftantmopoh S Gio; Cri- 
foftomo, quando difTe a chi pizza mente fi ftimava-. 
grande, e felice neiroifervarfi PofTelTore, e Padrone di 
PolRirioni , e di Palazzi : Ot/iftes eni'n feregrhiì^ atque ^^^^ 
Ad'vcffd fnvjus'. Et Dominus domus forte mafrts ed Mer u, 
cenanus domns , quàm dominus : Sìqutdem 'verho tan ^p'^^ 
tum ea dominano efi , re Mutem uera omnes alsenarum TimotK 
rerum Domini fumas. E qutfto richiedeva da' fuoi Fi- 
gh Francefco , acciocché fi ncordalfero della manfuc- 
tudine , che fi conviene avere , quando fi vive in Gufa 
altrui : Imperciocché foleva dire , che le Leggi de* ' 
j,Pellegrini erano quelle : 11 folpirare, cioè , ad ogni 
, momento la Patria. Il camminare, come eh» paffk-. 
,,per paefe fofpetto, e nimico, pacificamente. Il ripo* 
„fare come Foreftieri in Cafa d'altri . L'andare fgra- 
5,vatida ogni pcfo per camminare più comoda rnctite. 
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,,ìl prendere il cibo neà per belala , m» per cmf^f- 
j^varc le forze neceffane pcc tertninaw il viaggio- 
5,La Terra filialmente rvconofceria come EGlio, e noa 
5,cotne Patria, ed abitarla in modo che f^rva di Ofp»- 
,j5wo a chi ci ftà, c noa di Paradifo a chi non ne vor- 
^,rebbe ufcire . E queftì fenti menti uaicevano da un 
prÌDcipio ,<:he tutti i Santi ha nao radicalo M cuore y 
che è li riconofoere quaggiù ogni cofa lodabile ; e colla 
ferma ftabiiicà di tal maffima adoprano tutte Tarti 
per fare innamorare ìMortaH della ilabvlità del futuro, 
c niente curare V in (labilità del prefente, come ofTervò 
Crcgoiio, e io pofe in pratica; Saii^ls 'viri ^ cfuia bre- 
7. ^itaum indefiaentcr afficiufit , quotidie morientei 
fvmunt ^ cSr tanto fc {oUiiius manfitns praparans ^ quan* 
so fj«lla ejjc trnnfitort$ ftfmper fix fine peufant , 
Per il che il Santo faceva diàrug^re ,e demolire da* 
fondamenti tutti que' Mona^er; , che non eran fondaci 
fulla Povertà , ma per la magmficenza della Fabbrica 
fembravano più tofto alloggio di Fn^icip» , clie domi- 
cilio di Poveri , e da * medefimi rimoveva que' Erati, 
che colia fontuoitià ^1 tali Fabbriche pcocuravano di- 
rimuovere come prima , e principale JErede la Pover- 
tà , la quale il Saj>to chiamava bafe , e fo»dawenia 
del fuo Ordine , fopra la cui ferma ftabiluàt ave^ìdo. 
eretta tutta la dmrtura della fua Religione , fe ftava-. 
ferma, tutto era in ficuro, fe vacjlUva , tutto minac- 
ciava ruina . D' onde qui notare fi deve quella pun- 
gentiflìma rifpofta , che djedc Fra Egidio a que' Reii- 
giofi, che lo conducevana per li Convento di Affifi 
ad ofTervare la magnificenza delta Fabbrica fatta erger 
da loro, per fentirne da lui qualche commendazione; 
dopo di avere per minuto dato d'occhio a quella., 
^ran macchina, rivolto a loro dififc: In verità mi pare, 
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èpi^i nihl itftit ntjf ^xéus, E Vfdtndo che po«« 
co meno che fcandalizz^iti l'un i'altro fi guardavano ' 
llupidi fenza poter proferir parola da contrariare il ^ 
Riprenfore, per non eiler riprefo preoccupò fubito 
colla ragione il luogo alla contraddizione , con dire: 
Non è chi fra di t oi ignori ilìfeitMm eJU dìffenfMrt in 
f superiate fitti in Citftitate. T$flqnam Fén/fertstettu ft^ri,' 
à 'Vihh reueìBit , di fétctlt reijcere fòteftis & Cafii* 
totem , 

^ Infegnava Francefco com^ per divina rivelazione 
a lui tmegnato , che T ingreffo alla Religione a tutti 
fi doveva dare con quel con figlio Evangelico i St *w 
prfeBus ejfe^ ^ade ^nende omnia qua bahes ^ & da Pan* 
f^rihas. Onde egli , che non poteva giuftamcnte cflTcre 
imputato da alcuno trafgreffbre d' un mimmo apice 
dell'Evangelo, non ammetteva alcuno al fuo Ordine, 
fe a fimighanza degli Apoftoli non fi foife prima fpo- 
gliato d'ogni terrena facoltà , per ifpogliarlo da ogni 
limorr, mentre qui nibti hahet , dice Gnfodorao , ^r»-"°21>Ht 
fcriftiovem non timet^ Altre volte difcorretKlo con-.*<iH«fc. 
Fra Mailèo fuo Compagno delT alte prerogative della 
Povertà, diceva, Hac efi élla Vtrtus ctrleftts ^ fer quam 
terrena tranfifona cuftlfa cahantur: fer quavi t^nnes Coafor, 
Mce$ r§lhntur è medio , wt libere domino mens bumana^^^^^' 
iungatar . Hac tft , qua adhme animam in $erris fofitam 
fattt cum Angeiis in Ceehs con'verfari : Hae efi , quA 
Cbnftum in cruce fociat ^ cum Cbnflo in tumulo ahjcon* 
ditury (st cum Cbnflo refurgit , dr afceniit tn Ceelum ^ 
quia dotem agtlitatts animabus conce dit, 
ii Chiaramente qui fi fcorgc , che Francefco preoccu- 
pò a tutti il luogo alla vera Sapienza , mentre della 
vera Filofofia apprefe dalla natura i veri princip; , la-, 
quale ficcotne nel nafcere che fa neirhuom(^/f/vÌ4 froditi 
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così nfgairdawdoTuifci^arltrò'i Ale punti éftirinr 
Div. jo. inconamciare/tcbe uno ha , e dei fliii le, che e^iial metile^ 
hom^°- 5 cgnalntcìité nuda difccdtt . NTcirittetTo modo- 
in tp. i. tra nctfco colla dire»ooe della Povertà, xxjtne v»eraL^. 
adiim. Macera, Itiroobene li continusrUt cuctaiìuda^ percx>a» 

- niente ed £ao tecetrów^viVcr nudo^ fi: benché alcuni 
degli antichi Filorofanti infcgnafTero , che fe nof^-nu*- 
da, non poneva "alcuno foce; il uero acquYtto.della- 
Fjiofofia , e raokiL, «he la prafeflacono,xon« v^niffima 
oftcntazfon.e, com* (D^T^vò Laxttnyo , ignudf Uvè^oif- 
'ìDìV.' #V«/5f/., eitm r^itMP Offstttknr .autepaatr^nf : Mam d?** 
Inft. lib. quofdam WS familiMres fnat , (sT -rextnnttAfit^ 
antDerJts 'vlu]ftatihus tonUaP ^ ttf faUm nudam^i^e wtr- 
tutcm mtds ^ expedittfue fequerentury nondimeno o non 
fu li loro feguito volontario , o fe vo^XDntario^, non^fu 
per confeguire la vera Virtù ; ma per acqujftar^ama >, 
e folo iniegnavano per cffcr e (tri nel ha; dotrtlna^, 
c non Anteftgnani , o duci ncli'eiempio v perchè Don^ 
era quella la vera FilofofiajChe iniegaaio aveva, come 
a Francefco, a ffgmr nudo il fuo nudo Gie$ù. E iicco- 
Hic era Maedro nel dare i precetti . come a tint* Gut* 
da nel prancai:li>^ così voleva, che^ rum qneHl cht> 
bramavano d> feguirlo', f^(^H^ofì^eTV3iMza Vi rn 'tallero / 
altrimenti come Difcepoh degehen , come -fi f»rà no*^ 
to in quello che fegue , dalla ftia Scuola eranO' sbanJ 
diti. Nella Marca d'Ancona uno pregò il Santo , che 
fra i fuoi Seguaci bfRtgBo afcrrvere lo volefTe, e fi de- 
gna (Te di dargli quell'Abito, che più <h quanto aveva 
nel Mondo, (limava. Se così è, nfpofe Francefco, 
và , e quanto hai , fe brami Taver parte meco, difpen* 
Calo a' Poveri. E chi può mai così fubito deporre^ 
'* -i. • l'af- 
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ìium rjùn$Tpjtla dirfmpuntiif} jGhe febbeoe la pia in-«cap.&j, 
tenzione alia cofiv^rfione iriviti, e la buona volontà 

. con qualche piatecela feguii 9 nondimeno ^infermità: ' 
della carne per 1} avore delJa Pove;rtà /iti; fc^coodaria 
pigca^ l'AniiDa agitata tì^\^^i'i^tì^^t\ qrmjtqftihftfdavt 
'vincttlts iigéi$a, fntfcfiftijifri Ed in queita gt»ila ^ comcP Cren. 
oiTervò: TilieiTo Santo , i Marta, mala éjttaji caiita'\^^y^^^*^ 
profpicit ^ in fectuiorum fuorup» Dtltcults tncauta rttt^ Mor. 
nfitur^ <^mndi Ì3en d»(Te Soiomonij itfr J^ffrrorftm ^lajlftovtth^' 
/ff^j /jp//r<f>'««w ^ fTcntrp Cjueftt amando ri ftguir Crifto 
nella via delk Virtù ^enpti ii mando i^andare fcarichi| 

* qolle fpine de ' loro affetti, , ^'deOderj carnali, da per 
lorofliede&mi -s'impcdifccno la Orada per dove cam?. 
minar vorrebbero, c così carichi cam miniar non ponnoi 
Andòrdunqùe colui a cafa , fecondo che gli comandò 
Francefco, ma non fecondò il comando ; poiché vin- 
to dall' amor carnale de' Parefiti nounsiò il tutto 
a* fuoi Congiunti , c nknte di quelle facoltà , the ab- 

. bandonava ,difpensò fra 1 Poveri: 11 che puntualmente 
lifaputo dal Santo, -con que{k> fevero nfentimento, 
come indegno di ^fkas afchtio elrRnolo della Povci- 
5,tà , lo jdifeaccifò da f« /C€)^ dire:; Partiti da mc^ 
jjFraMofca, che pretendi td'4Pi^ar« in qucfta Rcli^ 
3,gione , ed ancora ufcito non fci di Cafa tua . Ed 
5,avendo defraudato 1 Poveri con lafciar tutto a* tuoi 
5,Parcnti , non fei degno di aver parte colla Povertà. 
j^Uai incominciato dalla carile Ja vija dello fpi rito ^ • 
„e (opra quefio ifiabile ,j e ruinofo fcndamcnta vana- 
^jtncnte hai pretefo di idar principio alla Fabbricai 
y^àcìlsL Perfezione Evangelica 5 Va via , che non fci 
«degno . ^ 
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Benché da qoefto cafo fi poflGi fufficientemétite tr^ 

>;omcntarc l<f telo di Fralcefo vcrf^ là k^overtà , che 
a ven^^rava cose Pietra angolare del fuo Ordine, 
e confervatrtce d .lU Regolare Difciplina; nandinieoa 
perchè dove per iftab hre una coFa , che preme , fono 
neceiTar; più efempj; così da quello, eh*: fegne, abbon« 
dantemcme fi raccoglie, che i' unico fco^ del Santo 
altro noa era , fennan di mantenere in ogni tempo, 
in ogni luogo, per ogni parte indenne la Povertà. 
Avendo la numerofa moltitudine e di Prati, e di Se- 
colari, che per neceflicà di prender P Abito fi portava- 
no alla Madonna degli Angeli , caufata nelP Ofpizio 
una total mancanza di Vettovaglie necelfarie per il 
mantenimento degli Ofpitt 9 propofe il Vicario al 
Santo, che era bene il prendere da' Novizz} , che en« 
fravano nella Religione , una modefta porzione di ciò 
che fpropnati difpenfavano a* Poveri , e di tutto que» 
Sto farne come un comun Depofito in mano di qual- 
che Perfona pia , per potere ivi ricorrere in t mpo di 
neceffità , e nella mancanza degli umani foccorfi. 
Appena il Vicario ebbe tempo di terminare la propo- 
fta , che Francefco rifentitamente gli fu fubito contro 
^colla nfpofta : Dio mi liberi da una tal Satantiica 
^tentazione 7 perchè quefto farebbe appunto un fecca- 
,^re affatto il Fonte della Divina Beneficenzi 9 un di- 
5,fperare de* fuoi foccorfi ; un difprezzar: lidio; un^ 
,,concuIcare la Regola , ed una Promiiiione vana , che 
jjin vece di premio , gtuftamente meriterebbe gaftigo. 
• ^Onde per noa ifpogliarc la Povertà delle fue più ra- 
55re prerogative , voglio p ù tofto quando la necdficà 
richiegga , ed il bifogno Io porti , che tu fpogU 
^'Altare della Beati £ ni Vergine , vcn Jrndo gli ar- 
enamenti per fgiccorrcre 1 faoi Servi , che mai tentare 
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i,cos* alcuna contro il Voto della Povertà, ni con- • 
„tro l'olTervanza del Vangelo : Mentre sò per cofjL» 
^,cerca,che far^ p ù grato a Maria il vedere oiTervata 
„il Vangelo , e fpogliato il foo Altare , che ornato il 
„fuo Aitate , e tralgredita il Vangelo . 

Quefta gran gclofia , che aveva Franccfco della Po- . 
verrà, m'immagino, che nafcefTe da quella raafTimacosì 
rilevante , che tanto gl'imper; , quanto le Repubbli- 
che d.-bbonfi Tempre mantenere, conc infcgna Salla- 
fìio, con gl'iftelli prinapj, co' quah felicemente prin- 
cipiarono: Impertf/m facile his Mrtihms retimetMr \ é^ui- Ca« 

tnitio farfum efl : E (ìccomc il fuo Ordine cbbccttiimVì « 
un profperofo principio da uni rigorofiifima Povertà ^ 
così per l'iftclTa ftimava per confcrvarlo , necclfità ur* 
gentiflima il così mantenerlo j poiché fapcva molto 
bene, che quell'Imprefc agevolmente fi riducono a.» 
perfezione, dove i Mortali conofcono, che per giovare 
a* Proffimi non l'amore del proprio intereÒTe gli fpin- 
ga, ma folo la fcie , ed il defidcrio della falute altrui 
gli muova: E che era vano il dubitare, che la Pover- 
tà folfe mai per mancare a' bifogni di chi veramente* • 
la profetava , e di que», che come capitaliffimo Nimico» 
avclfero da' loro Conventi , e Monafterf tenuto lon* 
tano r ItitcrefTc , e \t ricchezze , le quali fono fempre 
ftatc il principio della ruina di tutte quelle Adunan- 
ze, che nell'acquiftire doviziofiifimc Entrate , devian* 
do da' loro Primi Fondatori , è parfo, che non fi fiano' 
ftimateftabili fu la ferma bafe della Povcnà Evange- 
lica : Ed m quefta gu fa , come oflVrvò Gregorio, - 
dMm ttmf orali f^uftati fulciunttir , quafi quadam debi- 
Ittatc roberantuf , La mcdefima Crilbana R^pubbhca cap. 35, 
coli' acquiltare delle Ricchezze , come Fabbrica , che 
aggravata da gran pcib,»'apre, e finfente, ha fovente 
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^ fentiti i damai deh corpo -o colKinfer/nltV ^ o ce\U*du 
funione^dtì' piembri ^ i?d ancora gU piange araara^fo^ 
te Salviaoo SantilTimo Vefcovo di IVIariilia. QjiaytHm 
^, . tihi auBfim Fopulorum , tantum pene ^mantin^ : 
ad qttantBM ttbt cofta accejjft , tantum atjctfhna recejjtt : 
TF.ccie- ^ frgf^entas ^enit tjuafìuum cum wagno, fdLnort dctnim 
hb. I, fntntorum'. Quanto dittsr ì?3ulttttidin€ , tanto ej^ef^psof^ 
de'votìone j Uttor torpore^ angt/fi/or minti : Eademìffie^f 
$it ita dtxerìm tn te mator , ^ in te minor : n^foo^ 
pene , & inaudito genera procejfus , ^ recejfas , crefcent\ 
fimul^ & decrefcens . Dal che fi raccoglie il malo ftu-> 
dio, che adoprano coloro , che fol ù Óudiano in que-^ 
fìecofe tranGtorie , così rinfacciati da Salviano impa-t 
ziente nel veder^h tutti vanamente impiegati neiram*^ 
mafTare ricchezze, per abbattere, c sbandire totalmente 
dalle loro Cafe la primiera Povertà , la quale tanto 
più da eh] la profcffa deve efiferc venerata , quanto fi 
riconofcc T unico , c pnncipal fondamento, che c'in-, 
fegnò coll'efempio il Figlio di Dio, nel fondare che. 
fece la Religione Criftiana-: O quanta melius , dice il 
rSalviani Santo, qaactmqui fila es ^ & falulfrius Vauper fmeras ^ 
Icclcf. ^ ^i^ft'*^ì^ quam dives, Paapertas cairn 4e Deo tnfi' 
Jjb. 4.' potutjlet , dtn)/tia t eam efie fecerunt, Retlius ergò 

pf indigenti am fal^a faeras , quam per opes tuas^ te 
& alios préigra'vajpts . Jo non intendo d'impugnare 
Tufo delle ricchezze a chi ben fene ferve , ma l' abufo 
delle medeCme a chi m; T ufandofene gli fervono di 
fccondiflìma min'era per ifcavare ogni vizio. Jn quel- 
la guifa .che gli affetri dell' Anijno fono flati dati d;i 
^p^fl'. air huomo in bene , qaoniam ad tuendam n)ita99U 
4' tributa ; male utcndo fiunt mala, 

E fe vogliamo anthc fopra l'iitoric profane fonda* 
It la malEma di Saluftio^ che Imperium facile bis ^rtibtts 

rc$in 



Digit.ized by Google 



riiinetHr , ^uthùt initìo )>àrfnf» ejj^ . Ma (fimi principale , 
fti di que* primi Fondatori della Romana Repubblica e» tjTi"j* 
it mantenere nel lor-j Inpera, e maffime nella lora 
Patria la Povertà , e come dannorifTime sbandire Ic-» 
Ricchezze, riconofccndo quella tMMquam fundamentum^ 
df^-cafffam Imfertj frtt i E qu<4tc , abbona linci llim e ^o^-g^^^ ^ 
g^nrvdi tumulti , di riffe, di fare ,-dj j'uerre , d'onte, "^^'x. 
d**^ìb^ioni , e d^alne ferrenzc di v ii] , che norr folo- 
abtoiVrono da' fon 'amenn qu**T|?rande Impero, ma 
ancorai da' confi ni del medtfimo sbandirono aff irto ogni 
virtù s C Tolo della v r i>, come ne fa àncor teftimotiioU' » 
Mora l'è, vf r-cdò l'ombra nella pura fuperficie del nome,, 
e dcir <ipparf n/a ; Er quo pecttttfa in honorc efie eoeftt^Szn.^^ 
fverns rirum honor ceciàtt ^mercatorefque^él' 'veftaUs^ tn^ '^i* 
'Vtcem fa&t. qn^sr/muf non qyale fit quìdque ^ fed qtfMHti, 
Qi^iefto dico, acc'occhè chi le^e, comprenda , che fe 
la non ofTervata Povertà fu cagione della caduta de^l'- 
Imperj, moho più ella farà di qu llc Religioni , dove* 
iJ -profelTarla , e non attenderla fa più precipitofa la ^ 
caduta. E quando li comun bifogno de' Conventi, 
e de* Monalterj nchiegga il pofTedere quakhe fondo 
di Terra, ò qualche entrata di denaro, cnm ipfe dnmi^ capila 
>f»f', come avv<*rte Beda , ad infdrmandam EcckfianLJ \n Lue. 
fttìtm hculos habniffe legatur ^ nohf è chi- lo ddapprovi , 
pur che Tufo fia comune, e non^i^ticòlafe, àcciocchè 
iimeno in part colare:la Povertà refti onòratà V benché 
Ptanccfco per f divaria per ogni pdrte irtratta non ap- 
provalTe, come fi è detto, nemmeno il poflTedere in co- 
inune per modo di comun depoffto Ja potere jvi ri- 
correre in temoo di hccetlìtà , amando di riorrio' irL. 
giorno dalla fola Divina Provvidenza T elTcr provve- 
duto, e dalla mendica Povertà arricchita. E gran mare- r 
fia didirc xh\ dà quel detto di S. Gio.'Grifoftomo i TW/tf * 
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«ow. fccuntMrnm HfidÌHm , omnìà màÌM f^tftwhftt. Se fieflc 
ì^. 'l'Ila ^^cligioni fi fradicaife Tufo , o per dir meglio T abufo 
Tmmh.particolaxc del denaro, c fol vi foffe il comune , fi ri- 
dderebbero tutti quegli fcandali ^ che ponno nafcere 
da chi coli' argento può fodisfare a* capricciofi ft^molt 
^clle frcgolatc Paffioni . IJ Religjofo avrebbe folo 
fervire a Dio , e non averebbe occafione diftratto ia 
altre cure di penfare ad altro. Sarebbe sbandiu ojai 
force d* logtuftiz a procedente dal Regolare , ch« ooa- 
fbnde il mento col demerito. (Intendo di parlare eoa 
^ ogni forte di modcrflz one, e fol contro chi ufaflc di 
queftì modi.) La Virtù fenza cercar modo di farfi 
conofeere con mezzi eftranci avrebbe li premio , e per 
il contrario il Vizio il gaftigOj e fi manterrebbe quella 
fnailìma , che come principal foftcgno ticn retta tutta 
la macchina del buon Governo, e per cui chi la pratica 
adegua qualunque Religione più Riformata , cioè pre- 
miare la Virtù , e gaftigarc gli Scandali, e le mancanze: 
- Poiché uno nell' efempio del Compagno ^aftigaio, 
^'^^^"COftfffCff , dice Gregorio, /» alicMa fxna quid tìmcaf^ 
cap°53. ^ ^"'^ del/nquentem fic fercujfum refftc 'it , dijjolusa fag 
Ofera Jjtf^itU w/gore cofifin/jgtf ; 11 che non potrebbe 
fcguire, fe uno avede l'ufo dtl denaro, mentre col do- 
nare fperar potrebbe, che qualunque mancanza gli fof- 
fc condcnata. La Carità non farebbe ridotta m cenere, 
- anzi fotto le ceneri fi confervertbbe più viva ; poiché 
ficcome nella Priaitiva Chiefa dal poffedcre in comtl- 
Aù. 4. ne ne nacque , che wuUitttdinis Crcdentium trai c9r 
BeCiv. & A»iwa fdna-y così fradicate tra i Religiofi flp^ 

Dcnib. dia Parti nm fro tndirvidua chari tétte , come parla S. Ago- 
fiino di quei primi tra' fuperbi , che rintroduflTcro } 
?om"7.'^ Carità ìh Mlterttm tend^r^t , ut charitas ejfe pojfet. 
In Evag. Sicché il tuito lidotto ia comune, non vi farebbero 

nè par- 
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ni parti , rè partiti , perchè non vi farebbe niente dt 
partire , e comprtffi Tambizione, e J'interefTe, niuno 
ardirebbe di dire , Ego {ftidem ftim Fault : Ego Mitttm p^j^^ 
Afelio: Ego Dero Cefbd : Kec fngtdttm tll//ii ^veriam ^CoMtk* 
mio, e tuo, che ha divifo in ptzzi la Cnflianuà, ave- 
rcbbe forza alcuna contro un Corpo per ogni parte^ 
unito; TolU fecwmtrnm ftmdtnm ^ dr ofhnia mala 
h/it , £ perchè la difunione, come c< ntrana all'umana 
focie<à . è quei! Arme potente , che ha fempre fatto 
guerra alla Carità , e divifi fra Icro gli animi dtgl' 
ilieffi Congiunti: Tifteffa natura, per tenergli unici, h« 
infcgnato loro colTefperif nza quanto contraria fi a al ^ 
mantenimento dell'Univerfo la difcordanza delle partii 
mentre fj vede per l'univerfale confervazione del tutto, 
che TAcqua va in sù contro la particolare inclinazio- 
ne dcJ grave , i] quale fempre tftidtt deorjum 3 ed il 
Fuoco và ìX) giù contro la particolare nclinaziont del 
leggiero , che (tmfer tendit furfum . Onde effcndo fta« 
to creato da Dio il tutto con coerenza , ed unione, 
fe per qualche cafo particolare un' Elemento è forza- 
to a ufcire dalla fua sfera, per efcludere la difunione, 
fubentra il Compagno : Sicché fi vede, che dove man- 
ca r Acqua , entra l'Aria ; dove TAria non è , rifiede 
il Fuoco ^ dove il Fuoco luogo non ha, pofa la Terra, 
ed un' Elemento fupplendo alle mancanze dell'alerò ; 
c'infeenaoo, che l'unione delle parti è il manteni- 
mento del tutto : E ciò che naturalmente fi chiama 
fywfMihta , mediante la quale per la mutua conferva- 
zione uno concorre coir altro a dare unito 3 moraU 
mente è la Carità, tbpra di cui , come fopra ferm» 
bafe, vien fondata la Vita Comune. La quale meglio 
s'intenderà , fe anderemo a ritrovare TÓngine della 
difunionc s ed a far fronte a quel fuperbo , che per 
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cflcrc a parte nel rfomin'io del Mondo , introdaflc nel 
Mondo le Parti. Qjcfto, che altri che fe Iteflfo , ed il 
fuo voler pcrvcrfo non ebbe per tentatore , ricono» 
fciuta della fua nitVa condizione l'cminensa, e della 
fua natura la nobiltà y pensò che al fafto d' una Mae* 
(là poco mcn che pan a quella d'un Dio, fecondo che 
ixecii. la riconobbe Ezechielle in quelle parole : Tu fignatu" 
ùtm fimilitftàtmt , dr flcnus jafientia , altro non vi 
roancafTe, che un. dominio pan alU magnificenza, che 
porrava d*un Viceddio : Tocco dall' ambizione , fe così 
è lecito il dire, il cuore, faltofo , e gonfio ne' proprj 
fentimenti, andò fuperbamente dicendo : Sttfer Aftra 
Dei extiUaho folÌMm dti ero Altiffimo : E di- 

videndofi da quella fempiterna , e beata Unione , brut- 
tamente fi feparò da quella individua Carità , che tie- 
ne tutte le Creature intellettuali Beate unite in Dio : 
Id allettati per il proprio bene altri al fuo partito, 
abbandonarono il Ben comune , e Sommo , che era Dio: 
Altri coftanti mdb^irendo Sammo BéMO in etut Atcrnìta^ 
tf , nìeritute , (Jr chantate^ come premio proporzionato 
alla vittoria , che ebbero contro queili malvagi , fcr* 
flitcrunt . Quelli poi che furono aderenti a colui che 
il Ben comune voleva partire, c con lui fua fotfftMte 
dtleBatì Dtlnt ionum funm fihì ìffi tffent , precipitati 
dal piCk eminente delle Sfere nel più profondo del cen- 
tro, h Superiore communi omnium ht atifico hono oÀ fro» 
DrGv.f dcfiuxcrunt , hahentes eUtionis fafium prò rr- 
^Oci ctUcnttffima dtcrnitatc'y njumtutts ufiuttam , fro ccrtifjt^ 
mp, 'verttau i fiuJia furtium , proi ift/it*vtdua Cbantate s 

fupcrùi^falUces , incidi ejfecit funt\ Or ficcome ftudta 
fmrfium^ tolgono h virtù della Carità: Così il vivere 
in comune mantiene viva la Carità i nè quefta nobi- 
hS&msi aoa canto ^ quanto aeceflanl&ma Virtù fi può 
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'beo Tnantcncrc , fe non ébve la cfnnonuà della vttm 
fi mantiene. Poiché è certo, con.c li è detto altre voi* 
te , che fucomc da qucflo vivere in cotnune nella Fri- 
mici va Chicfa ne nacque, che mtiltittidtnts Credentrum ^ . 
trai cor mnmm , & Amma tina : Così fi Icorge che quc- 
f^a è la vera fomcntatrice , anzi la confervatnce delU 
Carità , Ja quale a guifa del calare, o dell' Anima nel 
corpo, non (vivifica fennon quelle parti ^ che Hanno 
unite fra loro. E chi qt;e(la unione non ama , più dan« 
nofamente fuori del Secolo, ritrova il Secolo nella Rc« 
ligione , dove il fol penficre non è il folo fcrvire a Dio, * j 
ma col non vivere in comune, il fervi re alle fuc fre« 
quenti , e commue neceffitì. Succede a quefio, dicc^ 
S. Gregorio, ( e bene fpeffb lo vediamo ne* Porti di MareJ 
come ad una Nave mal legata , clic a poco a poco 
fcoffa da' Venti, quel continuo dibattimento fa , che fi 
sleghi dal Porro, e di nuovo venga sbalzata in Marc, 
dove agitata dalle tempefte fta continuamente in .pen- 
colo di perderti : Cos^ dice il Santo, che fucceflTc a lui, 
acciocché tanto maggiormente flia cauto chi per om- 
bra non è (imile a lai : AfencbatHr iam miht de étoT'^ 
mtatis amore quod qnarercm , fed tnoUta me conf^ettudo T.p.Ui 
deminxerat . ne gx$eriorem cuhum mutarem . Tatidenu ^^ ^^^^^ 
tunBa follfcitc frgiems , fortam Manager tj pettj^ ,dr re- J»b. 
i/^/j, qua 7nm»d$ fnnt butus Mundi naufragio vudtn * 
Miìafi . :Sed qmta ylertmque Naiìtm incaute reltgatam^ 
attam tn finn tmftfftmt Viturts mnda excuìit , cum Tem» 
fefias ^X€r.ejci$ : Repente me -fnh fratextu Ordtnss Ec^» 
€Ufia/lici , in caufarnm fsttélarsum felapns repen : li* 
qntetem Monefienj , qnam babendo non forti ter tenui ^ 
^nam JìnUè tenenda fnent ^ perdendo cognomi . Qucfto 
fu li .fantiifimo ft-ntimento , che ebbe la Santa Memo- 
ria il'ilUlOCenzo Undccimo per ridonare alle Keligiopi 
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il primiero fplcndorc, o T antico luftro', e che tuttavia 
come redivivo più perfettamente vive nel Duodecimo, 
per fare eterno il fuo nome nel compimento dell'opra. 

Mi perdonerà il Lettore , fe l'opra il viver comuntij 
per proprio genio mi fon qui di foverchio dilurigato: 
mentre quello che U mente ama , femprepiiì alla lun» 
ga che può, ftudiofamentc commenda. Or per ritor- 
nare al raccconto di nuovi cfempj , per moUrare con 
nuovi caG quanto foffcro alieni dalla Regola di Fran- 
ccfco coloro, che tentavano ancorché nelle cof^ mi- 
nime di violare il Voto della Povertà: Facendo \\ San- 
to viaggio col fuo Compagno per l'Apjlu, ed edendo 
giunti vicino a Bari , trovarono in mezzo alla ftrada-# 
una Borfa, che come fe folTe (lata piena di denari fi 
vedeva molto gonfia: prega il Compagno iftmtjmen- 
te Francefco , che fi voglia contentare , che di terra_i 
levi la Borfa, per follevare de* Poveri le miferie. Se la 
femplicità non avcflfc preclufa al Compagno col viver 
ficuro la notizia al vero intendere, che il Nimico, gia- 
lpift.tdfta le relazioni di S. Girolamo hal^ct nomina miìlc^^ 
ìluul ^•^^^^f f»rtcs ; E che nel mare di quefto Mondo 
Tit. fgi. facendo da Corfaro nel fotcomettere i Mortali non., 
badi chi meglio trionfare, quanto delle menti incaute, 
c che fra le mondane (irti pretendono di navigare.* 
ficure> direi, che già il Nemico avcrflc fatta fua propria 
abitazione il cuor del Compagno di Francefco, fenza 
che per efcluderlo foflTe giovato all' Eremita di Bcttc- 
lemme avvertir lui , e chi gli crede tanquàm do^ius 
luik)/**^^*^* ' ^ ^/«i/^tf moce illis dinuntiare , mc préimonerc. 
deUud". harbarnm Littns , bic Dtaholus Ptrat» cum Socijs 
wit.iol fortaf itimcala cufiendis: noUte credere , nolite effe fc 
emri : Intus inclnfum efl ferìculu^ , intms efl Ho/i ir , 
ll^Santo dunque, che non ignsirava la condizione del 
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Nemico Infernale , che nella varietà di mille nocni,' 
come diflì , ha ancora alcretanre arcifìziofe invenzioni 
non tanto per nuocere a chi lo fcgue , quanto p^r in- » • 

sgannare chi gli crede : L^fcia Fratello , gli di(T^, 
5,C!Ò che a te non fi appartiene . Non ti fidare del Ni- 
j^mico, nè preftar fede a chi fi argomenta di fcopnrti. 
5,totalmente voto di pietà; mentre il defidcrio , che 
jjmoftn di levare da terra la Bor(a per follevare dalle 
„miferie t Poveri , apertamente manifcfta , che focto 
^colore di dare , vorrefti togliere. E per levare dalla 
mente del Compagno la tentazione del Nimico, Fran- 
ccfco tofto fi leva dal luogo, ed a gran palTi fugge pei 
ifchivare del Demonio Taftuto inganno , che fapeva 
ftarfi nafcofto nella Borfa. II Compagno inquieto per 
il fuppofto denaro , che meglio nel fuo cuore , che iti 
quella Fonda, aveva trovato il luogo , di nuovo folle- ♦ •« 
cita il Santo a ritornare indietro , e non ifd egnarfi di • , • 
perdere quel pò di tempo a prò de' Poveri beniflìmo 
impiegato: Acconfentì Francefco a ritornare indietro, 
non per adempire ia volontà del Suddito , ma per 
ifcoprire al medefimo T inganno del Nemico. Coman» 
da airiftefTo, che da terra levi la Borfa , obbediente.» 
con gran tremore fi piega , e già prcfago della diabo- 
lica frode, ftava dubbioSfo fe la doveva prendere* o nói 
nondimeno per la Virtù dell'Obbedienza levando daU ^ . 
la mente tutti i penfieri , che pugnando fra loro , uno 
impugnava la Povertà, e l'altro repugnava all' A vari- 
zia, appena ftende la mano per prendere la Borfa, che 
neiriftelTo tempo dalla medèfima falta fuori un gran . , 
Serpente in atto di avventarfi contro del Frate , che * *, 
dall'orazioni di Francefco fugato, fibilando colla Bor- 
fa fparV: E fatta conofcere dai Santo dell* aftuto ini- 
j^mico la fallacia , gii dille : 11 denaro a' Religiofi, 
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^jFratcl mio cariffimo /altro non* è che un Demonio 
jj-lra* Demonj il più poitntc^pcr fargli cadere m qua- 
jjlunque enormità. E' un Scipcntc, i.he colle fiie (or- 
jjtuolc fpire legando il Religiofo , lo fa Tuo perpetuo 
j^fchiavo. E* un potcntilTìmo veleno , che trasfulo ìtu 
^un cuore, fopra a quello delle Cetafte toglie il fcnfo 
^jh! corpo, e la falutc^rAmtna. 

<Ma iiccotne Iddio aveva manifeftato in tal cafo it 
giufto gaftigo , che mentano coloro , che conculcando 
la Povertà la difprczzano ; così parim nte moftrar 
voile in quello , che feguc, T onore ^ che fi conv ene a 
quelli, che coltivandola lapprezzano. Andandoli San* 
to a Siena rn una Pianura poco lontano da S. Quirico, 
fe gli apprefentarono improvv^faracntc davan i ire^ 
beiliiSine Donzelle , povere neil* abito ^ cor^formi ikI 
volto , e nella datura del corpo , e difpofiziont de* 
membri per ogni parte eguali » e fatto elle d* accordo 
.un profondillimo melano , lo faiutarono ccm qutdo 
^ P nobiliflìmo, ed a lui caro quanto dire fi può Epiteto: 
in v^ti £^nc njcniat Domìns Paufertgf , 'fia ben venuta 
D.Fran. Signora Povertà • Ciò udito ti vero innante di quefta 
**''^* alnflì ma Virtù , ne concepì intcrnamerrte tan^a alle- 
grezza , quanta mai n'ebbe^ e ne fentì chi iinprovvifa- 
mente Ijdì l' eifece (Uro aflìinto ai Trono , o fopra ^la 
dignità Regale dichiarato nella fopra intendenza dd 
Gregge di Crilèo Sommo Pallore > poiChè «egli vera- 
mente in quel faiuto udì di, aver confeguiro ciò che^ 
in Terra aveva feroprc ardentemente bramato. Fidclrs 
^ k§m9 y poiTo .dire con S. Agoilino ^ cmus totus Mumdus 
Cofif diDÌuarum eft , cb* f «wfyf ntM hahtns , omnia fo^tdtt 
énbdrtndo tibi , cui f<r*iaimt ^mtiis . B come che fatto 
il lalufo fubiro d^fparvero , cos) i Frati Compagni cb« 
4>ero aflài campo 4ii aigomcmare^ che quelle tre Don» 
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aelfc in tutto t per tutto (imili fra lora , altro non^ 
fuflero , che la Caftità , l'Obbedienza , e la PovciCa, 
le quali come care Amiche , t fide Compagne furoua 
da lui egualmente venerate, quantotique avelTe eletto, 
fcnza pregiudizio dell* altre due Compagne di glonarfi . 
folo nel Privilegio della Povertà j la quale or Madre, . 
ora Spo(a , or Signora la foleva chiamare. In quefta . 
fola defiderava di fopravaozare tutti gli altri , perchè . 
da quefta fola aveva imparato di ftar fotto a tutti gli 
altri : Onde (e avelTe veduto alcuno negli abiti cfte- 
riori più povero di lui, per non aver fimili , nè pari, 

0 fuperion, eccitava fc ilcflb al fimile, come fc relfer'* 
vinto da altri neircfTcre di povero , tencITc ciTer ver- 
gogna, o- temclTe di cffere dalla Povertà abbandonato, 
colla quale aveva fatto lega così Qretta , che nella fua 
morte, come fuol feguirc nella feparazione ultimata^, 
che fanno fra di loro due ardentillìmi Amanti , fpir^i 
con lei , ed ella fi può dire, che fpirafle con lui. 

Per amore di queRa godeva più dell' Elemofine per 

1 amor di Dio cercate , che fpontaneamcnte offerte. 
E quando era convitato da gran Perfonaggi^ andava.' 
prima alle porte de* Vicini a nnendicare il Pane : Ed 
una volta il Cardinale Oltienfe, che T aveva invitato , 
„a venda fatto il fimi le , gli diife : Padre Francefco 
„aii fate torto di andare mendicando il pane , quando 
jjVenite in una Cafa , che non ha maggior prerogativa 

quanto il pregìarfi di profondere per amor di Dio 
5,larghe elemofine a' Mendichi : A cui umilmente ri- *. 
„fpofe il Santo: Signore , non è ingiuria , ma fommo 

onore 1' onorare m Cafa voftra un Signore maggiorex 
„di voi, che è Dio , il quale molto fi compiace nella^ * 
^Povertà , e particolarmente n quella che è volontà-*^ 
per amor fuo ; £ queiU Reale dignità r.affunfe . 
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SecurJi^^pcr lafciarla a noi il Figlio di Dio , éjui enm ejtet 
^^'^^ d't^ei , froftcr nos egenus fg^us tfi , «f tlltus fti$ffS 
dttMremur , E ncU' cfortare i fuoi Figli a chitdcro 
fenza roiTorc 1 ' cltrmofina fi ferviva di qutftc parole: 
jjAndatc , aroatiifimi , liberamente a cercare mercè; 
^mentre da Dio in queft' ulnm' ora fono ftati inìprc- 
5,ftah al Mondo i Frati Minori, acciocché nclT adcm- 
3,pimento dell'Opere della Mifer'cordia fi verifichi ciò 
3,chc nel g«orno del Giudizio dirà il Giudice agli Eletti: 
. 3,ciò che avete fatto ad un Mtnorc di quetti mici Fra- 
,,tclli, l'avere fatto a me. Chiamava il Pane farro per 
'Elemofina, Pane de^li Angeli , non tanto per cfTerc-. 
gli Angeli mezzani di quell'Opera di Carità , quanto 
che chi lo cercava , come fe V avelie compralo , lo com- 
pcnfava coll'amore di quel Dio , per cui gl'iftcìri An- 
foaii. 5. geli tunquam de Fané VttA 'vt^Duar . Ed una volta il 
giorno di Pafqua ritrovandofi in un Romitorio fuori 
deir abitato^ nè potendo per la lontananza mendica- 
re, ricordevole del Salvatore , che in quei Giorni Santi 
in figura di PclKgrino fi accompagnò co' due Difce- 
poli, che andavano in Emmauffe, anche egli in forma 
di povero Pellegrino chiefe nìtrìtìni rdemolina a' Frati, 
che fi ritrovavano ivi in fua compagnia > e p r aprire 
il Miftero, infegnò loro , che dovendo far palTaggio 
dal Deferto di qi elio Mondo alla Terra PromelTa-, 
del Cielo, a guifa degli Ebrei come Ptllegrini, c Fo- 
rcftieri dovevano continuamente colla Povertà , per 
andare piò fpcditi , celtbrare la Pafqua del Signore, 
cioè il tranfito da quefto Mondo ali* altro. Mendican- 
do come quegli, che andava di camminar femprc fgra- 
vato da ogni pefo. non lo moveva il defiderio di ave* 
re, mentre il medefimo Dio ne aveva di lui cura par- 
ticolare ^ ma folo l'amore della Povertà. Così pari* 



wìcntc voleva , che omiiiinaffero i fuoi Figìtuolt , noni 
ignorando quanto fofìTe ricca , c abbondante la Pover- 
tà 5 per fot correre chi la profeffa ne* tempi più calami* 
tofi . E di qui avveniva , che Franccfco efortava fre<. 
qucntementc ì fuoi Frati a tener conto della Povertà, 
come d'un Teforo inefaufto h perocché fapeva molto 
bene, che il fuo fondo non poteva mai mancare , pcc 
efTere chi lo manteneva un Dio infinito. 

Non pofTo qui non narrare , a quefto propoGto , Ufi 
cafo fucceflTo a* noftri dì , fe pure de* fimili quotidia- 
namente non ne fucceda . ElTendo per viaggio alcuni 
Frati , i quali militavano fotto le mcdefime infcgnc del 
Santo , benché d ' abito , e d * Iftituto diverfi fra loro 
in quanto al rigore delia Povertà y poflb però dire*, 
che non erano m quel punto fra di loro nulla difFe« 
renti , fe non in quanto al venire , mentre allora la 
Povenà era» in comune rigorofiffima , non avendo niU" 
no di loro denari , alcuni per precetto fpcciale di Re- 
gola, altri dal portarlo in quel tempo, dalla neceffità 
difpcnfati , e dal bi fogno fatti cfenti . Comparvero 
tutti air 0(^eria , e benché di tutti la neceflìtà del ci* 
barfi foffe del pari ui^ente , non fu però pari la forte 
deir eflTere foccorfi ; mentre a i Poveri volontar; , o 
della Povertà più fidi fegoacr, 4a Povertà coroepro- 
vida madre fbmminiftrò loro abbondantemente il vit» 
to : Quegli altri , che non erano poveri, fe non per 
quella neceflìtà prefcnte , chiedevano mercè , c non^ 
erano uditi , e non avendo denari da comprarfi ali* 
menti , la fola opinione d' averne , era cagione , chei 
miferi miferamente fi morivano di fame . Maraviglia 
grande delia Povertà! Chi cfattaroentc la profdla, 
abbondevoi mente lo provvede > chi poco curandola 
la difprezza , e per li tempi bifognofi più ne i denari^ 

4 ■ Z . con- 
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•onfida , fprezzitido cW non I* apprezza , manca n^I 
maggiore de* bifogni. E per quello Francefco così cai- 
dafDcnte raccomandava a' Tuoi Frdti queftì Virtù; 
wcnrre non gli era ignoto, che non vi farebbe mai fta- 
to alcuno fra gli huomini , quantunque barbaro, c inu- 
mano, che in tempo di bifogno , ie non per amor di 
- Dio , che era quafi impoffibilc, almeno , per debito di 
umanità non gb avelTe foccorfi : E quando mai fi folfc 
data degli umani foccorfi la mincanza, Dio ftelTojper 
amore del quale generofamcnte il tutto avevano ri- 
nunziato, gli avrebbe (èmpre prontamente mantenuti, 
contro r empio dogmi di Epicuro , il quale col relè-. 
l«A dt gara Iddio #;ir^rtf mnuditm , arditamente osò di afièr- 
mi^f^f! mata, che omusé regmntitr cgfg ; fe pure fu egli il pri- 
mo Aurore di quefta efecrandabcttemmia, o pure co- 
loro riportati da Giobbe al capitolo vcnf^efimo fecon- 
' Job ' ^ quali ardirono di affermare; fu^er cMriines coeli 
<kf.%%. ferambnUf ^ n$BrM fv«» c§nfideréit. Il negare la So- 
vrana Providenza è fpacciaca follia del fopraccitato 
Epicuro , non eflendo poffibile , che tanta mole retta 
^ non (ia da qualche gran Cuftode , e al governo pub- 
blico del Mondo non foprafti qualche Sommo Provve* 
ditore. Non può il corfo de' Cicli , ne delle Stelle ef- 
fere cafuale y anz colle fuc ordinate vicende quede^ 
cofc create evidentemente moftrano la dependenza, 
che hanno dal fovrano impero di una legge eterna* 
Chi ardifce di affermare , che il moto regolato del 
Sole corra fenza regola il fuo Zodiaco v e che grinflufi 
della Luna provengano dal cafo? Chi prefume di affé- 
tire che i fulmini del Ciclo, i vacillamenti della Terra, 
le commozioni dell' aria , le tempefte del Marc , i 
&och' interni de* Monti , che tratto tratto sboccando 
fiion fcmbrano bocche d* inferno^ fcnza ragjone acca- 

dano? 
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daao ? Or fe cm una fomnt Provtdenii il tutto n 
reg<^€ , € fi mantiene ^ è chiaro ^ che chi il tutto lafcui 
per Dìo , creder deve , the Dio nei fuoi btfognì pec 
al&ftergh ha occhi per vedere le Tue calamità » c ha« 
orecchi per udire i fuoi clamori , fecondo ciò , che di- 
ce li Salmifta: Qnt fUnt^^tt Murem non Mniìtt \ ^'ffUlfj; 
qui finxst oc/nlMm vom twfidtrmi ì E vede Iddio, e ode, 
e accorre dove ofTerva de* fuoi fervi il maggiore de" 
bifogni ) ne mai gli abbandona dove vede , che altri, 
per foccorrcrli non corre. Dica,fe può,niunodi co-*,* 
loro , che profc(& la Povertà , ciò che racconta il Mo- 
llale di Pompeo , qmi twm tot flumsmn , ér t^rrst 
Orbe teto foffidtrtt , difttft fMnts^ & MquM > c fenza pò- •«ini* 
ter confcguire ne 1 ' «no , ne J* altra , fame , mc fiti 
ferì '^t. Dica , torno a dire , fe Ca mai otancato per la ' ^ 
fame , o venuto meno per la fere ; Che T Evangelica 
gli rifpondcrà , che Dio a chi lo ferve , queftc cofe ^- 
le dà per giunta^ e non per principale, che è il fuo 
Regno beato* 

* Quafi un cafo al prcnarrato Cmilc avvenne in UB 
viaggio ad alcuni, che accompagnavano il Santo , che 
qui brevemente racconterò, per mòftrarc quanto fia ab- . 
bendante la Povertà , e ftcrilc il denaro , ove fi tratti 
del provvedere alle unianc neccflìià. Stava gravemen- 
te mfermo il Santo in Nocera , e forfè dubitando la 
fua Patria della di lui morte imminente , per non re* 
•are priva d* un* huomo , che in quel (ecolo pochi 
pari a lui la Santità ne contava , avanti , che il male fi 
foffe avanzato , a fegno , che fi foffe refo impoflìbile il 
poterlo più condurre fenza manifefto pencolo della 
vita , con tutta prcftezza inviò il fiore della Nobiirà 
a quella volta , acciò cfprimefTe al Santo il vivo dcfi- 
dfjio j che aveva la fua Città di vederlo terramare, 
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quando a Dio fafle -piaciuto , ivi periodi di vìta Ajà, 
jBJcordevole fe non d* altro , che ficcoros ivi. il corpo 
av€va avuto i principj del vivere , e T Anima i fav)^' 
documenti del ben morire i così era giufto , giacché • 
V Anima fen giva ai Ciela , che reftalTe il corpo alla 
natia terra . 

Quefto, Lettore , è queir iftcfTo Francefco , che già 
dalla fu4 Patria giudicalo mentecatto , non vi fu tra 
la Turba follevata alcuno ^ che con urli ftrcpuofi non 
faceflè a gara nel percuotergli indifcretamente con le 
pietre il dorfo, e nel!' imbratrargli coi fango il « olro: 
Ed ora il difprczzo contraccamb a o in onore, da i più 
illuftr^ Perfonaggi della ftm Città con la p erogativa 
dì Ambafciadori da parte <Jella medefioia vi ne ^.or e- 
femente invitato i acciò impajri non ranco I*^ "^er vero 
P/àTra.il teftiraoniodi chi di (Te : Nimh boHnrati f'nt A^fìici 
ì/tt Deus ^ quanto che il vero onore folo fi ac:|ui!ta, 
canco Tcffere onorato dal Mondo, quando per amore 
di Dia fi va incontro a tutti r difprezzi , e fi fuggono 
tutti gli onori dei Mondo. Giuntr,che furono^d una 
certa Villa chiamata Sactiano, e ileorpo per l' ora car- 
da importunamente chiedendo riftoro , furono aftretti 
a fermarfi , e col denaro andare ivi cercando qualche 
alimento per cibarfi. La Povertà della Villa onorò 
quella di Francefco , mentre per denari non fu poiTi- 
bile li ritrovare cofa, che poteffe foilevare ne in tutto, 
ne in parte l * urgente neccfiTità del cibo i onde voti 
d' ogni provvedimento ritornarono al Santo, a i quali 
affermò, che non per altro non avevano trovato nien- 
te, fe non perchè avevano affai più confidato ndlc^ 
Mofche, che in Dio, Mofcbc chiamava t Denari , a fi- 
miglunza dd Salvatore, che le Ricchezze nel fuo Van- 
X«c«g. gelo chiama ffsne y poiché, ficcome quelle pungono, 

- • - # cosi 
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«osi quelle mqiiietaW yVr une ,«c T altpe-jiella vera 
(jmiiitudme , o come fpine puni^endo fono doiorofc 
air Ivuomo, o comr mofchc fono ni miche della quiete, 
meacrc coloro, che le pofTeg^onoj fecondo il vero fen- 
<imento di Gnloltomo , mtìU ferttirbationibMS , , ^^^^ 

MHxietdtiìfus^ ac tumultthus ìnqmetaHtMr , E come chi Èoift r. 
ama una cofa^ fog^mnge Gregorio , e fempre teme-» *'*^®'*' 
£> di perderla , o che gli (ìa rubata, benché efterior- 
>mente qui^etocol corpo , incenormcnte nondimeno in- 
«quìeto col penfiere in co^itatioftibus femfer fer<v(it defi ^^^p/* 
5 quit diltgìt , ^ quat^Vff nihtl cxterius n^at . apuJ cap. 7. 

^emcttpfufn tamen fnh fondere i^iquietét quiftis fcmfer 
m^nct . fmpoftf Iora.il Sinto , che faceffero ritorno a-» 
•ìquelle Cafte^ ove erano già ftart a cercare alimenti col 
denaro , c depon ndo la vergojjna in vece del denaro 
chiedendo ElemoUna efibifTero l'Amore di Dìo in con- * ^ 
5,tracc.imbio. Nè riputate ciò Tcffer vile , o poco di- 

*„ccvolc alla voftra irafcita , foggiunfc loro Fraocefco / * 
„mentrcdopo il peccato quifi decaJuti per quella pn- ^ 
„ma mancanza dalla nolra prima , e legittim i Eredità, , 

.'-,quanto hinno i .Giiiftì, quanro g.> J >ao 1 Pij, quanto 
„poffeggono glpEmpi, quinto per il pofTe fo fi eilen- 
5,donov tutto r hanno per ElemoTina. daUa.profufilfima 
^,,mano de) giafide »£lemofioier« Iddio. Ocf>Oin>ono 
il nobili Ambafciadori il rolToreve la vergogna, e chie- 

•dendo umilmente a quelle povere genti mercè, più li- 
berale fenza-picatgone fu l'Amore di Dio a loccor* 
-rerli, che non furono i denari: E per Amore di quel- 
lo, col nome del quale 1 nobili Cav.ilien mendicavano 
il pane , efibirono .volontariamente gli Aòitanti dd 

Juogo con tutto \\ loro avere anche fe Iteifi \ oiyi^^ 

jgqueila neceflìtà , che non potè cirerc rilevata dal da- 
,naro , fu dalla Povertà di FranQefco prontamente ri- 
farcita . Chi 
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Chi ivcflTc pi'a ardire di dobiftre dd detto dclPApo- 
flolo , farebbe appuoto come un voler dubitare dell' 
ifteflb Evangelo y che la volontaria Povertà in qiìtUo 
Mondo non avendo niente , il tutto come Tuo nmabil- 
n^entc polTicde i e quelli che gcnerofamenie nella Ri* 
nunzia del tutto la profefiTano , fi coftituifcono fictit 
t!or. egctttis , mrtltes Mutem lomfletMntes ; rattqmMm mhtl id- 
^ffgfcs ^ (s^ omniM fo§ticHtcs . E non femmando niente 
. la Povertà , per non aver niente; come libera , ed af- 
' foluta Padrona , tutto ciò che le bifogna abbondante- 
ircntc raccoglie , e mietere chi volontarian^entc l'ab- 
braccia , fortunatamente ne ricava quel pcflcfìo , che 
diede Cnfto a* fuoi DifcepoH , Bg9 mifi «rfx t^ttcr^^ 
foaa. 4. ^••^ fiWfitaftts'. AUj Ubént^tr^nt , & mos in leh» 
rc$ eornm ifisroiftìs ; Acciocché chi che fia chiaramen» 
te comprenda , che i Giuftì tanto ricchi , quanto po- 
veri, tanto mila dovizia , quanto nella penuria, a gui- 
fa di chi Tempre vive in lautiflìmi Conviti , non aiai 
V per bocca di Dio, fpcrinicntcranno come i fcguaci del 
Secolo i tormentofi morfi della fame : Scr^i mei conte- 
Kèix icnt , TP/ autem cfttrhtts : Sirmi m<ì hthtnt^ los autem 
^' Jitietis: Stfyi ma UtalnuttMr^'vos Mtittm cnfundemini. 
Cofa incredibile è qutfta ali* udirla , e fìravagante al 
raccontarla; chela Povertà quanto più» da ' bi fogni ^ 
c dalle neceflità refta ftrettamcnte affediata , tanto 
maggiormente fi moftra efubcrante ncH* abbondanza : 
E CIÒ che fi rende più degno di ammirazione fi è, che 
non vi ha cofa nel Mondo, la quale fia facile nel pcr^ 
fuaderfi in Teorica j che difficiliffima non riefca 2lb 
metterfi ad cfecuzione in Pratica ; Qui al contrario 
reità faciliOìma la Pratica , c difiìciliffimo quanto ii 
può dire fi nianifefta il poterfi pcrfuaderc col difcorfo 
in Teorica . cioè il iafciar tutto per aver tutto, te noo 

fot 



fodèro fcontimiatì cafi , che in Fraacefco aprrumea^ 
te lo faceffcro noto, e maniferto, il quale 

EfTendo un* aftra volta infermo in un Rimitoria 
vicino a Rieti , il Medico del luogo non fo fc per di- 
▼oiione, o per qualche fuo occulto mtcrcffc ( a gjifa* 
di quelli che ordinariamente praticano qaeft' Arce-^, 
1 quali non Cogliono mai frequentare con indcfelTa ali- . 
fienza fe non quelle die , dove coli' Infermo, fanno, 
come fuol dirfi, che vi fta collocato ancora il Morto) 
quello Medico al contrario per la follecita cura, che 
aveva di Franccfco, fembrava, che per mera carità amaf* 
fc Tcfcrcitare con maggiore applicazione la fua Arte, 
dove coli Infermo folo fana viveva la Povertà : Mt^ 
Tcvento poi fco^crfe qual foflTc del favio Medico T in- 
tenzione. Volendo nondimeno Franccfco compcnfara 
colla gratitudine in qualche modo la di lui buona-» 
cura, né le forze fon mini (Arandogli modo: Dio colla 
fua folita bontà volle entrare egli medcfimo, della^ 
mercede, che fi doveva al Mcdaco, M-^zzano , e Mal- 
levadore. Aveva qucftì co' denari avjnzati dalla fua 
Profeffione nuovamente edificato una Cafa , e perchè 
forfè bifogna che Taveffe cretti fu la dilhuzione dell' 
altrui Comporto. (Parlo di quelli , che per acquiftar 
lame nella lor Arte , fanno Vefpcrienze fopra T altrui 
pelici come già fi narra di Erofilo , il quale fecondo 
il computo di Tertulliano con indifcrcta inumanità, 
1^/ éilìfr Lantus fefttngentos homints €xfecutt , Mt nMtm ''^^JJ*^'* 
ram fcrMtaretur ; bomtncm odi*vii ^ ut no/^t) non ave- ^li^»^ 
va parte quefta Cafa , che coll'^dltra folfe commelTa^, c«P-4» 
o dall'altra non folTe divifa , c da tutte afli-mc noru 
• roinacciaffc T imminente ruma, fcnia che Arte umana' 
la potclTe riparare. Ricorfc il Medico divoto alla Di- 
vina GlcmenzJi , c pieno per li Bcnti di Franccfco di 



ftt^e^ c di confidenza , chicfc a' Compagni qunlchc €0- • 
fa di fuo, che cóme Reliquia aveflc potTuro fpcrarc per 
mezzo fuo d* impetrare qualche grazia, ed avendo con 
molta iftanza ottenuto da* medefimi una particella-, 
d'un tenuiflìtno Capello; il Medico che non aveva al- 
tro pcnGcre , che di riparare alle fue dtiplicate perdite, 
c del denaro che più non aveva ^ e dell* abitazione che 
Cava per non avere, pofe quel tninuto Capello la iera 
nella parte più ofFefa della fua Qifa cadente , e con^ 
calde preghiere avanti di andare a ripofo inrerpofc 
appretto Dio i meriti del Santo : La mattina appena-, 
levato andò tutto follecuo con piena fede mirando 
diligentemente le ruinofe parti della fua Cafa, le quali 
le ritrovò cesi ben* unite, e commeffc fra loro, che la 
Fabbrica fembrava clTcre (lata fatta nuovamente di 
Getto. Quefto oprò Iddio a favore di quel Medico, 
acciocché conofceffe, che Taver così diligentemente af- 
fittito al ruinofo Corpo del fuo Servo Francefco, ave- 
va fortunatamente meritato, che foffcro riparate della 
fua Cafa cadente le ruine. 

Sarebbe quefto fol Capitolo pari a tutta queft'Ope* 
ra , fc di tutte Tlmprcfe della Povertà volelfi far qui 
diftinta menzione: Poiché tralafcio le tante volte, che 
per bifogno o di riavere le forzr , o di darle converti 
TAcqua in Vino. L'Acqua per refrigerare coloro , che 
D.Bon. p^r l'ardore della fete mancando adìgehantur ad mòf 
D^a" ^^^^ katurire da vive felci. I Marinari per T^ftre- 
«p. *."' nia neceflìtà del vitto Jangucnti, liberati dalla morte i \ 
e colla moltiplicazione del vitto , roaravigliofamcnte.. 
foftenuti in vita: Acciocché chi che fia manifeft:»noeB- 
te comprenda , che ficcome Francefco nel convertire * 
Jo: CI. i^^cqua in Vino, fu conforme a Criflo: Nel fiare fgor- 
ixodi gare dalle Pietre vive forgenti fu fimilc a Moisè: 

^ Così 
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CoA nella prorMa tnaltspKcJzionf ddle vcttovaglk 4- 
fiVf^had Ehfea. Liuigi dunque dalUi mencc * € dal."'* '• 
[infi<^ de ' Poveri di Cnfto ogni vana diffidenza-. ^ 
lungi ogni tinjorofa follecitudine : Mentre fc la Po- 
vertà di FranccÉco fu così provida , edovizioù, che 
dove fi fcorgeva il maggiore de bifogni , ivi era ap- 
punto il meglio deirabbondanza , dove parimente G 
credeva mancare tutto ciò che l'umana ncceflìià ri* 
chiedeva , ivi prontamente fi trovava apparecchiata' 
CIÒ che la Santità più perfetta deCderava ^ fc dove fi* 
iialmcnie del denaro , dell'arte , c della natura fteffiu 
mancava.no le facoJrà , ivi mirab'lmentc, Ori^T^^^^* 
pxonra , ed apparecchiata copia abbondante di cib9 
per nftorare i Famelici : a piacere .di chi defiderava^ 
p Acqua ,0 Vino, Sorgenti per refrigerare 1 Sitibondi^ 
e pt-r ritirare a coperto 1 Pjellegnnj Alleggio. Lungi 
iJunque, «ome fi è dexro , ogni vana diffidenza , lunghi 
nn^orofa follecuudine > e per pienamente confif» 
jare o ne ia Provvidenza di Dio., o nella Povertà d^ 
^anto. baftì il iapere, che fe l'ifteffe Pietre per difpeji- 
^re Acqua a chi ardeva di fere udirono la voce ai 
jrancefco . niuna fra le Creature o ragionevole , o ir>- ^ 
.iragionevole , o fmfa^a , o priva di fcnfo porrà mai più ^ 
.in avvenire i^JJ'offequio dj fonnrniniflrare qi^nto il ^ 
^Wogno richiede defraudare coloro i. qwah per Amo- t 
,Te del r Autore del Tutto, generofanjènre il tutto ab- 
<Jbandonarono, e col Secondo Adamo fdifprezzando aii- 
-^or fe ftcflì . per non elTer mai poveri . eleifero di fervir 
^iolo a quel Dio , ^«z efl ornata tn omnibus ,^ • 
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* f èpprefencito in pràtica 'Mk Vka dà < ^ 

ftizia, àbb^v/àòiib h Pietà ; 'e d tvenlico cGOfro 
fo, c^fA.Wit mìfcra Proeefiic ffji et ^f^i Stolte- ccotìelc»! 
tb\ Ttié '^rnSio ^nfegnèr atf lAcwddite^ contro dclL* 
huGrtrtb l'ìftélR Fiér^.' ctìi àtttwwidb^ k tbfc itrfìirifecej. 

*tb àiWi , e là i)i lui itlfcltte éfiirtdetiza ; fe'l^ 
tòtt qQcl^rimo errot*e offeTaia Réligfbne, ^ la-Gibffì-^ 
iìt , tuttavia vediamo , che érJ tòtrtfh'onem tto/fy*^ 
g,:txfti{ilfÈrih^l^f^WÌ àrenu Tètré-ffifpeniiPmr, 'Càlij^M^ 

ifìeiit^ ìtiMtito il Divino Preee?rtt> ^évèh^Mtmm^ 
pus f Hit IMr Mfyr E nel difpreÉZfr di Dio vtofiiitfc* 
la Giuft'zia quel Dio , che per fa* fi conoCcerc dall* 
fiiiorno Pad còtte ; 'Siccome A« vsncrk frMtrptis: nec fin* 
trf*/ , n€c ghrDfèMì , wit. dqffffHhiaì^ontrmvn ^ come 
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cosi con cralgrfidirlo nrgando enpjamcnte la fervicù, 
negò fifacciatamente la Pietà h per avere sbandite dal 
(uo cuore te ducfiarti , che Ja coftituifcono , cioè la^ 
Rclig.onc , e la Oiuftizi a , JMm*u$t$o fnbfitutM tff^ 
che in pena dell' abbandonata Religione , ùccome ifi^ 
cuftoiten4o Dei màndatmm futmrns erst gtsam camt 
ffinsuélis ; così oel trafgredirlo faBus^ft ttiam menta 
carnalù . E per gafiigo della fprezzata Giudizia no 
feguì, che noft ficut uffeBamìt ^ sn Jmm iwMfit ^mmimoia ^^^^ 
f9teftMU i fiJ k fttffo quoqtif Jijìcntitfts ^/ub Mio ^ ^mi ij^^ 
f€CCMndo eonfcnfif y fro IsbcrjMfe^ ^Bém £ùn£Mft§rji$ ^Jm-^P'^h 
rMm mifcramquc egh ftfvtSMttm . Onde ^vtndo con- ^ 
culcate in quel primo errore tutte le parti della Pietà; 
rcftarono miferamcnte guafte ^ c corrotte tutte le parti 
deli' Univcdo , e «cir Univerfo più pcrnìciofamcaic 
tutte le. parti dell' huomo. 

Ma ficcome l'Adamo TrafgrcflTorr con quella tra- 
fgrcffione f4ito a fe fleflo inimico^ <:ontro della pro« 
pria natura pugnando, come vinto Avvccfario, la ili* ^ 
sfece , e la deformò : Così l' Adamo Hcdcntore avcn* 
dola in fe dcffo riformata , la ridufTe colla fua Santif- 
iima Gradila a quell' antico effere ^ in cui da Dio fu 
creata: e richiamando le Virtù all'antico foggiorno 
del cuore umano ^ fe T lmpietà il tutto mandò io rui- 
na, la Pietà, che fecondo l' Apoftolo, ad •mnié ^'^'^'^j^^tV 
^/i? , ridurrà il tutto alla fua primiera Irtituzionc.*, 
^^Franccfco come Adamo Redento neli'acquifto dell* 
Anime aiutando il Redentore , in quella guifa che la 
Pietà è opportuna a tutto ,* Così per la Pietà fi ren- 
derà atto m tutta. ^ « tutto per la divozione fi aggirerà 
in Dio; per la ^ompaHìone fi trasformerà in Crifto; 
per la bcndÌi;jeAza fi piegherà al Proffifflo i per uoa 

A a a cor- 
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M limoiK^fn • *• '^ "-^"^ -' f • > 
" Ma perthè f InnòoeQza • e là^GMNtit fwMKdli 
Sfittiate che;una impugna , c 1* altra repugna col reatof 
t vorrebbero , che tuta rimili a loro , niuno con reflce , 
;di reo , rèftaìfe o inimico dell' innocènza , o contusi 
mace della G uftizia * Così fvifcerataroentè amava^ 
•Francefco le Ànime redente a prezzo del Sangiic deU* 
Agnello, Immacolato del Figlio di Dio , che fe cono» 
IcfYA'alCàÉi <b effe involta fra le iocdure d<5l vizio; 
-* ;»o»^;tt li ^ì ftasà d^>«fe(t6 procitrava^ tirarti 6i6ri 
« T^^gjnà afnarannettte piangendo !l U9 jlat6 

. 'leitairà dn fliorzarc in gualche maniera ti ftioco jdielP 
Ira Divina contro di quella , come fe da lui partorita, 
le foflc ftata una pictoiìffiroa madre , avendo imparato 
da quel Dio , che per Moisè fi proteftò di avere cojì 
. teneramente anfiato il fuo Popolo che cuftodi'vèt tum 
jp^^^aa/f fMfttUm ùcmh f0i4: StJlM "Aqm^ '^Mcam ai 
T^^^9Am'fMé^f0Ìf \ éxfèmhp^mUis fttàs , kiqtt^ in bth 
jl»fris fitti frisnrif : Ò paté a gai(a dell' ApeftoMr:, 

* 4Rmfloefcé^per (àtt acquiAo 4i tatti ,^ fi triisfornniva in 
^ntottiol^ ; c ^céoiMte quegli co 1 Poveri conducendo vita 

ffcHip'^^n^ta, era Povero ^ co i Ricchi godendo delle Virtù 
^ ^ come di vere Ricchezze , era Ricco ; co 1 fervi bcnctó 
libero , fi faceva fervo ; con gì* infermi benché fano, 
e forte , fi faceva infermo ; con gli Ebrei ferfza fagri- 
'ficare ^ era £brea> co i GentiliTei»i>sdolatrare*ajf)i 
^ - Oentife^ $ 't betichè fbfle un fot ^Pl^|lé(;^|M|iNl^eiO^^^ 

* tilidi' tìkt ali tutti ^ ^ imrìf^'9éàlméim'f9mà9tììè'^ 
mjf,^. tifir»dè^0pùr9P$0fÌ0ta( omnibus^ 0$..wielteet fingulos i» 
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fe féfcifhm ^ fe in fingulot tfansfigtirans ,comf attendo 
eoUtgereP. Hanno quctto le Anime Sante > dalla corffide- 
razionedi fe fteffe imp.irare come fi debba giovare ad 
altri, e porgere la mano a chi cade^einfegnare la ftrada 
a chi erra , e ridurre in porco chi naufraga, e piangere 
come proprie perdite i danni alirui , e in tutto con- 
formandofi allo ftato di chi ha d* uopo d' aiuto, o ne- 
ceffità di compaffione , per accorrere a tutto , trasfor- 
tnarfi in tutto : Ncque enìm , fecondo chi ne praticò 
1' arte , dolentem poteft confolan , qut non concordat do-^^ 
lori ; quia eo ìffo , quo à maretttts afjliclione dtfcrepafy uh. 
tninus ab ilio rectpitur , cui mentis qnalitate feparatur : 
fed emolltri frius dehet ammus, ut affltElo congrua t , 
gruens inhareat , inharem trabat : weque enim ferrunL» 
ferro couiungttur ,fi non utrumque exuftione ignis lique^^ 
tur . Sic nos nec iaceptes ersgtmus , nifi à rigore no^ri 
flatus inclinemur. Così Franccfco aveva una fol' ani- 
ma , e un fol corpo s e nondimeno come fe foflfe ftato 
capace con effi di ;po tare tutti , a tutti benignamente 
(accorrendo giovava : Con T anima ricorrendo allp 
feudo dell' orazione, proteggeva i Peccatori, col 
corpo impugnando i flagelli , acciò non foffero flagel* 
, 'lati , continuamente rinnovava i fuoi dolori \ ed in^ 
'^quefta guifa cm\ Profeta per la falute altrui cuftodiebatn^^- 
nfias durar . 

E quella era la cagione , per la quale erano da fai 
•ftraordinariamente tenuti in conto i Predicatori , i qua- 
li non folo venerava come NunzJ , che riconcilianda 
con Crirto i Peccatori , convinti dalle loro ragioni, 
aerano fra Dio, e T huomo mediatori di pace ; ma an- 
•^cora come veri fratelli col ;feaie , che è la. parola di 
Dio , fufcitandd là prole al fratello, di morto lo face- 
^vano diventare vivo. E quella imprefa la poneva il 

Santo 



Santo fra le più glorbfe^ cht uno a^fle potuto Eife^ 
in queftp Mondo -, mentre il guadagnare V Ammd# 
colla Predicazione , era un rinnovare con Dio la mf 
ravigliofa opera dcUa Creazione^ anzi un' aiutare Cr4- 
ùo raedefimo nella pietofiifinaa Imprcfa della Redensi 
zionc ; raafimc fé l'cfercizio d'una tal Carica foflc 
ftaio motivo di mera Carità , e non fatica dVÌDicref- 
p. Bon.fata venalità 4 e fe quegli , che V cfercitava ne aveiTc 
jD.Fr«.f"*"o acquifto più coll'efempio, che colle parole, più 
colle lagrime ,<:hc coli* eloquenza . B quando nel Prc* 
dfcatore folTe mancato il motivo del puro zelo, « dcU 
la Carità , aiFcrmava , qucfto era da piangerfi di* 
rottamente, e a cald' occhi , come quello che mancava 
nella vera Pietà: O pure fe uno averte cercato più to* 
fìo il Tuo utile, che l' acquifto dell' Anime j la propria • 
lode , che la falute altrui. Ovvero ciò che edificato 
pvefTe colla buona dottrina , aveiTe fubito diilrutto co* 
porumenci della «mala vita . A quefto rifolutam&nio 
giudicava , che fc gli dovcfle preferire un Frate Icm^ 
plice ,c idiota , il quale col fo|o fuo buon' e fero pio., 
avefTc ijidotto altri ad imitarlo . £d a qucfto propofi- 
to roaravigliofarocnte interpretò quel pado del Cantico 
i.^eg.di Anna regiftrato nel primo de Regi: SttnUs pfarit 
f^f. %, ^^flurtMàf. Lo Acrile , diceva il 5aiìCo , è ^ucl povero 
^Fraticello , che non efercitando la Carica 4i Predica- 
^,tore, non ha nella Ghiefa di Dio la virtù di parto* 
„rire : E benché ora per la povertà del talento feno 
„rcfti Acrile ,45 infecondo, nel giorno del Giudizio 
,,partQrirà molti ; Mentre tutti quelli , xheora colle 
,,fuc private Orazioai , c col fuo cfempip converto 
„a Crifto, allora Cnfto come fuoi Parti g^li afcriveià 
„alla fua Gloria : E fimile a qurfto chedefcrive il San- 
tQ b àkxo tà Aofiro tempo ì\ Venejuàbilc Servo di Dio 

fra 
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Ifira Giufeppe éà Cbpertftio , if qudic colla Virrò dell* 
Graziofie, come fi legge ndU fua Vita , cortvertì più 
Anime a Crifto , di quello potdli fare coli* eloquer^- 
2a qualunque ero infirmo Predicatore i che però ben^ 
diffc il Savio: Sfellio mMnthns mMtfr , & morat/tr^'''^^^^* 
in ddihus Regwm , e da S Gregorio quefto a qiiefto 
propofito viene mirabi In>ente efprc(fo col parago- 
ne , che è fra la Tarantola , c rUccelFo; fUrmqui^ 
enim A'vcs , ^m9s utJÌatftm fc^na (Meiyat , tn iif- 
fribur rtfident , (sT flellto^ qui ai 'volcttum fennas nan ^J^;^^* 
hahtt , nkeÈT mttmùvr RtgPt ddifictum tcnct : ^uiéu cap. 4. 
ntmirum (dfè tnftmofi . qttiqat dum fer ntgli^cnttam 
forfcnt j i» pravfr aEiihtis remanent , & fimfltcet quos 
ingentj penna non adiwvat ^ ad okiìnenà» a^rni Regni' 
mAnU^irtns oratienu lenjaf . E perchè a quello , che 
abbtam derro fo^^iurr^e il Cantico di Anna , &^ 
malrof hithchat filtos ivtfirmata tft : Cioè il Predicatore 
^ambizioTo , e vano , ripigliava il Smto , chela rete 
„di Pietro artìbiziofamentc diflrcnde , non per pefcare 
-,le Anime dei Peccatori , ma V appi lufo univerfaie 
jjdegli Uditori , quegli che ora fu pc barn e me preten- 
„di aver partorito , alloca evidentemente conolcerà fe 
^indarno avere Citicata E come que^h ^ cKo nel 
defideno alerò tiort aveva , che la con verfio ne de' Pec- 
catori , e il it\o d^lla loro f ilure v coi\ fe udiva , che 
per la buona vita de' fuoi Figli fi loffe fparfa pel Mon- ,^ 
do r odore dèHa loro buona fa<na s onde molti allet- 
tati dal loro vivere cfeniplafc , fi foffero indotti a fc- ^ 
„guire il loro crempio , diceva di ^fent»rfi afperfo di 
,jfragranti(fimi odori , e ripieno di prvziofiirimi un- 
'jjguenti : E come fe il nom« dr quarti , che «con fante 
opere ,c religiofa pietà imbalfimavano la fua Religio- 
ne , foffc ftato a 1 fuoi orecchi ua' acmonico concento, 

o una. 



diCpcnfando loro largamente tutte quelle Bena.izioni,} 
cl|^ l'amore più fino alla mente d'un' arranrfflimo Pa-^ 
drc può fuggenre . duelli poi , che mal' adeguando,, 
colla vita i cofluroi^ colle 0)anianzt rend*.vaiio men-# 
degno di ventraz one l'abito , fotto del quale ^ come, 

t>e fu detto da TerCuIliaflO ^ *Vfl tmfrobt morcs eraUfcunf. 
' Erano da Francefco cocchi , aon liworc nìt^dfCiA , [cdf 
amore tuBitts , col fulniine d'una maledizione così fe- 
dera , e TpavcnTofa , che non può non reliare ftn.noiij, 
incenento , almeno imi monto chiunque al foìo ramr 
j^mentare la ^<^nte : Da te Altitfimo Iddio , dalh man^ 
^,di cui muro può fuggire da tuire J' Ang^litht Gc^ 
'j,rarchie, da tutto il Coro de' Santi , da tutta U lurr 
,jba delle Verg ni, e finalmente da me tuo uro^liffimp 
^jServo, fiano maledetti tutti quei Frati , i quali per 
5,il loro malvivere conculcando dell' eflfere di Religiofp 
jjil decoro, bruttamente confondono, ed m que(ta po- 
,,vera Rei gione fino da* fondamenti diftruggono tutto 
„C!Ò che da Dio per la Santità de' Buoni e (lato edifi- 
j^cato, e a ed ficarc virtuofamtnre fi continua fcd ac- 
ciocché qi efta m c izione , quale fpada , viv men^c 
trafigga il cuore di Coloro , che gli fcandal' più gravi 
l^imaffero più gloriofj Trofei , mi fervirò delle mede- 
iime parole del Santo, cetre dette con maggior fiam- 
n^a di zelo: A te Lotntne SatUSfp^e . à tota Cwlefti 

n Vit» Ctérta & a 9f)e Pat^ulo tuo fint ¥ì alt ditti ^ ^ut \uo ma^» 
ex€wplo confufìdunt dtfìrufint qufdqMfd per San^ 
' Mo$ fratres Ordtnts buins Adtfii,afif , AdtJiQare uqìu 

Non fi può narrare quante lagrime, quanti fingulti, 
quanta mcfiizia ^enerafìtro mi cuore del $anio gli 
£candaii^ ancorché piccioli^ comjnci& dalla libertà del 
f . . . yive- 
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vivere d' alcufii , fapendo €)uanto p^r fa pere ne vide 
{li effetti nel governare la Greggia al Gran Fasore di 
Crifto S. Gregorio , che Nento magis in Ecclejta nocety 
é^Mam qm fernsersè agftts , nemen , i/W Ordin^m SumBÌ'» 
tatts habcs . £ di ciò la quotidiana fpenenza ne fa ir- 
refragabile tcfìinioniOj* mentre il Secolo , che vcdcL» . 
mal Are uno , a cui corre T obbligo di elfere Antefi- 
gnano nel bea fare , fe è vero il detto di colui , che 
i Mortali magìs ocmUs , qnam Mmnbtts creinnt , fcgui- ^•«•^ j 
tando il Precettore nel male; quelli che per il buon' ^' " 
efempio dovrebbero forgere dal male, rettane mifera- 
mente eftmti per il cattivo: £ ne fegue continuamen- 
te un tai difordine, che i Buoni fi arroffifcono di por- f^^if, 
tare quell'Abito Sacrofanto , fotte del quale i Cattivi rrBA.9. 
commettono quegh fcandali , per li quali nòtMU ^'K^ 
hUkj\hcm^4nT . £ benché fi poffa dire, come diflc TApo- 
ftolo S. Giovanni de' perverfi Apoftati : Ex Mdtìs exit' 
rnjip 5 f<d ftoftrt non Junt t nondimeno il Secolo, che-» ******* 
vede tutti ammantati con un' ificfla divifa , e coptrti 
d'un' ificfTo Abito, faHamcnte penfa, e peggio giudi* 
ca, che tutti fi^no d un' jflcflo ccJoie , e di qui nafce 
il rammarico de' Buoni , i quali veggono diftruggerfi 
in uo moment da * Cattivi , ciò chè da loro religio* 
iamente è fiato edificato in tanti Anni , e eoo tanti 
fudori. 

Fra ncefco fole va dire , che per quefti fcandali fa- 
rebbe morto mille volte, fe altrtttante volte la Divi- 
na Clemenza o non Tavefle confolato ,© non raveflc 
aiutato a tollerargli. Una fra l'altre vedendo Iddio, 
che più del fohto agitato nella mente , e conturbato , 
nel cuore fmoderatamente piangendo non trovava-» P-^*J'' 
pofa 5 aè fi poteva dar pace j fu forza , che come->D"pr«nI 
contro di lui incollerito Io quietaffc in quefla guifa : cap.i„ 
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„ehe zelo foverchi'o «rJe il tuo C«ore? Che inquie- 
jjtudini, che perturbazioni , che vane cure Pomiciati: 
^tolo agitano la tua mente? Pcnfava che orma» avciH 
jj^onofciuta e la mia potenza , c la tua debolezza^ . 
5,Benchè fopra qucfk) Grégge io ti abbia cofrituito Pa- 
jjilorc , voglio noBcfimeno , che tu mi riguardi, fcmprc 
jjCome principale Padrone, Pttìrcteorej e Moderatore. 
„A quefto fine ancora huomo fcmphce , ed illetterato 
„io ti elelfi, acciocché gli huomini apertamente cono- 
^(cano , che tutto ciò che io opererò per mezzo tuo, 
jjfion fi debba afcrivere a prudenza umana ^ ma a Vir- 
„tù Divina. Jo gli ho chiamati , io primamente gli 
jjConfcrverÒ : Nè mai la Povertà profeiTata farà così 
,,tnancantr, che dove fi conofca maggiormente avere 
^di bifogno , ivi prontameme io non foccorra . E ri» 
„tenend<y il nome di buoi! Provifore anche nel nume- 
,',ro de* Frati . quanti necaderanno, altrettanti ne for- 
jjfogherò, e (e non faranno nati , io gli farò nafcerc . 
j,Nè da colpi così viotenti farà mai urtata quefta-# 
jjRfligione, che abili fiano a gettarla a terra , o fcuo» 
J^tvtla fin da* fondamenti , ma col mio aiuto fempre.» 
y,farà filva, e (labile. Tanto ti balli pja: fapcre piena- 
jjtntntc , che it foverchio dolerti fopt?Fi manci menti, 
„e fcandair, che.nafcona nei tua Ordine-^ come fé tu 
jjlblo avefli la cura^ , o porraflì fenza il mio aiuto la^ 
,,foma , è fuperfluo, mentre io n^? tengo come Padrone 
j,la foprintendenza , e teco , acciò non f jccombi , in*^ 
^,divifamente ne porto il pefo. Non fi trovò mai per- 
fetta Adunanza , che Iddio per renderla più bella_. , 
cavando dal m .le il bene, non fi ferviir- bene anche 
de* Cattivi : E ciò che chiamiamo noi Antitheia iil* 
Greco , fogliamo dire Contrappolli in Latino ; fic- 
come neli' Arce Oratoria fervono di grandiHimo or* 
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Digitized by Googh 



^9ttxtìff> il -f hi ft' pompa deJ patUrc cdtQ ^ 'M uffii 
qofntc§ CosV hdó «t, caitM^ S /^jfoii.r.o o6f ivò OniVt^ 

/jr ^Uihaidam fif/iji su/ ftheffs himr flarvit^ dicendo l' he i^^^ '^' 
clefiaft co £ontrg' melmuìJ hoMntr* ^ cotìtra morttm rvitM y^ccìet, 
Jtc cantra ptnm fcecator , Et fi€ itttutrg in omuià ^^rjL 
AUfffimi \ bina , ^ hiwM , ttnum tpntra tniMm : Ondo 
da qucfto fi raccogJie,<he-inigut]la j^uifa ^ che le te-? 
mbrc fervono per maggior manifestazione dulia luce.t 
Così 1 Keligicxfi cattivi fervono per più pregiata lode 
de' Buoni; Ità é^ttadam n9n wériforttm , fed rertm él&m 
^uentÌM contranorum offojitiùnf facttlt fuUrìtt/do cem^ 
fonithr : Si narra ance r nella Scrittura : Hab/tanfìì 
QhunMitdtis i» medio Ephrtitm Trfbt/tdths : :Mtntre tan- 
to i v»2zj,<he » Viziofi ; come.divifa S.-Gregorto,^jri} 
f»btgerc ìtùft foffnwfts , nd tifutn ^ofird hMmtlitMtts retori 
qttemut: che così fembra che (ìa la Divina intenzione, 
quando in altro luogo Soggiunge, bd funt gcvtes^ quttf 
J)§Oiiuus dereliqt/tt ^ ttt et udire t tuett Jjraelem ^ per* 
mettendo che anche in una bene ordinata, c megho 
retta Repubblica y vi fieno de' cattivi , e fcandalofr^ 
ttt fe fewfer in cert untine ntiflra tntentto exerceat eo LiV 4. 
Ì9 'Vfliérid 9^tt ftfferh/at ^ quo wiiere tn Jfoftes fouffi- 
at ^ a qMibtis adbtic *mr*(i formsddt , 

Ma liccome ^.cpme abbiam detto, la Pietà è atta 
a tutto 5 e a tutto j1 bene de' Proflìmi fi volge , ne le 
fuccede T udirne dir male , che fcnza dolerfi non;« 
r abbia a male : Così il Santo come contraria alla 
Pietà, ed mimica alla Gloria abbornva la detrazione^ 
non men di quello che fi abbornrebbe o una pernicio- 
fiffima peftc , o un inorfo crudele d'un velenófo Ser- 
pente 5 affermandola fopra dtutti gli errori abominevo* 
ie apprefTo Dio, ì\ quale ficcotne fopra tutti gli^rrod 
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gadiga Toipicidio , tanta maggiormente panifce la^ 
detrazione , che benché (imile all'omicidio in quanto 
ftl delitto, refta nondimeno fupenore in quanto ali* 
oggetto 9 mentre nel pnaoo Thuomo maneggiando il 
ferro terifce il corpo alFAnima inferiore ^ Ma nella fé* 
conda il Detrattore fciogliendo la lingua col pungeo- 
tiffimo llrale della mordacità dell' ingiunofe parole fe- 
rifce l'Anima al corpo fupenore: Altre volte il Santo 
rafTomigliò i Detrattori a* Ladri , poiché ficcome que* 
Al affediando lé vie fpoghano de' vcliimcnti il corpo v 
così quelli infidiando V altrui riputazione fpoghano 
l'Anima dell'onore, e dclLi buona Fama , chi è la^ 
Vefte p ù prcziofa , con cui companfce adorna. 

Due efcmp; fi narrano notabilifrimi nella maceria , 
Copra la quale pr.fentemenee fi difcorre \ benché uno 
foi notabile fi renda nella Penitenza maravigliofa , che 
fece ti Santo per avere folo ardito di aprir bocca per 
fiuerelarfi di Fra Bernardo Quintavalle in una cofa^ , 
cne fcmbrava di avere ragione di farlo. Per isbandire 
da i confini del fuo Ordine un tal fuoco , che il buo- 
no , e il meglio dell' Anima incenerifce, e confuma 9 
comandò Franccfco al fuo Vicario nell' udire un Frate 
denigrare la fama dell' altro , che diligentemente efa^ 
minando la cauft d' una fimìle fcandolofa detrazione, 
fi accertale del vero ; e fe V Accufato l' avefìTe fcoper- 
to innocente, l'Accufatore come Reo foffe feveramente 
punito , e la pena folTe tanto più grave , quanto che 
per r avvenire fofTe fervita d' efcmpio a gli altri , ac- 
ciocché non così facilmente avelTero ardito di correre 
a diffamare fcandolofa mente la fama altrui ; effendo 
noto , fecondo , che pure ne fente Gregorio , che Jum 
Mor^' '^'^ fetnam dttettur , alter à feena reqfocatur : ficque 
^^'ii'fit , ttf ìjufa ÌHtfMMs njiviHs tTUàltos ad cMÌfam traxtrat 
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' JeIeftatt9fJt fectMti , /fttofdam m$rUm 3 <idpu rcvdcet 
terrore t or menti: filmando per altro indegno d* alzare 
gli occhi al Cielo, chi cieca inentc correva ad ofcurare 
]o Splendore della gloria fraterna con la mordacità 
della lingua ; e degno di efTere fpogliato delT abito^ 
chi maliziofaroente cercava di fpoghare della buonL« 
opinione il fratello. 

V altro efcmpio notabile Io refe in fe fteffb. Pa» 
tiva il Santo affai d' infermità d'occhi per le mol- 
te lagrime , come abbiamo veduto , che vcrfava^ 
continuamente , o moffb dalla Paffione del fuo Signo- 
re , Q (limolato dalla compaffione del fuo prolTinio ; 
c volendo un giorno follevirc 1* animo fuo con iftare 
alquanto in converfazione col fuo Figlio primogenito 
Fra Bernardo, andò a ritrovarlo , e giunto alla fua 
Cella , così per due , o tre volte compaffione voi mente 
lo chiamò Fra Bernardo apri a quefto povero Cieco: 
,,Fra Bernardo vieni a confolare quetlo povero Cieco, 
„e fe hji ftimolo di compaifione, non tardare piCt: Ma 
come che Fra Bernardo per 1* orazione rapito in eftafi 
parlava con Dio ; così non ebbe modo di rifpondcrc 
a Francefco . Chi può vantarfi dice Gr .gprio, di por- 
tare qucfta gravofa mafsa di camp attorno, e non fcn- 
tire l'incomodo del fuo pefo? Sia uni di perfetta San- 
tità quanto fi voglia , quam^vts tHtentè tnentis oc uh in uv jt. 
ftrpcfnis erigile t , /ff/anfvis cunEla , quét in tma frxter- Mor. 
fiannt , fedt rtgtii contemftps calcet ; ex corrtiptione ta^ 
men terretié^ carnts , cui Mdbnc alligattts eli , plertftnijuc 
eogitattonum pul<verem tn corde fatttur. Onde France- 
ico , che come huomo portava ancor egli qucfta mafsa 
corporea della carne , poco men che Icandalizzato di 
Fra Bernardo per non avergli rifpofto , fi rattriftò 
grandemente entro fe fiefso, c quafi clic confufo, reftò 
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trolco awtDfrafrf, che Fra Bernardo ^'prt altro iiiwfl^^* 
allora non fi fofsc degnato di rifpondcrr al Tuo Pydtc,T 
che tanto fvjfccratamcnrc l'amava. Giand* mf^liciti 
dell* huomo , che dimorando , come abb am cretto , ib ; 
quefta bafsa terra, non può tacto,'o 'quamo non re- 
^Mor^' fìare imbrattato , Mut luf$ tUict$t operss , ant fnlnstrc^ 
xs^^.ii. c9gttatìonis fubito per un tal giudizio iddio jripicn-v 
dendolo gli diFge : Perchè hiiomo da nitntc f«nza ca- 
■ j^g^one ti turbi ? è fcifc ragionevole , rhe 1 ' iiuomo- 
,^er rifponderc aU'Jiuorao , lafci di ragionare corL» 
,,Dio? Fra Bernardo , quando tu lo chiamavi flava 
jjtncco , e non feco , e però tion poteva tvenirc <Ìa te,/ 
,,quando occupato ncli* orazione dimorava con me. 
Intefo dalla bocca di Dio quanto malgiudicato aveva 
di Fra Bernardo , non fi toflo quedo fi tolfe dall' ora-» 
^ione, che Franccfco gcttandofegli a' piedi , per il Tuo 
mal^iudicare umilmeme gli chicfe perdono ^ ed iru 
virtù di Santa Obbedienza gli comandò , che faceffe 
nella Tua perfona quanto gli averebbe impofio: Ma^ 
dubitando Fra Bernardo ^ che il .Santo tìon gli co* 
mandaffe qualche cofa eftrttna nell' Umiltà ,xome era 
Tuo ufo per tender fi apprefTo del Mondo femprepiù 
difprczzabile , volle fgufarfij Ma contro l'Obbedienza 
non \alfcro nè ragioni , nè Icufe ; tDaffime appredo 
d^^no, che voleva , che a qucfta .ognuno fagnfica(Te-# 
totalmente il fuo volere . Padre , difiTe Bernardo al 
Santo, io fon difpofto di fare nò che mi comanderete, 
fc ancor voi moffo a pietà de' miei mancamenti, vi fa- 
rà a cuore di correggergli con egual fervore, che ado- 
prerefte per emendare rvoftri . Son contento , rifpofe 
jlSantOjtna tu frattanto farai ciò che or' or* io ti dirò: 
(Quando io farò difttfo in terra , mi porrai un piede 
Svi collo , e J'altxo fuila bocca, e così per tre volto 
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paflanBomi fòpra mi dfrarquefie pafolè*: Ot^atrt IV 
j^Villano Figlio di Bcrnardonc , che fcnzà alcun fon- 
jjdamcnto di ftima così ingiuftamcntc prtrcndt edere 
jjftimato. Sia coTie d'uno Schiavo premuco quel collo,; 
j-jche (opra ogni altro membro per la fiipcubu citol- ^^,^"1'^ 
,^lendb V ardire , diede fomento alla Imgt|a di^ mor-Pfu^i 
,,morare . E quella bocca;,' che noa fi guardò -di jp a r- 
^lare dell' innocenza di un Giufto , fia come Rea ^tu* 
^{lamente calpeQara ; acoò impari a dar chiufa ,dov;e 
^non appare nectlBià di parlare: Qjtt^ nequaquatrL» Lib. j. 
Sanclorum corrigere reEla prafawpjjjfpf , nifi de fc pritts ^-^r- 
meltora je»fif^et , Così quanto pio verfo gli altri, tanto 
£evero verio fe ftcfiTo , verfo fe fteffb tutto rigore, ver- 
fo gli airrr tu ro tipieno delle vifcere della pietà , per 
la quale compativa 1 mancamenti de' fuoi Frodimi, 
deplorava le loro calamità, foccor re va le loro mifcrici 
e per affirtere ad ogni loro cura, ^ove mancava l'opra, 
faceva che con dolciffime parale fupplilTe il buoa^. 
configga , e tutto rjducendo ad un fine , gli ani ma v* 
9 tutto tollerare p.T amore di Gicsù Gnfto: E. benché 
avelie innata u^^a Cleinenza balUnte a co npatire qua- 
lunque dfetto de' Prilfini , nondimeno era tanta la^ 
Pietà diGrfto i^ifufa , che duplicaodoU lo rendeva^ 
capace coli' Apostolo di aver tutti per Cntlo nel cuorcvr^^th^T! 
ed amarli tutti come carilfimi Fratelli : E di qui pro-PHiiipp. 
cedeva, che fopra ogni altro amava i Poveri, e gl'In- ^* 
fermi , come fopra gh alrri bifogrjofi di efifer foccoriii 
e dove per foccorrergli. mancava la mino , fupphv;!^ 
l amore. Infognava coiriftefTa Pietà quatti pijifmi fen- 
„timenti: Che non fi doveva mai chiudere gli orecchi 
j,alle umili petizioni de* Poveri , ma afcoi^rgli beni- 
jjgnamcnte , e porger loro aiuto dove il potere non_. 
„mancavaj nè fi dovctan rigettate con dilprczzo, uè 
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„avcrc ^rà alla loro iipportnnit^ : ma bensì al loro 
jjbifogno, ed alla noftra durezza, che ad edere iropor- 
,,(uni gli coftnngeva. Un Frate una volta ad un fimilé 
nel chiedere importuno , nfpofe afpraH.cnte , cetre è 
coftume in oggi ; il che udito dal pio An)antc de' Po- 
veri, cofnandò al Frate ,chc nudo chicdcffe umiln^en- 
te peidono al Povero , cerne fc Tingmria fode ftata 
comune fra il Povcio, ed il Piotetrt re de' Poveri : 
Fece prcnramente il Frate T obbedienza , e da Fran- 
3,cerco dolcctnenie gh fuggcnto : Fraicl mio Carif* 
/ 5jfiino, quando vedi i Poveri , ti fi propone uno Spcc* 
5jChio, per vedete in effo il ncftro povero Redentore, 
la fua povera Madre. Quando ti fi prefenta un'iR» 
3,ferwo , come in un L bro legger devi l'Inferiritik, 
,,chc il medefimo Redentore aflunfe per noftro amore • 
Ed egli inedcf rro , che de' Poveri ne andava il Cori- 
feo , cerne Te neir incontrai fi loio avanti , fi fofle av- 
venuto m Criflo nrcdefnfiO , oltre la riverenza , che^ 
preflava loro, di c:ò che egli teneva di fomina nccef- 
CtàJ, per foccorrer loro , egli fteffo fcne fpogliava, 
come fe a* veri , c legittimi Padroni avede fatta la re* 
fiituzion^. 

Nel ritorno, che fece il Santo da Siena alla Patria, 
a cagione d'un' Infermità , portava fopra 1* Abito un 
gramo Mantello , ed incontrato in un Povero , quefla 
gli chiefe mercè i mcfio a pieià per la miferia del Fo- 
rverò , rivolto al Compagno gli diflc : Rendiamo, 
„caro Fratello, il Mantello a quefto Povero , mentre 
jjefTendo fuo, la Giuftizia repugna ,c la Cofcienza non 
„vuole , che ritcngh amo ciò che non è noftro j aven- 
p."Bon. jjdolo noi f rcfo in preftito con queda condizione di 
p p/Jn „reftituirlo fempre egenti, ìì Compagno confi- 

s. derando reflrema neccfiìtà , che teneva il Santo di 
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quel Mantello a caufa del male , alla di lui determi' 
nazione coflantemente repugnava , affermando non^ 
cffer bene, at froindent aUth^fe ntglcBé \ non eflcn- 
do niuno più proffimo a fe ftefTo, quanto fé OeiTo, nè 
giudicava conveniente > che Franccfco abbandonaffe la 
propria cura 9 per l'altrui comodità. A cui foggiunfe 
Santo : Non farà mai vero , che io commetta un 
„cale errore per aderire a queftì tuoi fentimenti , che 
,,nonfono fondati totalmente fulla Carità: mentre io 
,,fo beniifimo, che dal Grande Elemofiniere Iddio fa* 
3^rei dichiarato Reo di furto manifefto , fe ciò che io 
,,porto non lo reftituiffi ad un più Povero, chr giufta- 
5,mente come fuo Io chiede Onde di tutto ciò che gli 
era donato era ufo di chieder licenza a* Donatori di 
poterlo lecitamente ridonare a chiunque più povero 
fe gli foffc prcfentato avanti 5 E fe ciò cne fcrviva^* 
a' fuoi bifo^ni foffc ftato a propoGto per foccorrere all' 
altrui ntceffirà , a niuna cofa, per cara che foffc, o ne- 
ceflaria, la perdonava; non a' Mantelli, non alle To* 
nache, non a' Libri , non alle Suppellettili del Mona- 
ftero , non agl'ifteiri Paramenti d'Altare , che tutto 
potendo non di fper fa (^e, per adempire pienamente alle 
parti della Pietà. Molte volte ancora andava incon« 
tro a* Poveri, che di foverchio gli offervava carichi, 
c dubitando, che fotto il ^ravofopefo non foccumbef- • 
fero, fottomciteva il dtbile dorfo , per alleggerir loro 
la pcfanic foma , fapendo quanto per fapcre gli fug- 
genvano la Grazia , e lawCantà , che lahorantem e^Ì 
tonfòìari ^ farttcr in labore ferjjfitre ^quia ft/blc^vatso 
ìahorìs , utjio £9llaborantts j In quella guifa , che fe 
a -cafo uno facendo viaggio , trova nel viaggio Com- 
pagno : Via qutdem non abjlrabttur , (ed tAmett de focie- ^""^^^^^ 
ìatc cofTìtfn ^ hmiatMr labor tttneris , O Deus smworf alisi xi^.{. 
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mi è ncceffiti V cfclamare Con S. Gìo: Grifoftomo fb- 
pr« la noltra drlicat llifna condizione , a' quali non., 
avviene il porgere U mano ad un Mifero» , o il dare 
un foldo ad un Povero , o un tozzo di pane ad una 
che ha fame , che fubito IngrMtorum ferierum more , 
MCcurata y me '^elutt tnfittort» cnm fafputanone non 
examtnemtts , fi 'vd tannllum henefictj frdftffertmns > 
E come fc Dia foffe obbligato ad afcnverlo a gran., 
mento i fo! leciti ne chiediamo la dovuta mercede: 
^'l"'-^ Hdc en*m ii[litare ^ dice il SintO, & éfUétrere , Merce- 
A^Row.fhirH fortns eft , é^nam grati jernìt : òunt entm OTintéU 
frofter Chrtftitm ugenim , non propfer mercedem E chi 
è unito a quefto c»po , e comporre q\iefto Corpo , che 
è la Chiefa , per man emmento de* membri è forza-.- 
che accorra non meno a* propri bifogni, che alT altrui 
ncceirirà , mentre l'opere d*un Cnftiano , p«r teftimo- 
nio dell' iftelfo Santo, mn fmnt nudé n)erha , nec faln^ 
^I^lft r>rr frétflttét , (ed frafidium , ac f atroci* 
adK«m.ifHif»w openbufque ipfis coniunSla nì9lmntattt dentanfiratio: 
Ann conir» fente il mcdefimo Arcivefcovo dr Colta n* 
tinopoh , fa di meftieri il cadere nella condizione de* 
membri più poveri , per cfTer poi aggregati alla ma- 
gnificenza de* membri più illultri ; mentre in chi cfer- 
cita l'Arte doir Agricoltura l'efper enza infegna , che-» 
• chi fcminando tiene ftrctta la mano , mietendo non' 
empie la mano : Q^r ergo Didcs fi^n *unU , fiat FaM" 
fer\ ut Dives fiat : tnfnmat , ut colltgat ^ Sparggt , 0t 
Hbm congreget ^ tfia fi ttbt monta , ac fartim credilulta 
m fup, dentar^ enm contemplare^ qui fewentem factt ^ ac confi' 
dera . nifi bona {uà ^fa^gat^ nifi qua parata babet effun* 
dar ; non congregat Sementem tgitur nos factmut ^ 
coeìtiynque tanquam Agfftm CoUmtìl^ ttt Wf/ltO- citni abufi" 
ian(i(f metamns\. 
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Afeva ttlmcnte la ?ieti , per ritornare d' ond^, 
•parti) , fopra il cuore di Franccfco prcfo il prcdomi- 
iiio,chc fcmbrerà ftravagance a chiunque bram » di fa- 
pere leggendo i fuoi fatti , come non folo Io rcndeffc 
affabile , e benigno vcrfo 1' huomo , che vcrfo V altre 
creature qualfifolTero grandi , o piccole , fcnfaco^ 
o prive di fcnfo , chiama idole tutte uni verfal mente 
col nome o di forclle , o di frate li per l* ifteffo prin- 
cipio , che avevano comune con V hu-imo ^ e quelle 
fra r altre pui fvifccratamcnte erano amate da lui , le 
quali per ia fua naturale minCuetudinc dalla Sacrai 
Scrittura venivano ralTomi^liare a Cnrto , o alla fu» 
PijfDma Madre, come farebbe V Agnello, la Colomba, 
la Tortora , e alrri animali innocenti . Ricomprava 
frequentemente gli Agnelli , che erano già deftinati al 
macello , per la memoria di quelT Agnello innocente, 
che per redimere i peccatori amò fommamentc il mo* 
rirc. Racconterò una fcmplicità per moftrare V ardcn^ 
te amore , che portava il San»o all' innocenza di quc- 
fto animale. Si ritrovò una notte in un Villaggio vi- 
cino al Monaftero di S. Verecondo nella Diocefi di 
Agubbio , dove l' iftcfTa notte una Pecorella partorì uii" 
Agnellino , il quale da una Scrofa addentato , rcllò 
roiferamenle uccifo , il che udito dal pio Padre per U 
memoria della n orte d^ IT Agnello lenza macchio ;^ 
CommJcrando il cafo, lagnmante deceva > Ah nnftra 
„tua forte , anmale innocente, vera figura del noftro 
^Redentore / Malad^tto animale , che ti ha uccifo ^ fia 
3,ancor egli dell* iftfffa forte partecipe , ne dtlle fuo 
,,carni reprobe ardilca alcuno di guftarne. Subito & in- 
fermò il malefico Animale, e per tre giorni con la pe- 
na del corpo giuftamentc punirò , con la tportc final- 
jnc nte finì di pagare , fc fi può dire , il fuo errore , 

C c z c gct- 



c gettato fuor? m un campo , feccò in guifa d'un* àri- 
do legno y e non fu cibo , giulta là maledizione del- 
Santo, ne tampoco di quei vermi, che fuol generare la 
carne morta. Or confidcri T umana impietà qual pena 
r afpetra ^ fe un* animate incapace di colpa meritò 
una così orrenda morte. Confideri parimente la Gru 
ftiana Fede di quanta virtù folTe la Pietà di Francefco, 
che l' irtelfa natura de* Bruti irragionevoli fenz' alcuna 
repugna n za applaudiva a i fuoi voti -, come meglio G 
dimoftrerà m quello , che fegue. Facendo viaggio vi- 
cino alla Città di Siena vide m un Prato una nume* 
fofa quantità di Pecore , che pafcolavano , le quali , 
come era fuo roftume, avendole benignamente faluta- 
tc , lafciarono di pafcolare , e tutte unitamente anda* 
rono ad incontrarlo, e alzando tutte la tefta , Me V m* 
cominciarono a riguardare , e con baiati , e altri fegnr 
di allegrezza , quali la natura può manifeflare in que« 
gli animali , facendo fefta ai Santo , fembrava , che it 
gaudio loro ìndicaiTe 1' aver ritrovata in Francefco la 
primiera innocenza , per la quale tutte le creature rc- 
ftavano per legge foggettc all' huomo , quando la 
D lon originale da lui cuftodita , faceva , che nco- 

^'y^^ nofccflèro il di lui dominio fopra di loro : Rcltarti)no 
D F«n. ammirati i Frati , e i Paftorì , che gli Arieti . le Pecore, 
c gli Agnelh aveiTero abbandonato il pafcolo per falu- 
tarc Francefco , e udire magnificare in loro il Creatore 
in fimil guifa : Amate Pecorelle , che nei doni di na- 
„tura, benché T Artefice Supremo v- abbia deltinate ad 
^alcune fpecie di animah infcrion , a molte nondime* 
,,00 reftate fupcriori j lodate 1 Facitore eterno che vi 
,,creò, mentre fopra ogni altro Irragionevole è ragio- 
,^nevole , che voi lo facciate : P ichè fr uno «n quefto 
9^Moiido non ha meglio da defiderare che veilimento^ 

„c ali. 
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alimento : Udite , contro V ingiarìc de' tempi vi 
jjCOperfe V Artefice di lana , con ordine efpreiro dato» 
,,alla natura , che rt-cifa da mano avara , dj nuovo ri- 
yjnafcendo vi ncopnffc : E contro i violenti alf ilci dei- 
sta fame 1* alta Previdenza di Dio per voi feminò di 
3,varie erbette 1* immenfa fuperfi^ie della terra. Voi 
jjCare Pecorelle fiere quelle, delle quali frequentemen* 
,}te parlando la Somma Sapienza del Padre, non ebbe 
3, meglio da rafTomigliare . che a voi i fuoi Eletti j 
,,e benché non godiate della plonajthe queftì godono, 
^nondimeno goder dovete , che per la voftra manfuc- 
jjtudine prenda il vofìro nome anche il Re della Gloria « 
Sarò forfè di foverchio tedioio nel racconto del 
prcfente Capatolo, volendo dimoftrare, quanto la na- 
tura degK Irragionevoli forte obbediente , ed offequiofa • 
al Santo, per pura manifeilazione della nuova Invedi- ' ^ , 
tura , che riebbe della prima Erediti coli' Innocenza 
riportata nei Mondo dall'Adamo Redentore, di fgrazia- 
lamcnte perdura dall'Adamo TrafgrelTore. Non vo* 
glio per quefto mancare di narrare cò che riilefTo 
S. Buonaventara non ommette per fingolar profitto dì 
chi legge . Hanno tutti gli efempi .qualche frutto^ 
c chi leggendo ben conlider , come Francefco per ob* 
bedire un (olo , meritale ^obbedienza dr rutti , e per 
rinunziare anche a fe (leffo piiV aiToIutamente Cigno- 
reggiaffe il Mondo ; conofcerà pienamente l'occulta-. 
Sapienza della Croce , e del Crocifi'Tb efTer quefta , 
perCritto nnunziar tutto , per ottenere la Padrofian- 
za di rutto ; e per aver fuggettc tutte le Cr a^ure, 
obbedire in tutto al Creatole. E per non mennre m ^ 
una materia , dove mille mpi ponno comprovare 
la verirà di quanto dieo mi f rvirò folo d* alcun' p i> j 
Angolari, pcc manafcliilUma prova di quanr > deva> 
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Moftrò qucfta fuggezione a Frinccfco 1* tnanfuetiS- 
ma natura del Gngge inn^cintc. Una di que^^a fpecte 
iu .donata ai Sanfo, roenueilava 4ÌU M^doaoa 4eg|% 
«^flngelt, la quale da Jui iu^lfaQrdinanamencc gra^lica,^'^ 
comciche la satura di queli* Miniale. yiefie ordiaarta^^ 
jneote .difegtiata F^ura deiriondctiii»^ e4vJDa Swh^ 
pÌKMi ai9»Qfta /pp«Baiidò,.icbe:mtervi!iiifl<; a tuite fe. 
Divine lodi , e ^non .ardiiTe tii apportar iroleflia ad al- 
cun Frate orando ; e mentre che Francefco le clava 
qucftì precetti , ella alzando il capo, colla fiffa atten- 
zione dava manifeftiffimi fe^ni d'intendere i docu- 
«aetttixIel PiiecettDre. £ per fare .(Qll'K>pra ciò che ij^ 
Santo te avevèjf&fegnato cc^la lingua ^ff iJprtti^- 
davanfo hn Coro ,^Ila ^uitarwfa^^iKravaàft CbiÀ^ 
« ieiiza ifherfiiuMi'anfegnaRe., MVMmù^MGftm Madne 
Al JDio piegava i Svm ^tnocchi , e coM 4e co' Idrati 
avcflc voluto lodare Iddio, e la fua Santiffima Geni- 
tnce, mentre che quelli cantavano , queiia ancor* ella 
facendo Coro, btlava . Se il Sacerdote dicendo Mcffi^ 
alzava T Odia , ella adofaQdojgUi&U'«QCGataui.4^^nifà ^ 
^bmando la t^a , -tutta fi piegaifa>fiu#^ a -tiM^iii^ 
per riprendere con jguella Itia fn^M^a ì\isumKtfmk 
<kgr indivotiCtiftumt ^ e faig^ a Criflodivbti^^eéitl^ 
la fua CitCì. ttvdreAii » «cccitamdo «i «quella guifa mara? 
vigliofamente, a divozione i Frati , che la vcdt. vaino. 
E comete la natura d'una tale fpecie d* animali aveflc 
conofciuta utile una tale educazione anche ne* fuoi . 
Parti , non Jncn' obbcdiei» 

fcneva jl SaatQ in Roma in mei9i)pi§^i que^H' iomii^ 
colato Agnello , clic cól i^^S^p^ 

macchie. iQiieAo4irUa3rtta^^f«iH)iìirjb4^ . 
alla fua Marta ^^-che^raia iSignoraòiafoina de' Seeitf 
Sogli ; £ comefe questo nelle cofe ACteuenti allo fptt 

Cito 
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rko foWIlèlH^pténàmMi^^^ jfeir Sttif» r Se que-*^ 

Ila Signora andava ai Tempio, ed ivi rrattcncndofi fa- 
ceva le Tue drvoziom , era V Agnello di Francelco nelle 
ftradc il Condòitieic, ed in Ch efa la norma per iftar- 
. VI divotamente:: Se ruornava a Cafa, o per aicn fuot 
affari andava. aSHovc , egb i pfapaf ab^nicnte Tempro 
con ()uetta fe ajt pi iti pagtava : Se ncll ort tft Matriiti* 
no la Sigaatè^è^ittm od Icvarfi dal: tetta, a fooiìi»-^ ^ 
. lente iielibrgerè dàt fen«>^ eg.li co*' cornettf la felle» 
> citava , o fe Ibrce dormiva , cà' battei la rifvegliavay 
e con fcgni naturali , quali quelTanimale fenza lingua^ 
c-fenza mtellerto poteva dare, che foifcro intefi , cer- 
cava di farle intendere, che fi aifrettaffe per andare al 
Tèmpio' a lodare Iddio. Ed ella godeva, che quel!' ~ 
Agiielhna difcepolo di Francefco le fervifc di Màù^ 
ftro perfetto , per iftruif la nella Via detla perlexione* 
' <Àefta f uggezMw» ai Santa b moftrarono parimci»! 
tè moice altre.fpede di animali , cbe per divozione di 
chi legge non le voglio traficnratamente ommetcere. 
Gli fii donata una Le^re viva vicino al Romitorio di 
€recìo , la quale poita la Terra con libertà di poter 
fuggire, ovunque le foflfe piaciuto, appena feniì chia* 
raarfi: dal Saato , riGono£ctiua la voce di^ cbi non criU 
Ribelle , ma Sudditriial^^CreatiOfr^ fnbto correndo gli 
iUaè» in ^^em , l« qualr. «01» vilcfiefii piatik Aitici» 

me fe tBjj^ Mwtev e quella foffe Atta Fidha , e cov 

parole amorofe avvertendola a non Itfciarft più pren- 
dere, lìbera le diede facoltà di poter fuggire: M<l« 
quella beftiuola , che già aveva trovata la fua ficur^'z* 
ztt, non volle mai partire, finche per comandamento 
cU Francefco pec maggior foa ficure»»i non fu porcata 
iftonftffòceftajdovebnatarft^pel^ fenili 

ani* 
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Miinplf dBcnft • MoiranUé ^ieSa fuggeifeM i r 
midi CmiigU , uno de' quali fu prefo neirifola 

Lago di Perugia , e donato al Santo , e per molt* arte, 
che molti ufarono per addomefticarlo , fcmprc come» 
fpaventaco tutti fuggiva , nè mai moftrò l'effer dome- 
fiico , nè ficuro ; fe non quando Ti vide nel feno dt . 
Fcaacfico, come in un' Afilo;, per la Scurezza. Per la^ ^ 
qiial cofa qui devo Co^uogere per documento di cht:< 
legge, lafaeto per memoria da S. Agoftino net cer^; 
L^ro della fua Città di Dio , che noii (ole il peccato-^ 
falche ndii^httohioleBcftie mn riconoTcatio piò Vlm^^ 
magme del Creatore, per lo fcancel lamento della qua*^ 
le fin da principio ogni Creatura ali'huomo Ci ribellò» 
Ma ancora quelle mcdefime Beftie , che fervono agli 
ufi degli huomini , e da loro addimefticace gli fono di 
Cratceiiimento , e di fpaffo , bene fpelTo come efFerate, 
contfo di loro.) fi rivolcaiio , e s'inferocifconOé Qy^fio 
appunto narra ii Santo eAr fiKtflb a* Romani nel} 
maggior bollore deHe Guerre civili , nelle quali 
btiàut imparando dagli huomini ad eflèr crudeli , fc 
quefti avevano perduta l'umanità fra loro, quelle pià 
giuftamente perdettero la ferviti^ verfo di loro , e fc 
per giovare agli huomini eran Giumenti , dalla fie- 
rezza digli iujomini appceadendo k ferità, per nuoccfi 

j re agli huommi , divennero Fiere, mèotre ctinSs éu^ 
mtsiéft Imaumis mfim$ fMttn , tswti^ Mfm ^Mfiné ^ hnfài^ 
06^*4* àUa pee0t0:ftik imimm "limiwéo fami^ 

iib. 9. ftAiih effèrMtM , domefitcé lemMtt éUkéi , ftliSés 

Mera nìafraban$tir ; omnem non folww MÌtontmy 
tverum cttam Dominorum a^vcrfabantur accejfttm : per 
manifeUifìTimo documento, che chi non ferve al Crea*, 
rore non può avere alcun giufto dominio fopra la^ 
Creatura.^ ai queOa .{luò giufianieMc effer. ioggettoi 

ali 
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airhuono 3 che per la colpa Ribelle non è foggettcr 

Quefta foggezione la inoftraroiio a Fraitcefco gli 
li calli diWAcqM , frolgartnaurc chiamati GermMttii 
Onde mentre che il Santo navigava per il Lago di 
Rieti per andare al Aio Romitorio di Grccio , un Pc« 
fcacore per divozione gli donò uno di quelli Uccelli, 
il quale da lui prefo nella palma della mano, ed mei- 
tato a fuggirfene via in ficuro per ifcampare la vita, 
non volle mai prendere il volo per quanto fofTe ftimo- 
lato a volare; onde il Santo coli* ali della Conten^pla- 
zionc rapito in Dio , rivolto al Cielo per una grofs' 
ora immobile flette , finché, come da It alieno^ a fc 
fece ntorno, e di nuovo dolcemente comandò a queir 
Animale , che per lodare Iddio fen partiflTe : prtfa^ 
colla benedizione la licenza , con fegni naturali del 
batter T alL moftrando allegrezza , lene volò via,.. 
La moftrarono quefta foggezione i Fefcì : Mentre nell* 
ifteflb Lago di Rieti cffendqgliene ftato donato un vi- 
vo di ftraordinaria grandezza, e da lui chiamato col 
folito nome di Fratello , gli predicò quanto più dell' 
altre Creature foiTe in obbligo di lodare il Creatore, 
mentre Io pofe in un Elemento , che per (ingoiar pri- 
vilegio ebbe fopra gli altri Elemenu Compagni quefti 
due privilegi ,* cioè il produrre il primo corpi animati 
fulla vafta fcena del Mondo : e nel D luvio univcr- 
fale , quando tutti gli altri animanti morivano , prc- 
fervare forronatamentc i fuoi liberi dalla legge d*una 
niorte così fpaventofa , E fopra ogni altro privilegio 
godere felicemente avanti ogni altra foftanza materia- 
le di eflcre ftato Sede Dtvtttì Sftntus , gratior cdteris Tertuii, 
ElcweMttsh & tlignum meOaculum Dco. E dopo di aver- pufmi* 
lo por quefti motivi efortato a lodare il fuo Facitore, 

D d co- 



containd& , fte dt tiiiòto feife ^(xslb nel pro|#ì6 

mento , dove guazzando fcherzava per rallcgrexzau'^ 
avanri delSanro^ nè mai fi dilungò dalla Nave, finché 
dal medefinìo non ebbe la benedizione. Lainoftrarono ' 
gli Uccelli Jgifjrgs , quando camminando per le Pa« | 
Jtidi di Venezia rrovò di qucftì una ntiinerofa molci*^ 
mdtne &a^ii«U*erbe, idie all' illcohio produrre foglio* • 
BO quelrAiqiie.ftagnanti, ed il Santo nèlF udirgli dobH 
yfitmtme tàntitè ; dtfle'àf'Gbmpagno : Méntre cheiST 

noftrì Fratelli Uccellini lodano cantando il (ao^ 
p^Creatore, noi ci daremo cheti? Andiamo ancor noi 
^n fnezzo ad elfi , ed a Coro cannami a gara con lo« 
,,ro le lodt a Dio: Ed eiTendo entrati in loro compa« 
gaia, non come fpa ventati fii^^rono. ma come aUce^ 
tati tir atono avtoti ònitameiMr con èfl il loro dintof^ 
B perchè a cagioae della bro armonìà » % fcfté^^ffk] 
iko moli valeva ; ftÉtefeo i|- udire irCòmp«gno, ^ 
voltotriqfsei jUÉibr] ammainai amorofamente difl!*^ 
^loro : Cari miei Fratellini ^ ceffate da quefto vomirà * 
franto, fintantoché ancor noi le lodi aDto'abbiafm fi* 
j^ito di cantare: Qtieftì obbedienti fi tacquero ^finché 
terminate l'Ore, riebbflro dal Santo la facdtà dì coa« 
tìanare nel loro primiero tantoi ^ ^ > 

La lèiaifeSaioiio.^he più ? fidò l' itcffe CkiOe ^ ém 
Mó le notaioerei tW^ imperfetti v fe& BObf 

aavemurà non le avclTc confidcrate in Francefco coNnèt 
gradini per fahre alla perfezione. Una di quefte vici- 
no alla fua Cflla ftava cantando fopra d'un Fico dell* 
Orto di S. Maria degli Angdi . 11 Santo , che anchc^ 
aellecofe picciole aveva imparato a magnificate la:^* 

rtfidesiÉrdet Creatore feoteilldofi dal canto ih 
Creatofa ^ che ftìvà^-é Auob catttàado tcomà ' 
jUMOf egli « inncace le dtvùia lodi ^ un {lomo Ite 
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cuiatnò a fe, ed ella obbediente gli volò fopra la ma« 
,,ao y ed accarezzandola amorofamence diife ; Cantai 
^^catita mia Sorella Cicala , e coi tuo canto quanto 
3,puoi loda , e ringrazia il tuo Creatore quanto fai : 
Senza dimora incominciò a cantare , nè mai defiilè 
dal canto, fintantoché per comandamento Tuo al fuo 
primo luogo non fece ritorno, nel quale per otto gior« 
ni continui fermandofi ogni giorno andava dal Santo^ 
cantava, fi partiva dopo di aver cantato, e fenza tra* 
fgredire i fuoi precetti , gli adempiva puntual mento, 
come fe foffe (lata capace della facoltà d'intendere il 
Precettore. Finalmente diflfe Franccfco a* Compagni: 
,,Diamo ormai hccnza alla noftra forella Cicala ben^ 
3,i»critcvole di libertà , per avere non folo follevato 
^,il nodro animo col fuo canto, ma ancora eccitata U 
5,lingua , e '1 cuore a commendare TAltiffimo ncllc^ 
5/ue opere. La roanifeftò un Fagiano .mentre che in^ 
fermo fene Aava in Siena , che vivo gli fu mandato 
da un Nobile di quella Città. Quefto animale fubito 
che udì , e vide Frane fco, fe gli unì con tale Oretta 
amiiìà , che in niun modo pativa l'andarne divifo 
(forfè acciocché l'huomo comprenda , ed impari dà 
una Beftia tanto maggiormente il dovere abborrire^ 
o temere l'andar djyifo da Dio, quanto un* Irragio- 
nevole ripugnava d'andare feparato da un Strvo di 
Dio.) Onde molte volte fu pcfto fuori dcirofpizio 
nella Vigna contigua per dargli libertà , ed egli fem- 
pre fpiegando r.ali , e velocenBcntc volando , facevi^ 
ritorno al Santo , come fc da lui lungo tempo foffe 
^ato allevato . Finalmente fu dato in dono ad uno, 
che per fua fingolar divozione frequentemente vifitac 
foleva il Santo Padre: Ma fu forza, che il rimandaffe, 
perchè il Fagiano come fc aveffe aVulo intclUtto ap* 
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prcfc così tnòkfta quella rcp-^raifone , cTic dKmrrSoS . ^ 
di non voler Twangure , tnoftrò aperta mente , che più 
tolto amava di rcltar privo di vita , che priva^ delta^ 
veduta di Franccfco , onde riportato che fu , e vide 
quello che amava , e dal quale non fopportava in ve*^ 
run modo d'andarne drvifo , moilrando col battere 
deirali fcgnt cvidcnttffimi di alTegrezza incomfnci6 
av damente a mangiare» La moftrarono umverfalmen* 
te tutte le fpccic de VoUttU , quando efTendo giunto 
alle faldedei Tuo aminrti ao Mjntc dell* Al verna , per 
ivi dar principio al quadragenario digiuno in onore 
dcir Arcangelo Michele , tutti glt Uccellr del Monte 
gli fecero un nobiliffimo incontro , quale non ebbero- 
■tameiringreffo di Roma i Rominr [mp<?radori , ap- 
plaudendo colle foro foavi, ed armoniche voci alla^ 
fua defiderata venuta , ed accompagnandolo alla fua 
Cella , con quel loro graziofo concento, fcmbrava, che 
còirailcttark) rinvitalfcro a ftare ivi lungamente con 
loro. 11 che veduto rivolto al Compagno gh di/Ter 
3>Veggo Fratcl mio , per quanto poflo comprendere,, 
j^che è volontà di Dio , che quV per qualche tempo 
3,£i€Ciamo nottra dimora , mentre più del folito quefti 
,,noftrt Fratelk Volatih moftrana di godere d Ila no* 
5,ftra pirefenza , c ót amare ì» noftra con ver fazione. 
Stando dunque in qucfto Monte, ori Falco fi unì coil 
Arettamenre m alleanza con lui , che inalterabilmente 
in quell'ora mcdefiTia, che il Santo era foltto la norte 

_ forgcre per lodare Iddio , ufurpando V ofizio al Gallo, 
Mo'r!^ *N"^^^yComeo(rervò Gregorio,, frofmndionbtis ho» 

ftp. 7. ris noclis vaUutiorer^ Mc prodttBiores tdtrc canttif f$let i 
col canto , e col dibattimento dell* ali lo preveniva, 
il che gli fra d' una grandifllma confolazione ; mentre 
tanta foUccitudme , che offcrvava in una Creatura* 

irra% 
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irragionevole , per eccitare un' huòmo ragionevole a 
fcrvire a Dio, faceva che egli con altrettanta follcci- 
tudine ponefìTe in bando la pigrizia nella fervitCì che 
pronta fi doveva a Dio , poiché il Gallo , che tal pi- 
grizia non ama, frif4S alas excuttt , ^ A* ibidem. 
Ttem nìtgìlanttorcm reddtt ; ^ cum fcrfcclè in fgmettffo 
rvfg/iaf , tutte dormientes alter ad n)igtlìat njocaf . Qaan- 
do poi più del folito erj Francefco dall'infermità ag- 
gravato, il Falco come (e avcflfe avuto intelletto , ri- 
metteva il rigore della chiamata , nè così per tempo 
lo chiamava , acciocché la natura indifpofta prendelTe 
dormendo il fuo ripofo , per poi rifanata incomincia- 
re da capo con maggiore ardore i fuoi foli ti Efercizzj; 
ma circa il fare dell'Alba leggiermente cantava , & ^^^-^ creg. 
tftorìs ffii magnttffdintm in Unitatem dulccdinis 'verte* \\h 30. 
bai , & quem antca dornjìentem hngus clamor txctta- ^^^^^ 
merat > nunc fucctjior nìigilantem dele^artt . O pure 
come fe avelTe avuto timore di apportargli mokftia, 
quale un* Infermo ordinariamente per pa:o apprende^ 
fi atteneva dal catirare a piena voce , e folo leggier- 
mente cantava per moftrare d» fare l'ufizio fuò, fe.* 
Francefco fi foffe voluto levare ; c fe non avcfife pof- 
fato, con quel canto fommeflb , e mefto gli faceva no- 
to il difpiacere, the ne fentiva , e che noti iftrepitava 
fecondo il fohto, pér dargli Campo di ripofa re , e con- 
ciliare più facilmente il fonn > , in quelli gaifa , che 
fcgue al dolce mormorio dell* Acque cadenti. Din)i^ 
nttm certe ^èdetur fuipe frafagittr» , conclude S; Buona- 
ventura , tam in exnlttittone ntulttmodi generis AvtH^\^ io vita 
qmam in cantff FaUoms : cum Dei laudator , & ^^'^^^ p^'^i^! 
fennis c^ntemplat/artir Mve'^us tunc foret Ulte apparta cap 8. 
P/eue Seraphtca fuifUmanius , La manifellò final 11. nre 
quelta (uggezionc l' iftcfsa efferata natura du** L t^t , 

I qiuli 
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i quali nel luogo altre volte mentovato di Grecie fea« 

23 alcun timore cruJelnientc manomettevano e huo* 
mini, e animali, fenza poter trovare rimedio a tanta^ 
ftrage. Ed a tanto male ancora*fi aggiungeva un'an- 
nua tempera , che tutte le Biade , c le Vigne deva- 
ftando, erano quei poveri Abitatori ridotti all'ettremo 
D Aq ^^^^^ mifcrie più lagrimevoli. E perchè nel Paradifo 
deCivit.Terreftre omnia auitnalia fnldita ^ tnnoxia nj^rfahau" 
Peccato, chea* danni dell'huomo ntortem arma'vit^ 
cap.ix* armò ancora Taltrc Creature per fargli guerra, c tan- 
to più giufta , quanto che era contro Gente ribelle al^ 
fuo Sovrano. Predicò Francefco la Penitenza; ebbero 
effetto i fuoi configli , e fermati gh Uditori nel bene, 
fermò il corfo a' mali , perirono i pericoli , liberandoli 
da* pericoli ; nè le Tcmpefte , nè i Lupi ruppero mai 
i fuoi confini , finché effi non ruppero all' iniquità i ri- 
pari : Anzi fe i vicini Campi dalla Grandine eran bat- 
uti; o terminava ne' loro termini, o piegando in altra 
parte , ftava lontana da* loro confinì: Nè i Lupi ardi- 
rono di rompere i patti ftabihti fra loro , ed il Santo, 
ma candidamente gli oflcrvarono, nè contro le leggi 
dei la Pietà incrudelirono mai verfo coloro,che fi conver» 
tironoalla vera Pietà , e tanto olTcrvarono il patto,quan-» 
to contro le leggi pij(Dme di Dio non operarono empia- 
mente: Piamente neretta il dover fentir chi legge, del- 
la Pietà del Santo , la quale fu di così maray gliofa vir- 
tù, che domò la ferocia de* Lupi , dimefticò U diverfità 
di animali più felvaggi^ e la natura de* Bcuti Irragio- 
nevoli airhuomo g à caduto Ribeile, piegò alla fua ob- 
bcd cnza . Qnefta è quella Pietà , che con tutte le Crea- 
ture facendo alleanza , a tutto giava , a tutto è utile, 
tenendo per caparra la promiffione della vita prefente^ 
che è , e più felicemente la forte dplla futura , che^ 
s'afpeita, LA 
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LACARITA* 

DELUADAMO REDENTO, 

Ideato in teorica (opra i Morali di S. Gregorio, 
c rapprcfcntato in pratica fulla Vita di 
S. FRANCESCO. 

CAPITOLO NONO. 

QUella difordinata compiacenza di fé fteflS , che^ 
dal fuo naturale dialetto chiamafi in Greco 
TbtlaHtia; cioè Amor proprio : Fu così pro« 
pria de* noftri Progenitori , che per lei di- 
fprezzato iddio come Sommo Bene, imitando nel loro 
errore fa vana Superbia degli Angeli deferrori: ntchfi^^^ 
fuHm honmm (ibi ipfi ejfenf , ^ fuftrhre €9mmnnt omnium lìb^ itt 
beatìfico beno ad prò fri a iefinxirnnt \ ed introducendo ^ 
a lor vantaggio le parti efclufero a' danni eomuni da* 
loro confini la Carità : Per il di cui bando il Mondo 
come raffreddato , come un corpo che ha perduto il 
calore , tofto perde la vita , reflarono col corpo tutte 
te membra mifcramente eftinte: Mentre fui principio 
colla Carità, i^uMnto tnagis homo fruebat^r Peo^ tM9 
maiore fmfictMte ^ fenza la Carità dereliifitif Deum^^ 
diffc S. Agoftmo , & fa&ut eft m^h ài^nnt ^errm^ . Jj^'J^ 
Qjloi fi 9mnibui rtidcrctitr , ÌMfiffiam Judiatuns imjli 
9emo reffdbendffcr , ■ 

' Ma perchè Iddio ha fempre amato il punire i Mor« 
tali Cifra condignam^ prendendo 'umana Carne, ha vo-* 
luto man'feltare in qaibafdam qntd v^Uaf mtferìcorf Uh.zu 
Gratta , # » caterh 'V€r> quid tali a ^ndiEta. Ed eccitati 
dal fuo efempia i funi veri Seguaci , fe i noflri primi Pa- 
renti colTefcludere da' loro confini la Carità amarono 
fino al difprezzo di Dio fe } qucftì richiamando 
. * la Ca* 
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la Cariti amarono fino al difprezzo di fé ftefli fom- 
mamenie Iddio; FeceruHg conclude S. Agoftiiio, 

^'^'H' Ciiiitates (luas , Aipores duo ^ Tcrrcnam fciltcet Amòr 
Jftt ufquc ad séntemftum Dct : Cwleftew 'vero Amor Vct 
ttjqnc ad còntcmftutn fni . E perchè la terrena in fe^ 

, ftcda, e la celtfte fi gloria nel Signore ; così ad efclu- 
ficne dell'amor proprio è la Carità un comune amore, 
che fi porta pr ma a Dio , e poi al Proffimo , non di- 
fimto dalla Grazia per l'identità dell' effetto, mentre 
tanto la Grazia , quanto la Carità unifcono rhuomo 
con D>o, nè altra differenza verte fra loro , fennon^ 
che colla Cari'à amiamo Dio, e colla Graz a recipro- 
camente fiamo amati da D:o: £ perchè quefìormote 
fi dirama da un' ifteffo fonte , che è la Canta . ce ì 
^ con una mutua conver(ione chi ama Dio, ama il Prof- 
fimo , e chi ama il Proffimo ama Dio > e chi l'uno, 
o l'altro non ama ^ ninno di loro ama ; onde fenza.» 
H2b.iiqucfta, in quella guifa , che diffc l'Apoflolo della Fede, 
è impedìbile di piacere a Dio: Che è appunto ciò che 
diHe l'ifteffo fcrivtndo a' Corinti, quando di qucfta.. 

\ t parlando notificò loro quefti vcriffimi fentimtnti per 
la confecuzicne della loro falute. Siafi la mia eloquen** 
^zz Tallo parlare degli Angeli , e degli huomini , che 
gr ifìrff] oftinati voleri pieghi , e convinca. Siafi il mio 
corpo o un pezzo di Pietra fenza vita , o un tronco 
d*>\!bero privo di fenfo cfpofìo alle fiamme per far 
prova della fua infcnfata colianza . Siafi la mia fcien- 
^%2L , e la mia fede di tal virtù, che giunga a nfufcita- 
re i Morti, td a trafportare i Monti ; Se non avrò U 
Carità, che è l'anima deir Anima , ed il calore vivifi- 
cante ogni membro cattolico , come morto nibtl ftim^ 
Ite bominis quìdcm ^Jed Cadanìeris nomen . £ fe tu vuoi 
Capere per prova chiunque fei che leggi , che cofa fia^ 

la Ca- 
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?la Carità . Se a qncfta notificherai le felicità del fu» 
Proflimo, benché ella mifcra ,cd i nfel ice, fti mando tuta 
jdciriftcffb f angue , non invidiofa ne fentirà dolore^ 
JDa heta goderà delie felicità altrui , come delie pro- 
gne. Se Jiila Carità tefTerai Jodi , o confapevolc di 
molte imprcfe iodevolmente fatte farà tentata di Va- 
uagloha , ribattendo l' ijitcrne titillazioni , trionferà 
col vincer fe llcHa pm gloriofamentc del Nimico. Se 
alla Carità le predicherai le proprie ricchezze , noa^ 
innalzata di cuore imiterà Lucifero nel voler falire fo- 
pra gli altri, ma umiliata di mente fcenderà con Fraa- 
cefco doye l'Umiltà tien più bafla Ja lode. Se alla-. 
Carità le manifellerai le ncceffità del fuo Proffimo, 
Lenchè impiegata in molte fue cure , trafcurate qucftc* 
come di muti momento, foJo attenderà all'altrui , co- 
me ie piò importanti . Se finalmente alla Carità le^ 
prefentcrai avanti tutti j fatti xle' fuoi Fratelli , ac- 
ciocché ne dia come 0»udice la Sentenza , per vedergli 
è Cieca , per parlarne non ha lingua, e per formarne 
concetto, tutti prendendoli in buona parte, penla fole 
al bene ^ nou cogitai malum . La Carità a^ediata fra^ 
i pencoli , e le perlecuzioni la troverai in un Paolo^ 
che la defcrive , che on^ma [t*jfert . Tentata ntHa Fe- 
de la vedrai 'in un Giu(<ppe -, ^he om^u/a credit. Cctn- 
battuta jiella Speranza l'udirai in un' Abramo , chc-r prima 
^mniM fpcrét. AQahiA in fine con ogni forte di dolore^°""f^' 
che pofla affliggere un mifero, la leggerai in un giob- 
be , che omntM (tiBtnet , Mancheranno le Predizioni, 
c le Profezie coli' aderopirfi j celTeranno le hngue. e le 
feienee al celTare che farà il Mondo s il Mondo dcffo 
finirà , quando inril/its tfia fe futs csd^nt , (yderjL, Sen. de 
fydcrihys ìncuweni , omnt fiagrAnte materia , uno '^«^jMarcia^n. 
^m^^/nj nunc jcx diffofito lucet , ardelfif ^ ma norucap. uit. 

E e man* 



mancherà giammai la Cantàl poiché fc Dio è cterno'/ 
c Dio è Carità i onde conclude l'Apoftolo, mMnc autem, 
manent Ftdcs , Sfts , Charttas tria bdc , maior Materna 
horttm eft Charitas . Ed elTendo la Fede qua futura ere» 
dimus y la Speranza qua futura frsfnmtmui \ e la Ca- 
fità qaa DcHm dtUgtmns ; celTa la Fede , quando ap- 
pare CIÒ che fi crede \ manca la Speranza , quando fii 
j^confcguifcc CIÒ che fi fpera , fola Cbaràar , dide Gri- 

Fide, foftomo, dterna efi ^ ausa cum Deo aterno irt SanElis eji'^ 

^Cham ^ '^'^ matùr eft . E' tanto aka la Carità , che Gic* 
vanni T E vinati ifta la collocò fuU'ifteffo Trono della 

jj^""^ Divinità, Deas Charitas efi , Nè altra virtù per fublU 
che iì fia , fi può c^ua^l'are , nè comparare nella,. 
*" preem^nenza alla Carità ; dum fi qutd et fociaverìs mi» 
mas eft , ripiglia Gnfoftomo , dmm CharTtar Deus efly 
sai comparabile mbtl eB . Ed eiTendo quefta vincolo 
perfetto d*amorc , umfcc , e lega Dio coirhuomo, 
l'huoTK) con Dioi c Dio, c rhuomo.c Carità fan* una, 
meglio che per la concordia di Cenone può dirfi Ter 
mnas^ come g:à difle Tertulliano, e (ìnfero i Poeti per 

'f^' V unione ftrctti(5ma di que* tre Fratelli , che diede in 
luce r Iberia per magnificare la Favola. 

Ed acciocché alcuno di chi legge non fi perfuacTa , 
che tanta unione, che verte fra Dio, e 1 huomo nw- 
diante la Carità, fia^ un mero ingrandimemo rettorico, 
che altro non abbia per fondaoiento che il puro e»» 
pricciodi chi \ fjcconta r Legò così ftrettamente Fran* 
cclco co* fuoi Fratelh , che nor» meno di Paolo , e di 
Moisè prefe molte volte patto p>i^ lofto di effer fepavi 
rato da Dio , che il vedere il foo ProlBmo non unito 
con Dio r Eifcndochè iftrutto dalla Divina Sapienza 
in pratica non ignorava ciò che fcriffc Lattanzio itL« 
Teorica , che FrmMm laftftis o§Qtuìn cji , Ikam cagnom 

f(€ra 
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fare ut Tarenfsm \ metnere ut Thminum , drifgerc^tpitom. 
ut Patretfj . Secundam . IftHitU offici um eft , hominem ^ 
agnofcere meluti fratrcm Quindi per rinfcparabilità 
fua dal Proflìroo per Dio , c da Dio per fc ftcITo era 
divenuto del Divino Amore una Fiamma , c come fe 
il fuo cuore fofle ftato un vivo carbone di fuoco , all' 
invocazione del Divino A more, quafi uno fopra vi avcf* 

. fe foffiato, fi eccitava , s'infiammava, fi accendeva- j 
o pure come fe coli' arco e(trcmo della voce d'un tal 
nome, folTc.ftata toccatala corda interna del cuore, 
coir alterazione de' fenfi fi fentiva totalmente immuta- 
re la mente. Qyefto era quell'amore , che nella peti- 
zione dell' Elemofina foleva offerire a cenfo , & Mobi- 
km frodtgalttatem mocahat , come riferi fce S. Buona* cap. 9. 
ventura > e coloro che più di quedo tenevano in conto 

. il denaro, il Santo teneva in riga di mentecatti , men^ 
tr« come privi d'intelletto non conofcevano,che il fo- 
lo inapprc2Zi*biie prezzo del Divino Amore poteva* 
beniflìmo bacare per la compra dell'alto Regno de*. 
Cicli. Giudicava parimente di poco giudizio chi non 
^<udicava il doverfi amare con grand' amore, chi per 
contraifegno di* amarci con grand' amore , amorofa- 
luence ci ricomprò con «n gran teforo . iìd egli , che 
fra gli alm nell'amore amava di conìpanre a qualun* 
que , fuperiore , mediante l' opere della Crcaz one ecci- 
tava fe rteiTo ad amare il Creatore , delle quali fer* 
vendofcne come di fpecchi per contemplare la fua* 
grandezza, erano cagione dell * eccelli vo gaudio , che ^ 
giornalmente ftntiva nel fuo cuore. Confidcrava nelle 
oofc belle la fua bellezza , nelle vafte la fua grandezza, 
nell'artifizio delle piccole la fotrighezza dell'arte, e pcf 
le veftigia nelle medcfime impreife per tutto accompa- 
gnando r Amante, operava che tutte gli fernffero di 

E e 2 fcala 
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fcala per giungete af comprendere rincomprcnlabire-^ 
'' Artefice delle medefime , e con indicibile affetto di de* , 
vozjonc in tutte le Crearure, come m piccoli rukclh;"» 
avid»nìcnic Tempre guatava gh effetti della Divina-. 
Bontà , per li quali cbrio d'amore all' ufo del Rea! 
Profeta confider^ndo run>verfale armonia di tutto il 
creato alla lode del Crcarore invitava tutte le Crea* : 
ttìrc, ed mìprecando chi' non lo lodava, con Agoihno 
tib r ^^"^''^ filenzio aveva volontariamente Ic-gaia 

Coofc . la lini^ua » diceva . Vd iMcentthiis de te ^ ^uouiam loqaam 
"p. 4. t^Mtr ftmf. G'€&ù Cri(to a guifa d'ui> fafcetto di 
^ . Mirra, conte la Spofa de' Cantici neF feno , aveva egli 
caf : !.. icmpr* in mente^ ne4 quale da vero Amante per 1 in- 
V - ccndio d«irecce<7b d'atiK^re , che come viva fiamma., 
vivamente gh ardeva il cuore , ardentemente fcmpre 
bramava di frasfbrmarfi. 

Ma perchè il vero contraflegno d' un' Amante fé.» 
ama, non è , per manifeftare che ama , colle parole 
efprinr^ere l'amore, ma con gli effetti fe ama , provare, 
e tentare il cuore: Digiunava il Santo rigorofamcnte 

Saranta giorni continui , cominciando dall' Epifania 
o a* quindici di Febbraio , m memoria di quando il 
noftro Red«-*ntore fi condufTencl Deferto , e quivi per 
•mor noftradigiunò quaranta giorni , e quara-nta notti. 
Così egli in detto tempo Q ritirava in luoghi folitarj, 
per iftare non folo lontano dagli ftrepitofi tumulti del 
Secolo ; ma acciocché l'Anima m eorp$reis cfipidttafé^ 
*rm 8 come parla S. Leone , m Aula mentis f9ffct 

de' dtifiva n}acMre faf/tntia : nbt ornai firefttu terrenarum^ 
hi^^' ^fète ctirarum\ tn mtdttMtionihus fanEits , & in deliciji 
Utwretur dtcrnis . E coine fe U folitudine dell' umana 
converfazionc fo/Te ftata infufficientc a cuftodirlo, rad- 
doppiando j ripari ft racchiudeva fra il^ breve giro d'uo* 
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mgufìi CctlU', dove colla ftrettezza del cibo lautafnen- ' 

te pafccva lo fpinto, t la lingua nelle divine lodi lv,io- 
jjgbcndo diceva : Quioto fei grande , Signore , qu.in- 
jjdofuirangulhcdj qux^Oa Cella io ii confiderò! 1 C di 
,.,non ti eapifcono, nè la Terra , nè il Mare , mentrt-* 

opera non contiene l'Artefice che l'ha fatta, quan-^ . 
„do egli è Infinito i Anzi del tuo gran Naime , fenza < 
^chc nè pure una minima parte fia contenuta , fon pie- y 
„ni, fecondo il Profera, i Cicli , e la. Terra,- il quale 

non l'avrebbe detto , fe da te prima non l'avelTe im- i . 
"parato , quando dice/ti Coplum^ & TerrMiu e^^ itt^.^, J^"^^ 
j^ll dare quanto uno è , l'ofFerirc quanto una ha ; il"? 
,/agrificare quanto uno può , è un' adempite a quanto 
j^iinodeve. So , che a proporzione dell' immenfità de' ♦ 
^,Cicli, che abiti, è troppo breve il Tempio del raiopetto^ . 
^'pcr fagnficare quello mio cuore full Altare , ed alU ; . 
j^viva fiamma del tuo Amore. A mifura della braroav; 
^',che ho di lodarti, troppo piceiola è queda-mia lingu»^- 
j'per magnificare le tue. gf aodegze . A paragone d' ^ 
^eccello d' aroore , troppo angufto è quefto mio fpirito^ 
^Iper corrifpondere amando a quel grand' affetto, che 
^^moftrafti fin quando di me tu cn innamorato , ed io 
„tnifero non era anco* nato. Onde amerei volentieri, 
^giacché IO non podo fupplire fennon col defiderio; 
'^he tutto il Mondo» folfe una fol lingua, tutta impie* 
„gata per lodar fempre il tuo Santiifimo Nome. Bra- 
,%erei , che foffe un fol cuore , acciò come uno ftro- 
^,mento d'una fol corda , che con altfe non richiedi^ 
','accordo , tutto per: amarti foffe fempre accordato. 
Secondava in lui qweftì fervotofi fcmimwiti un fcrven. 
tittìmo affetto verfo Cnfto , e qucftì , come reciproco 
Amante , così fimigharmeiitc amava quefto tuo diletto, 
come far fuolc l'Atnantc l'Amata i e pisr.cgriÉerire £r#^ 

loro 
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Exodi p'^^rìz confidetrza, come fignificò a* fuoi Com- 

35 ' P^g^i Franceko, come un altro Moisè con Dio, go- 
deva della prefenza di Cnfto , come goder fuole un* 
Amico la converfazione dell'altro Amico. 

Ardeva di devozione verfo il Saneiifimo Sagramento 
J^H'Altare , c in tutto 1* interno fcntendoli infiamma- 
J to , ammirava grandemente queir ccceflTi va dignizione, 
c quell' ardentiffima Carità , per la quale il Figlio di 
Dio fi unV così ftrettamente con 1' huomo , che non ef- 
fendogli baftato il farfi huomo con affumere carne-* 
umana , ancora ncH' afsunzione di quefto Sagra- 
mento, che doveva far 1' huomo , volle, che l' huonio 
con Dio fofse una cofa medefiaia , acciocché le me li- 
bra per quefta Comunione non fofsero mai divifc , ne 
feparate dal Tuo Capo. E quello , che è più maravi- 
^ gliofo , che per provocare noi altri Mortali al mutuo 
amore , abbandonando il tutto per noi , eccitò ancora 
noi altri ad abbandonare il tutto per lui : Onde fatto 
povero volontario per amor ooftro non ha fdegnato 
4. fra noi il dire , £fi/no , quantunque fia quel Dio , fer 
quem nec ales e furi f j ne ha temuto parimente di dire, 
benché fiaquel Fonte inefaufto, per cui ogniani- 
ma fitibonda inebrtatur . E contraccambiando tanta 
povertà in tanto a more, fece quello, che foghono fare 
gli amanti , i quali acciocché quegh , che egli amano, 
non fperimentino CIÒ, che efi patirono, perché egli è un 
Dio infinito, invitando V huomo a più magnifici , e lauti 
Conviti, così amoiofamcntc per Grifoftomo gli parla: 
Hom. Gkria exutus dìmiffo fatte .ad tt <Vfm^ttt tencrem te^ 
Epift. t. 5 cQfìiurtgcrem te wibiy dixì me comede^ 

ad me htbe , ^ in Calo te baieo , & ttbi terra cottneBori 
Timpi Onde Franccfco per avere continua col diletto quefta 
Comunione , frequentemente fi conaunicava , c eoa* 

unta 
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tanta pi'cti , e diVozfone / che al femplice vederlo co 
citava gli altri alia divozione. Ne ^li accadeva mai 
accoftarfi a queita Sacrata M^-nfa , che come ebrio di 
fpirito per TEdafi non rertalFc alienato da' fenfi^ 

Con pan aiTetio amava la Santiffi ma Genitrice di Dio • 
Maria, la quale colla Tua profbndiflìma Umiltà aven« 
do penetrati i Cieli più altr, abbafsò l'alta Maeftà del 
Re de' Ref^i fulle umilr Caparrne de* miferi Mortali i 
ed avendo a Dio difarmato il fianco, di Giodice tre* 
mendo lo fece diventare noftro amantiflìmo Fratello 
per l'adunta Umanità. In lei perchè molto confidava^ 
fopra di fe fé Tcleffe Protettrice, e del fuo Ordine U 
coftuuì Avvocata, c Padrona v acciocché ficcome tura- 
to }} Genere umano per fua mterccffione impetrò da 
Dio mifencordia , cosi egualmente la poteflTe femprc 
fperare la fua Religione. Ed acciocché ronorc,chc-# 
dava Francefco a Marta colla lingua , foCTe ancora 
accompagnato colP opra ; a riverenza della me* 
defima dalla Fefta del Principe degli Apottoli fino al 
giorno della fua glonofa Affunzione divotamente di» 
giunava. E dalla Fella dell* Affunzione di Maria per 

3uaranta giorni continui rigorofamente ripigliava it 
igiuno, ed al digiuno aggiungeva un* incelante oul^ 
re, ad imitazione di quei Serafini, che notte-, rgiorna 
inai non cefifano dt lodare Iddio , e verfo del medefima 
ardendo d * amore , infiammano nel divino affetto 
degli buominiil cuore. E come che Francefco era uno 
di'quelh , acuì queft* Amore Serafico aveva arfo m-^ 
teriormente il cuore ; così ancor fu cagione , che eftc- 
normente comparile nel corpo piagato-, e fimile a^ 
quello, che gli apparve trasformato m un Crocififlb 
Serafino. 

Un* altra QyadragcGma faceva in onore del Duce 
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delle celefti Milizie Michele , per il grindilTicno 2c1o 
che in lui oiTcrvò, quando contro l'acdiire d] Lucifero 
cftoHendo di Dio l.-onmpotenza, gli rinfacciò, iH/f 
Dw?ccon forza eguale allo zelo fracaffandogli li do- 
li minio , t Timpcro , che fopra le nubi aveva iftabil- 

C*tboi. rocotciondato , al foffio di quell' Imjterer sthì Dcmi^ 

Apofto-romc appunto le nubi * quA à njsntts ctrcnmferftHtar^ 
fubicamente lo difperfc, e lo disfece h ed egli precipi- 
tato nel più profondo degli Abillì , pagò giuIlamcBtc 
il fio per avere ardito di foiievarfi fopra il più alto 
delle sfere . Con un* altro Quarefim aie digiuno ono- 
rava I Principi degli Apoftoli tV^quali in vita loro 
così fvifceratamente amarono Criflo , e la fua Chiefa^ 
che per far pocnpa di x^oella Cantà , che niuno ha 
siaggiore di quella ^ che inaravighofa mente opera , che 
uno per chi ama , liberalmente profonda la vita : Pic- 

Joan.ii.tro diceva , Domint tu fcis , quia amo te , antmam 
meam foiss pr§ te Paolo ripigliava ^ tf^ft me fcparabis 

Rom. t.jj^ ChétrtiAte Cbnfit K onde li pròteftava , che ftccome 
non ebbero mai forza di fepararlo da lui ne il coltello, 
ne la fpada y così a maggiore competenza noa farcb^ 
bcro mai ftati ballanti, ncque Mors ^ ncque VttM ^ wq/ti 
Ad Angeli^ tieque J'rtneffati/s y neqffc Virtates , ncque Alt L' 

^om. ^ nequc FortìiMd$ , tjeqtte Profonduta. , neqne nl/S 

CrentttrM, A* rifltffi di fco i unenti xosV alti e di zelo 
«osi ardente crefccodo vcrfo qucfti gloriofiflitm A po- 
ftoii di Francefco T amore, fi disfaceva in lagrime-*. 
Non aveva il povero Francefco m fc fteffb fe non due 
^^l^^ Minuti, cioè il Corporei' Aiiini^ , che potcffe offerire 

J.ttcp»r.a Dio , ed impiegare a ufo della^Carità, per donargli 
largamente a chi fifia ; e per non. perdere mai di quelli 
il frutto , continuamente offerendogli , aumentava m 
infinito li fondo : 11 Corpo l'inf^piegava sl prò de' Ciof- 

fimi. 
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iltrii ce T A n fina aa ^hr^its^Sì ©te;- ILa t:arne tper fl 
rigore del digiuno, c lo fpirito|jer l'ardore della Ca- 
rità, ad ogni roomcntotcrano da lui fagcifìcati ^ come 
fe efteriormcnte nelP Atrio coli' offerta del corpo avef- 
fe abbruciato 1* incenfo , ed interiormente nel Tempio Brotì 
col ^agrifizio dell'Anima avcflTe arfo il Timiama di ^o. 
quefta gran Fiamma d'Amore, che nel cuore di Frast, 
cefco per la Carità ardeva , ne furono veduti vifibiU 
mente gli effetti in Santa Maria degli Angeli , dova» 
avendo il Santo invitato Santa Chiara a dcfinare eoa 
una Compagna , e volendo Francefco fate la Bencdi- , 
z^one, intTOduflTe un difcorfo fopra la Bontà delnóftro ^ 
Dio così profondò , c divoto , che affbrti in Dio , di 
finti reftarono iopiti i fenfi , e ftando con gii oechi^ 
^ colle mani rivolte al Cielo, comparve un gran 'Fuo- 
co /opra il luogo dove fi erano poftì per renciarfi , il 
quale come una gran Fornace sfavillava per ogni pat« 
XH incendi :j Corfero i Cittadini di Aflìfi ftiraandola 
veramente Fuoco, che abbrucialTe il Convengo, e la-k 
•Selva , ed accodati ritrovarono quella femplice Ada- 
•nanza di Santi rapita in cftafi : & cùgno^jerunf ^ quhd 
ììlt trat Ignis dì'vìnus , é[u$ ad fMìiBfficandfim fràdtBos Frane/ 
0ffMrcre ^vifthtUur dignatus efh, I Cittadini f>àTtiMho 
edificati, e la Samacoila Coirpagna fenza^ scendere*. 
*altro cibo fene ritornò al Monaitero di S. Danna'no^i 
- ' Era tale l'ardore della Cantà nel Santo , che 'fem« 
prc vivo mantenendo il fweco nel fuo cuore, come.* 
fiamma , fenrpre pellegrinava vcrfo la patria, sfera», 
c come infeparabile da Dio,^tà fi (limava averconfe^ 
'guita fra i Beati la forte , benkrhè fra i Mortali noa 
«vefTe ancora fper indentata la morte . £d in quella^ 
guifa , che l'Amore facendo lega con tutte le Creature^ 
À tutte le Creature divenne amorofamentc Fratello^ 

F f Così 
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Così per la Cariti più ftretttmcnte con Crifto legato,, 
divenne una cofa medefima con Crilto , in Cnlto tra- 
sformato. Non fi riputava fuo Amica, fe quelTAnirae 
da lui ricomprate dalle mani del. Nimico, non l'avede 
continuamente efortatc a rton rivenderfi al Nimico i- 
e con tale benignità , c pazienza , che non: vi ert nè 
pena , nè ftento"^ nè incomodo y che volennerr nop^ toU 
Jferafle per quefte. Quindi iv- ebbe a dire chi con gran«^ 
de affetto , e partorale follccitudine ne efercitò la pri* 
'D Grcg ma Canea : Mens SanciorMm in hoc untattonum prs-, 
^Mor" , & munita Fattentséi clyfC9 , & gMtjs amprts 0fr 
"»p. 1. cinMa^ ad perfcrenda mala ^.(umtt fgituttfdinem,; a4 re 
fenJenda hona exercet hnigwiratfm'^ A&nwndò l'Apo- 
fJolo la Carità paziente, c benigna : ttanf fi unum ex 
ntroque defit , Chantas non fit : Si 'viicUcjt waloj , ant 
ubfquc benigtJitate tolerans non amat , aut rurfum [cf^ 
finr paticu$ta exbtbens negligi t tólerare qnos atnat , 

Tanto importante ftimava Francefco qucfta cura, 
che nieatc ftiraava, che fe gli potefTe giuftanrcnte prc- 
ferire per caro ) mentre fc niente più caro non è pof- 
fibile il poterfi ritrovare nel Mondo del Sangue prc- 
xiofiffjmo del F glio di Dio, non è dunque , che nicnr- 
te di cara fi pofla preferire al cgnffimQ prezzo dell' 
Anime, per le quali Tifteffo Figlio di Dio peirdfcntc- 
in^ Croce largamente lo fparfe- Solo a quefto ncll^Ora- 
zione penfava , dove con abbondantiflime lagrime ^ etf 
amari (ingulti , quafi a folo a folo con Dio contniftan- 
do , pregava U fja infinita Clemenza a voler beni- 
gmmeme: riparare alle loro frequenti ^ e r uinof e ca- 
dute, onde di vcrtitev dal callr della perdizione , tutte 
fi: folTero incamminate per ranwna»feonero della VirtiX 
^jcfto^ era' lo> fcopo* de* fuor ragionara-*nci , ne' quali 
pec il fcrmiflimo, e ferventiffimo zelo della falure loro» 

dive- 
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divenuto tofto fuoco!, ^Itroittftiiami va fennon cli^ coti* 
vertite vederle fcampatc da* lacci , e libere da' fcmpi« 
terni ardori. jQp^« era Analmente la cagione , onde 
bramava d' aver mille vite, per impiegarle tutte a be- 
nefizio deirAnirae. E fe talvolta alcuno avclTe ardito 
di riprenderlo per troppo auftero verfo fe ftelTo , gU 
,,rifpoiideva . Che da Dio era ttato dato in ^fcmpio 
jjagii altri , e che ciò che faceva era poco a concor* ■> 
^renza di quanto doveva a Dio per gratitudine , e pec 
^debito alla Carità . Quindi V innocenza della fua car- 
ce, la quale già doma volontariamente fi era foggetr 
tata allo fpirito , benché non aveffe «d'uopo di effer 
flagellata , per effer Soggiogata ; nondimeno per mfc- « 
gnare agli altri , rinnovava i pcfi , e le pene , e con* 
Sopportare quefte, e portar quelli , cuftodiva per altri 
le vie dure. E freqaentemente ripeteva quel detto dell* 
jjApoftolo : Se avrò o facondia Angelica , o eloquenza 
,,umana per piegare gli huomini a' miei voleri , e non 
j^aviò la Carità per follevargli da ' loro bifqgni , poct) 
5,giovo a quetti , e niente a me ftefTo. Qiiefto iftelTo 
zelo di Carità lo manifcftò eguale verfo del Proflimo, 
quando il Figlio di Dio nella Chiefa della fua Santif- 
fima Genitrice gli aperfe l'Erano dellt fue Grazie^ 
per conceder gliene qualunque ne aveife chieda non 
tanto a prò fuo , quanto a benefizio d'altri . E ufo 
trito deir Anime Sante notato da S. Grcgor o l'andare 
in quello Mondo piò contente per le pcrcoflt* della-, 
divina cenfura , che foddisfatte per l'affluenza de' di- 
vini favori .* Timent enìr» ne htc lahorum (uorum fra- Lib. j. 
£iu$ rectptant . Timcut ne dfvttia J/f/èft/a cxtertonbits 
ntunertbus cun^ulans fh iutttftts re^ilat . Così perchè il 
Santo omtte quod tewforahter arridcbat , eo agre $olem 
rabftt j quo JuperMa feltcttaits erat amore fauciatuSy 
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Voti aveirfo altro ^iriVafo interéìfe ^jélwla T>éBHlicaL* 
fa! u te- degli huomini : Non gli chiele o a Te vita lun- 
^a ^'O morte felice , che fapeva l' una edere nelle nìani 
di Dio ben' ordinata, e l'altra indudna umana il far- 
fela raifcra, ©beata , fecondo l operare di chi rafpetta: 
Non al fuo Ordine ferma labilità) né alia fua Patria 
£radi , nè grandezza , fapendo che -quelle eran vane , 
« caduche V e che V altra dipendeva dall'altrui atcen- 
Eione , ed oflìervanza regolare. Non gli chiefe final- 
mente altro , che forfè gli avercbbe chiefto chi più 
fente col Mondo , come più unito al Mondo . Ma^ 
Francefco, come che da quefto era tutto, e totalmen- 
te (laccato, e tutto, e totalmente a Grido unito , ac- 
ciocché tutti come egli folTero con Grido una cofa^ , 
ir*» iffo fetf^oif aurum , argentum , ncc MÌiqnod 
mtitnhtìe , aut 'volubile Bonum , fed falutem Antvtarum 
lìdelinm , gli chicfc , dico , ciò che era l'unico fcopo 
xomune con Grido , per fargli infeparabili da Grido, 
la Plenaria Gondonazione, cioè, delle umane fciagure 
a chiunque degli huomini foiTe entrato in quel nuovo 
Propiziatorio, e come un' altro Pietro Penitente ama- 
lamente le avede piante , per meritare, come egli, da 
Dio l'edere adbluto. Qiiedo è 1' ordinario dile di tut- 
te l'Anime Sante , abbandonare i privati intcredi per 
le pubbliche necedità de' Prodìmi j come fi legge di 
Moisè, e di Paolo: quedi per 1 amore, che portava^ 
a* fuoi Prodìmi , non fi curava d> edere divifo dd Gri- 
do, purché edì fodero uniti con Grido ^ quomam tri- 
fiitìa mthi magna efl , cb* conftnutfs dolor cordi nteo\ 
' optaham entm ega tpfe anathema efii à Chr/fle prò Frét" 
trihus mets'. E quegli come dal fuo Prodìmo non di- 
ftinto , prefe patto più todo di edere fcancellaco dal 
Libro delia Vita y e feparato da Dio , che vivero» 
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^«veSere il Tuo PfóBìmo tron tmrto jcon Dio i c eos), 
contrattando con Dio rifoluramcnte gli diceva ; éO/f ExoJì 
dimitte tlUs hanc ttoxMtn , aut dtle me de Libro é^uenL» 
fcrtffiiìi ; filmando tutto il corpo reprobo , quando 
avcflc veduto la maggior parte de * membri dal fao 
Capo divifi: E quantunque Iddio noiificaffc a Moisè 
quefti fentimenti con dire , dimistc ms , ut trafcMtur 
furar mtus cantra cos , & dclrat» tos , factamque te i» 
GefUem >nagnam..ì4ò Signore, coftante replicava Moi- 
sè, io non mi curo di clTer grande, io non iftimo Tcf- 
icrc di Principe, nè di Signore , battami la tua Grazia^ 
c del mio Proflìmo la falute , o tu perdona a qucftp 
Popolo, o pure fc non ti cale Pavermi Amico , cory 
'lui fa comune ancora la mia forte : Obfecro , peecMnif 
,Fop»lus ifte feccatum maximum , fcceruntque fili Deos Exodi 
aureos : aut dimitte eis batte noxam , aut fi n^n facis y 3*« 
.dele me de libro tuo ^ quem jcrtffifli. 
^ Con eguale zelo concorrendo Franccfco ad infiam- „ 
mare qualunque raffreddato cuore , quafi non più ca- 
pace l'Europa delie fue zelanti Imprefe , fupenore a^ 
quel Fuoco , che ingordamente ardendo le felvc tanto 
dura, quanto che o Mare , o Fiumi per reprimergli il 
corfo non fegli attraverfano per tagliargli la ttrada: 
nel fcfto anno della fua Conveifionc fi pofc m Mare 
per andare in Sina a fpargcrc anch' egli quel fanguc m 
quella parte per Grillo, dove Gntto abbondaiu.jnetue 
lo fparle per tutu: 1 Venti conirar) oliarono a fuoi 
voti; poiché sbalzandolo in Schiavonia per non farlo 
Schiavo , fu coftrctto a ritornare la Italia per confe- 
guirc da altra mano il Martino. Ma come che Far- . 
dente dL-fiderio d'una cofa che fi vorrebbe , fempre^ 
inquieta il cuoi e , finche confeguita i>on s abbia, cosi 
teneva dello di Fcanctfco la mrente di voler per Gritto 

•iti 



Digitized by Google 



♦ • 

morire ; che eli nuovo tentò dì confcgi/tre m Affrici', 
CIÒ che per li Venti contrari ottenere non potè m h(\^ 
£ con canta brania di profondere la vita per -Grifto 
era portato il Santo , che quantunque debole ài corpo, 
quanto può effere uno, che oltre la cotnpIelTione deli- 
cata, femprc o co'flagelli, rabbattevo co* digiuni Tat- 
tenua ; nondimeno come fe lo fpirifo «veffe portato li 
torpo, che i' avcffe rcfo incapace di ftancbezza ; come 
pietra, che corre al Tuo centro , non fapeva fcrmarfi per 
dargli il neccfifano ripofo ,o pure come chi ama non fen- 
tc ftanchezza, ove fi tratti di giungere a confeguirc una 
cofa che s'ami ; così Francefco correva al Martino', 
che nel corfo come chi corre al Premio, f operando il 
Compagno , a fatica queftì , benché di forze più fer- 
me , e gagliarde , aveva fòrza di tenergli dietro. Ed 
efìfendo già giunto in Ifpagna fi (limava felice nel ve- 
' derfi quafi giunto al Porto delle foe ardentiffirae bra- 
• me. Ma perchè Dio l'aveva deftinato a più alte, 
c magnifiche imprefe, quella veemenza di fpirito, colia 
quale volava alla morte , volle Iddio fermarla cortm 
un* Infermità mortale, dalla quale impedito non valfe 
a adempire coli' opra , ciò che ardentemente fofpirato 
aveva col defidcno : Non voleva Iddio , che niuno 
ofFendclTc quel Corpo, che come oro ben purgato, 
clerto fc l'era per improntarvi fòprà la fua vera Im- 
magine: E per altra partir per non mancare alle fuc* 
brame, fi conieniò di foddisfare egli ftelTo alle rtiede- 
firoe , acciocché Francefco fperimentalTe nella fua-. 
carne fenza Pcrfecutore il Martino , e tanto fuperiore 
a quello degli altri Martin , quanto inferiori a Fran- 
cefco nella lunghezza delle pene , e nella novità del 
Martirio , mentre il loro finì in pochi momenti , ed il 
fuo durò due anni coiitinui , e ventun giorno per le 
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piagFie- aperte:, che giornalmente colavano recente il 

fatigue . 

Ricuperata , che ebbe la quafi Tempre inferma fani- 
tà , difpofe di ricornare in Italia tenendo avanti gli 
occhi più de' Prodìroi Ja comune necedità , che di ft^ 
fteiTo la particolare inclinazione : E benché il morire, p^^.^. ' 
. coli' Aportolo , lo riputa (Te guadagno , nondimeno per i.*^' 
Crifto pofponcndo ogni vantaggio, ritornò volentieri 
a pafcere il Gregge alla Tua vigilantiffima Cura racco- 
m3i>dato", , fte dtfpofittonì Condttoris per fuperbiam con- Lib. j. 
fr^diceret ; cb* ìntus fervavi: defiderÌKm fietMtis ^ & fo' Mor. 
r$s cxplcvft mintjierium Ordtnis , Ma chi ha forza di "P'^' 
tenere lungamente il fuoco della Carità , che alla fine 
o come il Vefuvio , o il Siciliano Mongibello noru 
isbocchi per ogni parte in incendj? Non può ftar fer- 
mo, nè quieto quello fpirito , che violentemente fta-» 
racchiufo fra le vifcere della Terra , ^ed uhi erepta^sen.lfit. 
difcedendì facultas 

quodcum^tie vincnlum^ à* [cptum omnc dì^urhat'. Spin- cap.iS. 
to Francelco dall'ardore della Carità, tenta la terza 
volta riraprefa , e per ifpargere il fangue a prò della 
Fede, alla Santiffima Tnniià dedica la terza volta la 
.Vita, per rifpondere anch' egli coli' opra alla triplica- 
ta interrogazione , che fecp Crifto a Pietro , fe l'amava, joaa.xi. 
Così nell'anno terzodecimo della fua ConverGone di 
nuovo s'imbarca per Sona , per di \\ poi portarfi in-, 
BabbiUonia d'L gitto , detta in oggi il Cairo , allora 
Sede del Soldano . Tante volte tentò l'imprcfa , che 
finalmente non folo conobbe l'aver fuperato queir 
Elemento tanto contrario a* fuoi voti > ma ancora for- 
tunatamente ritrovata quella morte , che febbene fe-* 
para V Anima dal Corpo , unifce nondimeno con-, 
mjglior forte l' Anima con Cnfto. Era in quel te npo 
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poteva avete udrto di paffare in Egi«o fcnza gran ;pe- 
ricòlo dèlia vita , poidhè :H Sòldano avc^va pubblrcato 
ua* £dftto , '.poco inen crudèle di quello , che ahrco* 
vdltc tìéH* ifte(fa Citrà fa m»nda^^ fuori daUa perfidia 
dt Faraone contro la ^fKifculma Ptole degh Ebrei : 
' Che chiunque -a veffe-' portato nella Città uua , o più 
Tefte di Criftiani , per cadauno gli fode Cubito pagato 
uno feudo d'oro. La Carità non iftima oftacoli , e fe 
.7..! il tutto vince , di niente teme ; menare fecondo che 
lafciò fcritto TEvangcliftì Giovanna della Carità gU 
]o«* • TsM&r non eft in Charitate , fed j^erfàtìa Charè* 

<ap.4. f0s forai mitttt -tiìT^rem . Stimò Francefco quelTEditto 
ia fua forte . E fe^li Povertà non porta nè oro , 'né 
argento, allora la flin-.à doppiamente felice , e per ^(Te- 
re fpogliato di cure per- non fare fchiavo T Animo dc^ 
penfien j e per non avere oro da potere redimere ii 
capo per falvarc il corpo intiero , che amava il fuo 
morire. Prefe dunque con franchezza il cammino alla 
volta del Campo mmico col fuo CompagrK) Fra Illu- 
minato , non ifpaventaro dal timore della Hìorte, ma 
allettato dalla brama del Martino s e nel camminare 
t,r , cantava quel Profetico detto : Nam etsì awhuìa^epo in 
meato timbra tnortts^ non titneb» waU ^ ^uoniam tu nte- 
cum es . Avanti di ^mngerc al Campo s'incontrò il 
Santo in due Pecorelle , per la qual cofa tutto alle- 
jjgro , rivolto al Compagno gli diìTe : Confida Frate! 
^^mio cariffimo nri Signore , -e fta di buon' animo ; 
j.poichè rincontro di quefti dire Animali innocenti 
jjben mi r.iffigura ciò cliìe dice il noftro Salvatore nel 
Mat IO Sacrofanto Vangelo, «d in noi pare , che s'adempia: 
\.\ìz<iio.Ecct ego mitt9 mcs , ficftt Otes /» fftedio Luporum^, 
Appunto come povere Pecorelle in mezzo a* Lupi 
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non corfe troppo ,cche il Santo , ed il Compagno fi 
ritrovarono ^ poiché da* Saracini .ftìriofafnente foprag'- 
giunti , furono fubito come Vitumc avviati pec^ifa 
fagrificati al ifurore di que' Barbari . r 

Non ifpa ventato Francefco fi perdè d'animo, nè tU 
tornò indietro, ma ficMi Leo eonjUcms y im $€CMrJnm fer^ 
rexit Armatis , Onde Gregorio coniìderando la for- , 
rezza d'un Giudo nelle javverfità /non fenza ragione^ 

10 paragona alla fortezza d*4jn Leone: poiché ficcome 
queOo non paventa, perchè fa che a niuno è di force 

"inferiore : così un Giulio di niuno teme , perché ùu 
che quei^li, in cui confida , é a tutti fuperiorc, àf^^^^^^j^^ ' , 

omf/es Foteflaus tremtint : Così i Soldati Saracini con"<^P« *X« 
barbara ferirà trattandoli /non vi fu forte di drapazzo 
tanto di lingua , quanto di mano , che non efercitalTe* 
ro contro del Santo , e del fuo Compagno. Per divi- 
na difpolizione però fuccclTe , che non <ome ftabihv4 
r Editto gii decapitarono , ma ftrettameme legati gU 
condufTero alla prefenza del Soidano ^ e mentre che-* 
quedo con fiero afpetto gli rimira, e con orrenda voce 
gl' interroga, per qual cagione in quelle parti er^n vc4 
nuti , da chi erano (iati mandati, ed a che fa 

11 Santo con quella carità, che qome abbiam detto, non 
Ammette timore ne* fuoi. confini , intrepidamente gli 
5,rifpofe : Non ^(Tere flato ivi tfafmeffb da huomo ve- 
,,runo , ma da Dio folo > (k1 egli come fuo Nunzio 
3,coromiferando la cecità, e l'ignoranza del fuoPopoJo, 
,,(ì era portato a quella volta per dimoRrargli la v4a 
^,del]a falute, ed annunziare come mezzo proporziona^ 

j,to per confeguirla l'Evangelica Verità. Non fi può o gotw 
cfprimere con quanta coftanza di mente , con quanta^. Vua 
-virtù d'animo , con quanto fejc vote di fpirato , con^^p""* 
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Alhrcoiprop o ft t rilipofe il Soldafio, dbecfifficiloMK, 
te tn i Sacerdoti della Leggi hUomóttmk fi (ara ri* 
tici f ato chi per coaipcovarU ma fi fofle etpoào dl4i 
pnyfm di fiamme . Q?cfto ^ìflc il Re, petchè in qoel 

mentre che Franccfco gli propofc i! partito , ofièrvò 
uno di quei Sacerdoti per Tetà veneranda rnolco au-*- 
torctole appreflò i Saracini , il quale appena udì men- 
tovare il Fuoco , che come /paventato voltando Icjp 
fpalle , Tene fuggì via > gemendo forfè , che il Soldano 
non gli aveife dato l'onore di venire con Francefco il 
primo alla prova , acciocché ancor' egli coH'cfpencn^ 
za delle Fiamme , dimoiUato aveife a' fuoi , fe quella 
Legge, che predicava , era vera, o falfa : Ma egli che 
Tape va molto bene , che il fuo Legislatore non aveva 
mai fatti fra loro fimili Miracoli di confervare fui 
Fuoco la Gente illcfa , non volle venire alla prova, 
per non diftruggere fra i fuoi o la credenza della Tua 
Legge, quando non foffe entrato, o con maggior pre- 
giudizio ia propria vita, quando foflfe flato neccffitato 
ad entrare. 

Onde Francefco avendo ofTervato, che una tale elezio- 
ne aveva apportato a coloro molto fpavento , nè vi era 
modo d' indurii ad entrare in fua compagnia fui Fuo-' 
jCO , tentando tutti i modi di fare a Cripto in quelle^ 
parti qualche guadagno, fi efibì.di entrarvi folo> con 
guefta condizione però , che fe dalle Fiamme ufcito 
toflc lUcfo , eglino foffero tenuti a '-'-feirare Giesà 
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PopoIt>. E per moftrare nondimeno qaanro Jivev^m 
pregio il fuo mento , onorò ia fua per fona , c volcnda 
partire gli offcrfe larghi doni, i quali dai vero Aman- 
te della Povertà furono tutti come vililfimo fango 
generofamentc djfpregiati , avido Franeefco non di 
quelle. Immagini^, éju^:erattt tn ftitmmo^ ma di quelle, 
qud ertati r im bomsne.^^ come ncoinprate a prezzo del 
Sangue del Figlio cU Dio : Ed avendolo il Re fcoper- 
to del le co fe mondane gencrofofdifpregiatore, gli viire, 
finché per vivere ebbe, vita , divonlTimo; e di Nemi- 
co implacabile , divenne de* CrUtiani parzialillìmo. 
D. FraJ, ^ f ^^""'^ > dice S. Bonaventura , ad Btdem Cbnftta* 
«p.p. nam ttanfire nollet ^ *vd fcrfitAn non atfderef y nondi" 
meno umilmente lo pregrò, che almeno prendeiT'c quei 
doni, giacché per ibi non facevano , per rifarcire in 
itTittr quelle parti le Chiefe cadcmti , o foli èva re de Poveri 
c^n{^. mifene : . Ipfe werò quia pondut fugiebat fecf/nìa ^ 
Ttua.j,& $ft animo Soldani fvera ftetatis non 'vtdebat radictm^ 
fiu"di "^^^^f^^^f^^qfftervtt. E giudicando Franeefco nel trat- 
War«;ifr. tenerli più in qutile Parti di perdere il tempo, e l'opra, 
étf>l7pi giacché non ebbe fortuna di fpargerc il fangue , nè per 
Jiutme- lo fparfo feme della Divina Parola potè raccogliere il 
^!Iir7r 'o^Pif'a^o frutto della Gonverfione di quelle Genti, 
fcne ritornò m Italia , vittoriofo per non aver vmto-i 
00 fall c vinto per no» elTere fiato , come: defiderava , nè 
9s$Mt, Vinto , nèàvvmtov 

Cosìper d fpofizrooe di Dio,c per virtù della San* 
titi del^anto roirabilroentc prefervato, ne feguV, che 
fra I Barbari non trova (Te quella morte da lui tanto 
bramata , e da altri cosV facilmente confeguita : poiché 
Dio medefimo , che fel'era eletto amico , e familiare ^ 
con (ingoiar privilegio aveva dcftmato di carattcrif- 
mIo co* preziosismi fegoi della noftra Redenzione^ . 

ACCÌQC<» 
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atcioccliè non rcftaffe privo del premio de* Martiri, 
fecondo la Divina ordinazione , nè della palma del 
Martirio , giu(ta^ il fuo ardentiffimo dèfiderio : La^ 
veemenza del quale fece, che quel fuoco , che gli bol- 
liva nel petto , e gl'infìanimava il cuore , ficcome con 
maggior perfezione interoanìence reliava acccfo nello 
fpintO) così con maggior forza efterior mente evapo- 
rafTe poi nella carne : E la carne reftaffe libera dalla 
fierezza del tirannico f^rro , e non rcftafTc priva del 
morire fimile a quello del fuo CrocifiiTo Signore-»; 
e per non reftare efclufo dalla palma del Martirio, 
fénnlfe le pene de* Martiri , e non vcdelTe lo fpaven- 
tòfo fembiante degl'Inventori ffnetati de* martinj: 
Anzi fatto l'amore di Fra ncefco dolce tiranno , dol- 
cemente venrlTe ad efTer trasformato ndl* immagine del 
Capo de' Martin , e per elfere in tutto a lui fimile, 
da lui ftdTo meritaffe la corona del Martirio : E quei 
Martino , che bramava di provare per Cnfto, coine^ 
veriffimo teftimonio dell'amore , che gli portava , lo 
fentfflfe non folo nelfo fpirito , ma ancora lo fperi- 
•mentaflTe nella carne; acciocché folTe tenuto non tanto 
Martire per avere ardentemente defiderato il martino^ 
quanto per averlo feiicememe coofeguito . 
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GLIMSEGMAMENTI SALUTEVOU 

DELL' ADAMO REDENTO, 

hXcaxo m teorici fopra ì Morali di S. Gregorio, 
c rapprcfcouto in prarica fulU Vua di 
S. FdANCESCO. 

CAFITOLO DECIMO. 

QUeir infeliciffimi Predica , che fece il Serpente 
a* noftn primi Parenti , per fare , che nella.» 
contravvenzione del Precetto divcmlTero fe- 
tnidci, e la minacciata morte reRafTe efclufad^ 
quella Natura iramortale^che falfamente loro promette- 
Oen. 5. nequaéfuam morti moriemini ^fed eritss ficHt dtj fcìen" 
ics yorttim^ ér malum: Fu quelTiftcffa d'onde la Fem- 
mina trafTe l'argomento , per far che V huomo piegaffc 
a fegui ria compagno nel male , itccome gli era ftara da 
Dio dcftinata Confort© . lui mMlef/tada 'verfutia «» bù' 
miìJts fenfum ferpere affeElans , cui nttqwe flauti , qnO' 
niam ipfc cecidcrat , invidchat , colttlfrum operi fuo co»' 
^ ©e Civ. gntum , fer quem femtnét loéfueretnr , tUjrit . Cui hlaa» 
hb!\\. ditijs femmiis ad Dei legem traftfgrediofdam , uoh tan- 
cap. 11. quam lìtrum loquentt hom^ credtdit fedu^us ^ fid fociali 
tjectffìtudtBc fuit comfulfas, E così fe per una Predica 
r huomo raiferaniente cadde, e coli* huomo tutto il 
creato anch' egli fconvolto nmafc: Colla Predicazio- 
ne , quafi con una nuova creazione acquiftando nuovo 
eflfere, felicemente forgerà a nuova vita: E feda! nien- 
te la voce fece forgerc il tutto , )* ifteffa voce nella di- 
Eruzione del niente , riformerà il tutto : Ed a chi ia- 
verifimilc fcmbraflTe quefto vero , come di Fede creda^ 
ifai^ a quanto di Dio, ad efclufione d'ogn* incredibile diflc 
c>ps5> il Profeta per Dio : N§n fant 'wìa me a ^ 'via nffBrd, 
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L'umana it)tcT!igt?nza, <? la natura iftciTi refta attoniti, 
dove crcd; in Dio ^ o fi pcrfuadc di p >tcr cimoìiriare 
francamente per leordiuarie vie de'fuoi liticati , come 
ne* numeri , a cagione di cfempio , dove un zero ag- 
giunto alTalrro zero non fa nulla , penfa vanarnentc 
dì ben dire, quando dice , che li nulla con^^iunro col i- 
nulla non fa ibitanza- eh - acquiftì cfTere , nè produce.» 
accidente, elicagli occhi appanfca . Non opera i'fuio- 
mo,è vero^fcnnon attorno ciò che ha, nècreifcnmn 
CK) che alcrimenti forma, nè forma fennon quello che 
a noi informe appare . E la natura non produce, (cj» 
per produrre-non ha qualche minuto principio , per cui 
il prodorro acqsjiftì nooie, ed edere > nè dal fondo del 
nulla è Maeltra così induftriofa , che fappia cavare da 
elfo colla produzione qualcofa. Sonoquefti tutti fcgni 
manifeitiflìmi della debolezza della Creatura , e dell' 
onnipotenza del Creatore , della differenza, che verte 
fra Dio, l'huomo , e la natura : Mentre feconda iru 
Dio il nome d'ineffabile U fua opra ancora, nè, come 
nelle produzioni naturali, la materia dà principio al 
kiggctto ; ma fuppJx^ndo alla mancanza di quella ìtL» 
Yocc di quelto, dove la naturi colla foftanza produce 
la foflanza , Dio colla parola dà V edere alla multi- 
plicità degli enti tanto foftanziali , quanto accidentali, [ 
tanto materiali , quanto fpirituali : F/tic rr^a , conclu- 
de Ambrogio , ^//Mm §peretoriUf fit (ermo Dominio * 

ir fMBa cfl TtrrM , Jftf$t D'm$ntis , (sT facU funf Màrig. 1,11.4. 
Juj]it Do^aiuns . ér Creatnré gencrtita eli . ^*P'^^ ' 

Così e non è molto lontana d 1 Mondo la Creazio- 
ne Jal Miniftcro facrofanto della Predicazione , men- 
tre amendue colla parola fi formano. Nella Creazione 
col mente ^ e colla parola fi produflc da Dio il tutto; 

« nella 
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c nella Predicazione colla parola diftruggcndofi .3 
niente, che è il Peccato , il Predicatore quafi creando 
é\ l'e{Tcre di nuovo aff Anime , e dal fondo del nulla 
mirabilmente le cava. Troppo trafcurato in vero fa- 
rebbe rhuoroo , fe potendo quafi creare nelT acquilo 
dell* Anime , non predicando trafandaffe l'imprcfa. 
Onde Francefco , che. ben conobbe .la virtù di queft' 
Arte facrofanta , ne in altro s impjegiva , fennon iru 
quelli Erercizzj,ne' quali conofceva dipiù gradire a Dio, 
o di maggiormente giovare al Proffimo , dubbiofo (la- 
va penfando un giorno tra fe fteffb , fe il tempo era 
meglio da lui impiegato in orare , o in predicare-» , 
c lo fpirito in fe fteflb quafi divifo per il frutto pan, 
che tanto dall'orate , quanto dal predicare fi cava, 
non fapeva a qual' una delle parti piegare la mente, 
per le forti ragioni , che in amendue conofceva fenza 
dubbio eguali : ed eflTendo ftato molti giorni in ora- 
zione per impetrare da Dio la rifoluzione p»ii accer- 
tata evacuante il dubbio , non Febbe : Forfè per ma- 
Difcftare Iddio , che egualmente gli era grato l'orare, 
che il predicare. E che fia così s ricusò , come ofìTervò 
S. Gregorio, di andare a predicare Geremia , qnando 
fi fcusò con Dio per fimpedimento della iingua-t : 

Jdrem.T ./f à à Domine Deus mcms , ecce nefcio loqm , i^uia fner 
€g9 fum. E per il contrario pronto fi moftrò il Pfofe- 

l(àiz 6. ta Ifaia, quando fpontaneaoiente a Dio fi offerfe, eoa 
Prima dire: E ce r ego , witte me . Et tafMeu nttcr^ite , dice il 

Par. Paf. Santo , ìattdabtUtcr fecit . Ifte ne dawna ftnd-ìoji oferis 
«p^. ^^^^^^^ fenttrct . lllc ne tatù se t^onttwfìatfovis Ijtcra lo" 
qMenÀó ferder^t . Sicché nè Dio fenza cagione non gli 
rifpcfe ; nè Francefco per non avergli nfpofto , fehza^ 
ragione flava in dubbia qual' uno degli Eftrcizzj fofTe 
per maggiormente gradire a Dio. Fioalmeotc acciocché 

il dub« 
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SL^-àubhìo foflfe t^iu peTaf amcrrte pcnfa'm 5 e fìh matm^. 
jramente rifoluto , io ptopo{c a ponderare ad alcum^ 
fuoipù famigliari , che fape?a pio d'ogni altro illu- 
minati ; affermando che egli per ifcoprire i) fondo -di* 
qiieft' arcano era fcarfo d' intendimento , di parlare^' 
inerudito, di fetnpiice talento , t di penetrare ruftica-* 
no 9 e -che oltre a ciò aveva da Dio ottenuto maggior 
grafia nell' orare , che nel predicare ^ e che però ve- 
delTero di accertarti quanto più potevano fopra ciò 
che da Dio non fenza ragione non gli era fìato rive-* 
lato j aggiungendo, che confideranfero ben bene dell' 
uno , e deUValcro la condizione, e le circoftanze ^ e di 
luo per fare maggiormente palefe dell'orare ; e del. 
predicare le proprietà, le qualità, e rufiziO,aggiuiire: 
,,Che nella predicazione è vero, che vi fi contiene un*, 
^ycerta diftnbuzione di doni celcfti , <he piovendo fo- 
j,pra il cuor« de* Peccatori , come fopra aridiflìma Ter«. 
,,ra k> fanno disfare in lagrime . Ma nell * orazione^ 
3^oltre Tacquifio di molte virtù , vi è un foprabbon* 
^^dante cunulo di Grazie , che coftituifce la perfona^ 
,^in un* e^ere quafi in Terra Beato. Nell'Orazione fi 
,,(ì purifica rintcrno da certe affezioni carnali, le quali 
^^ecife UDO fi viene ad unire più perfettamente coiu 
„Dio 3 e lo fpirito acquiftando fetnpre maggior forza, 
„viene ad acquiftare ancora maggior perfeziono. 
jyNclla Predicazione è d*uopo 1* cflerc involto per 
,'jquanto richiede quel miniftero , fennon per genio, 
„per neceffità fra le cure , ed imbarazzi del Secolo , 
,^ed imbrattarfi fennon il cuore , almeno i piedi colla 
,,poZvere di quc' vani pcnfamcnti , che fi prefuppone, 
y^ck^ fi debbano avere per ifcoprirc gli errori : A^- p.Ktn» 
^jgiungafi la diftràzionc circa molti aff-iri , e la rilafla 

' D. Fran. 

^^^one della difciphna , ch^ come aeccflaria per il^p. x2« 
•1 H h ,,man* 



jjPredic^zione, avrebbe un giorno dato qua klu gt^»* 
fcolTa al medefimo fenzii ripam . Di qui h può 
bcniflìmo arromentare , come Fra«ccfco chiaflfàmenw^ ' 
pccvedctTc fin da principio le ruirfe , ehe nei fuo Or- 
dine dovevano apportare le licenze, e l'efenzi^^ni, che 
erano per introdurfi fotto diverfi pretefti , c varj Co^ 
lorF, o di predicare , o di leggere , e d'arltri miniOerj> 
onde poi fpento T ardore delta Carità , intiepidito il 
fcfvore della divozione , attenuato il vigore dello- fpi- 
rito, fmarrito il fiore della Santità , fi farebbe gettata 
arerra la bafc de* tre Voti , fopra de* quali vien fon- 
data ogni buona Redola , e fenza de* quali refta frc- 
golata ogni buon' Orbine. Or lafcitmo dà parte que- 
So difcorfò, come d* noit mar defiderarfi per vero, 
c vcnghiamo al fine delle ragionr , che apportò Prartì^ 
cefcG per rhanifeftare quale de* due mmifter) o il Pre- 
dicare^ o l* Orare foife piii caro sé Dio , e utile al Prof- 
jjfifflo, Nell'Orazione finalmente, conclufe il Santo,, 
^parliamo con Dio, e Dio parla con ncM , é da noi fi 
5,ode, quantunque l'udirlo fia proprio don^ de' Beact;. 
j^e come fe conduceffimo una vita Angelica, coltò? fpi- 
5,rita fra gh Angeli convcrfiamo. Nella Pifeftfcta^iotte. 
5,pcr altra è neceflario il véftirfi totaltf#ente dèli' huo- 
,,mo , mentre fi deve parlare agli hiiomink, cdnfiar- 
,^inarfi con loro nel vivere s domedicamentie^ ttaftarci» 
^con clH, per dolcemente tìr^trgh > e converfando ftà* 
jjmedefimi per non moftrarC difumanato fcnti^e <?iò 
„che eflf} fentono y ed ancora per poterglt predicànd^o 
^correggere, penfare, e fapere tutte quella ttiancanze^ 
„che pofTono agevolmente da loro efiTcr corotn'eflfel/'* 
Dopo finalmente di aver détto? il Santo tutte qttefle^ 
«fficaciffimc ragioni , e addotte tanto per una' parte^^ 

quaa« 
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f^uanfo !per T altra le ?ptovc ^ iSic mfl amienSiìc potc^oh.' 

(cffcr favorevoli;: ji favore delki Predicazione -iliede 
.,^a Jua «dtfinitiva fenteirza xon xirre : Una cofa però, 
^Fratelli diletcìflmii , ^tlla ^dedicazione mi fembra, 
„cbe preponderi a ;tutto ^ciò che dell' Orazione abbian 
^narrato (in qui ^ cioè che 1* Unigenito F«gHo tli Dio, 
„chc è il Verbo Eterno , « la Somma Sapienza del Pa- 
„dre, per Ja falutc dell'Anime, abbacando i Cicli, dal 
j^fcno paterno difcefe in Tetra ,ticir utero materno, 
,5per annunziare predicando agli huommi la falutt*^ 
,„E perchè noi dobbiamo fare tutte le «oftre cofe fc- 
jjcondo i'efemplare di quelle , che noi vediawoia. 
j.Cnfto , come in un Monte fublime, ed alto ^ che da 
^jluBgi chiaramente da tutti fi fcorge ; panni tli fcn« 
jjtire 5 che fia per cffer più «grato a Dio , che io lafci 
,;Ia quiete dell'Orazione , ed efca fuori alla fatica della 
.„Prcdicazione . Ed avendo per molti giorni trattato 
-di quefto dubbio tra i Frati , ftava perpleffo a iqual 
parte doveva maggiormente piegare. Sebbene S. Grc- 
:;;gorio offcrva fopra quello, xhc comandò Dio a Moisè, 
J offerirgli cioè la Porpora due volte tinta ; TeffewL- «jj^i 
tanto l'orare , quanto il predicare egualmente tiecef- 
! far io: Ccca^s hìf ttnBtts ojfcrn ^racifffur , ^t^Micft^^ ^ 
nvtt interni Judicìs ocf/Us CbantMs noflra , I>r# , & frw- Mot. 
xiwi dilcBiom €olontJfr : éftiatenus con^vcrfa metts ino^P **- 
fc fr9 amore I)e$ ijuittem dtligat , tit curam Troxim$ 
fihlitatemque ffifonat : Ne fic fro amore TroxfMf oc 
^téfationt ifjjcriiat : a/ qt/ietem fandttns dejerens ^ìgnem 
su fe fnfcrm am$ris exftnguat . 

E benché Francelco per lo fpirito della Profezia^ 
penetrale cofe profondi(Emc ; quefta qucftione però 
non ardì mai di rifoluiarocntc per fe ftelio rjfolvci lat- 
tosi difponendo Iddio ^ acciocché l'alto mento delia-. 
^ H h 2 Pt^^- 
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' Predicazione , prendelTe da alto l'Oracòlo; c T umiltà 
■di Francefco col baffo fcntirc di fc ftclFa , come infuf- 
ficicntc a tanto , tanto non prcfumcffc : Sotto U .fida 
cul^odia delia quale non (ì vergognava di cercare da' 
I^inori , come vero Minore, le cofc mmime.il quale 
le maggiori imparate aveva dal Maeftro Supremo. 
Che però da tutti non ifdegnava d* indagare la f^r ada 
più ucura, ed il modo ptù proprio per fcrvire a Dio; 
quefto fu fcmprc, finché viflTe ,il fuo ftudio , quelto il 
Aio continuo dcfiderio , rapprendere cioè tanto da* 
fapienti , quanto da'fcmplici > tanto da' perfetti , quan- 
to da* fragili; tanto da* piccoli , quanto da' grandi 
- la norma più perfetta di pervenire al fona mo della-» 
perfezione j per tanto più nelT altrui , che nel proprio 
j^gm. lentire fidandofi ^ fapendo coirApollolo , che nnuf- 
J4. ^MÌféfMe Mbtimdaf in proprio fenfu : Mandò due Frati 
a Fra Silveftro , quello che vide ufcire dalla bocca^ 
dì Franccfco una gran Croce , e che allora tutto in- 
tento alla quiete dell'Orazione Tene ftava fullc Mon- 
tagne, che s'alzano fopra la Città di Affifi , acciocché 
ancor* egli fopra quefta incertezza di cofa, cercalfe da 
Dio accertata la rifoluzione : Di quefto medefimo dub- 
bio ne ricercò Santa Chiara, acciocché non folamcnte 
4 per parer fuo, ma eziandio di qualche altro educato 
fotto la fua fantiflìma difciplina, fi potcffe fcoprire la 
divina volontà . Perchè l'Anime Sante , come avvertì 
^'■^go^'^Oì per meolio vedere, e provvedere alle necef- 
Mor.* fità altrui, transfer Hrtt tn fc ferfonum Proximi , & fai- 
c«p.59- licite atteninnt , quoà jiht ^ fi itk cffent , fieri , W mi% . 
fieri iufiè <voliiijfertt : Stcque àtUriBo iure , atcìme iudi' 
eia canjam fuMw^ (s^ Vr^xtmi , inxtk tabulai dt'vindt Le* 
,gi5 tu foro cordi! examinant , Fra Silvcftro , e Santa^ 
Chiara per fare ad altri ciò che avrebbero dcfiderato 

• pec ^ 
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tplfr loro, concordemfiìte concotfero n^irifteffo parere; 
jjl' cITcrc cioè volere Divino, che iJ Nunzio di Crifto 
jjFranccfco fi ponelTc ad annunziare predicando a' Mar- 
jjtali la falute. RitornaroBO i Frati al Santo , c gli t>- 
cero noto , come tutti erano unitamente concorli ncli* 
iilefifa opinione , che fecondo la divina volontà era 
meglio il predicare, che l'orare ; n:)entre ncU' orare 
fi giova folo a fe , e nel predicare a molti. 

E ferondo una tale determinazione, qui fi deve bre- 
vemente avvertire, che due Idee di vita dal Macftro 
della vita perfetta vengono confiderate , ed a noi prò- 
pofte in due Femmine del Tcftamento Vecchio. Una 
•in Rachelle , che s'interpreta Principio , ed è Figura 
della Vita Contemplativa : L'altra in Lia , che s' in-, 
terprcta Laboriofa , ed è Figura della Vita Attiva.* : 
Qm/M in C9nttmplathne , dice il Santo, fnnchium ,quod Uh. tf. 
Deus cfi^ quMntuf. In of^rattone HMtem fub gra'vt nscej- ^^^ ^^^ 
fitMtttm fàfct Uh$rMtur. Rachelle era bella, ma ftenlc: 
Lia d fettofa d'occhi , ma feconda ; Così la mente-» 
a contemplare intenta , flus 'videt ^fcd wìnus Deo Fi- 
U9$ generai. Occupata poi nella fatica del Predicare, 
minus nìidet , fed ampline farit. QjLiindi per non vede- 
re , che era godimento proprio , volle Francelco più * 
Cofto Predicare , che era giovamento altrui . Sorfe dun- 
que fubito da dove era , fi aggiuftò i vcftimtnti al 
cammino, e fenza frapporre dimora neU'efequire U 
divina volontà , fi pofe in viaggio per efercitare la fa- 
ticofa canea di Predicatore. Andava con tanto fervo- 
re di fpirito per fecondare i divini voleri , chr il fuo 
andare non era camminare , ma correre , anzi volare, 
come fe fatta fopra di Un la mano del S gnore, fi folTe 
-ireftito d'una nuova virtù celelk , che munita d'ali 
più non aveffe T impedimento del corpo materiale. 

E men^ 
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E mentre dhc iX>é\ xam-minaiudo feri* avìi^va ., ^ iri^tfffe 
in un luogo -vicino a Bevagna ^ dove congrt^g^ta vi 
era una .gr-andiHìma moltitudine di fpcpie dfvcrfe di 
Volatili , i quali quando il Santo gli vide (amando 
fra gli altri irragioncvoii qucfli fingolarmente ^ non-» 
tanto per V innocenza , quanto per quel Tuo ilare fo- 
pra gh altri lontani dalla Terra ) £ub>to corle loro 
rincontro , e come cari Amici affettuofamcnte gli falu- 
tò col foliro titolo di amati FrAténi , ed cflì non meno 
di chi gode la facoltà d'intendere, unitamente jjiegan- 
do il capo gli refero il faluto , dopo del quale tutti 
intenti voltar-ono verfo Francefco tutti fe (Idfi , che 
gli efortava ad afcolcare con attenzione la Pj^viaa Pa4 
. «)la, alla quale così diede .:princi|MO. 
: ^;Mon credo , nwe amatiflune Creature , che la Na- 
5,tura fta ftata punto negligente , come Maeftra di chi 
3,ha la vita , ad infegnarvi quel primo principio , che 
^jtutti dobbiamo tener lempie fcolpito nel cuore , co- 
irne Fonte primo, e principale di tutti quei beni , che 
jjlargaoiente abbiamo ricevuto da lui , <ovne daJl* Att- 
utare di tutti i beni . Che i benefizz; quanto fono mag- 
jjgiori, tanto maggiore refta l'obbligo in chi gli riceve 
55O di cornfpondere ai Benefattore coli* opra; o^cfoi- 
^jZe mancando, per adempire in parte a qiic£bi , fup- 
•j)plire colia linttoa nel confeflTare il fuo debito , c liiu 
.^graziare chi lo dona , e liberalmente fcaza l'equiva- 
jjlente , con una femplice efprcffione di lingua , lo ri- 
-j^mette , e lo condona. Voi cdri miei Frafcfli Uccelli* 
5,ni, fopra tutti gl'Irragionevoli è ben riavere, che lo- 
rdiate, e ringraziate il volìro Creatore, il quale fenza 
„voftra cura , nè peniìere vi alimenta , e fenaa voftra^ 
jjfatica contro l'ingiurie de' tempi fin dal voftro oii-« 
,/cere, come di rufficientc riparx), vi ricopre di piume. 



,,JE3 av«n^ovi donate I'a1i , Vi 'Cotiwae non mio ri go- * 
„d^re nel Mondo dell* Aria ptù p^^^f<?cra , e pargira ì 
jjtna ancora per mezzo delle medefime falendo io alto • . 
5,vi dà campo di fchivarc i pencoli , c rintldie di cIm 
^tendendovi e Archi, e Reti, tenta di privarvi di luce-, 

di vita. Voi , 5>, voi , più d'ogni altra Greaturd, ^ '* 
„!odar dovete il Creatore Supremo, mentre fopra ogrii 
jjaltra Creatura vi diè per proprio il Canto. Clorate 
5,dunque , e col voftro Canto , con cjì già il Real 

Cantore v'invitò- st cantare ; LauJate D^mtnnin dt fiWmr 
Caelif , Uu'Jate eum in excdfis . Mentre che quèlte, • 
c cofe fimih il Santo agli orecchi di quelli Anim^lucci . , 

and iva fu^gerendo, quefti con grazia mirabile inco- J 
minciarònoa diftendere il collo, allargare l'ali, aprire 
il roftro , a filTamente riguardarlo , come fe dotati- * ^ 
d'intelletto aVefTero pienamente intefo il fùo difcorf<>,* 
giacché recavano privr della facoltà del parlare , p^r 
potere colla lingua alTentire a' fenniiienti di Francefco. 
E quello che refe maggiore ammirazione ne' Gomp^- ' 
^1 fu, che il Santo dopo di aver predicato a quelth 
Uccelletti , pafsò per mezzo de' medcfimi , e benchtì 
nel paffare la Tonacjr gli toccaffe- , nondimeno niuno^ 
di toro atdì di abbandonare il pofto , finché da lui ri- 
cevuta là" Benedizione , come fuol fare \\ Prt.-dicatore 
alla fua Audienza , non diè- loro piena libertà di pos- 
ter volar via a loro vantaggio. 

Egli intanto a fimiglia^za di Volatile ; o pure a gtri-^ 
f» del V^nto, il qaale femper in fnga ejl , fenza mai 
prendere ripofo , come del Predrcatore delle Genti nar- 
ra il fuo Segretario S. Giovan Gnfoftomo \ Cttrrchat Hom. 
iti hài^ vemehat ad silos , qffi/iebat tllis , ìrrttmpehaf ad £p./i"^; 
ulios , infiliifii Dento n>slocior , predicando andava per ai Cor, 
tutti 1 Circonvicini luoghi la Penitenza , K^lTammi- 

nidra- 
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^ ffifazion^e (d* itWKi Cftika }o pitico :S««to ^ «e iflc<ffii 
Sapienza <3iestV<CriSo ù cjrano faui »na ftelfa <:ofa <:aa 
Franjccfco : Eia per quefto , facondo nel dire prafon- 
,doncl penetrare, fa Clic flcirapprcndere^ illuminato nel 
predire, e Gcfzoxne noo diceva cofa, che nei dirla non 
J'.avcire accompagnata col farla h così Iddio .per ina- 
«itcflare y una , e lalrra autentica , faceva che la dot- 
trina foffi; accompagnata con gli cfcrap) , e gli cfcrapi 
foffc.ro confermati <:o* Miracoli . Era il fuo parlare 
come l'ardere del fuoco , che incenerifce la cofa che 
arde; cos^ le fue pajole penetrando l' intimo del cuo- 
re, -neir amore divido, come fuoco 1' in5ammavano . . 
Non mendicavano i fuoi argomenti , per convincete 
T-umana durezza, la forza dall'Arte induftriofa dell' 
umapa eloquenza ; ma prendevano la virtù , e la fa- 
condia dalla Divma Sapienza : Anzi fc Arte umana 
di dire gli ferviva di lume per ben dire , come fi farà 
manifctìo , a guifa d'una Canna d'Organo , che fcnza 
fpihto non Tuona , così egli ammutolito fi reftava dal 
dire , come fe lo Spirito Saato , e la Divina Sapienza 
fi oifendeffero , dove parlando loro , valciTc ancora, 
o ardiffe di balbettare l'umana facondia. 

Il Cardinale Oftienfe volle , che il Santo predicaffc 
una volta avanti la Macftà del Sommo Pontefice, e di 
tiitto il maeftofo Confeflb de' Cardinali . Per l'alta fti-. 
ma , che Francefco aveva dell'Apoftolica Scd« ftimòj 
che il fuo ordinano parlare fpffe poco adattato , 
molto baffo alla grandezza di quei Perfonaggi ,,clic Iq> 
dovevano afcoltarej onde lafciato da parte il fuo or- 
dinario ftile , fi pofe a memoria un' clegantè , e bcEu 
compofta Orazione ricca di tutte quelle parli , ed or-, 
nata di tutti quei lupi», on3e l' Arte rettorica infegna, 
dpver coftare un Difcorfo.^iJ/; apcrfMadcx;ffchiche(5a>. 

giù- 
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^Hffifl il fine , cSt comt proprio 5c<»po rsTaM^i U piiì 

fina , ed crmìità Anc dcU'orirc . S Jito in Pulpuo, 
dopo di aver fate tutte le cericDoaic co«fti«e 3 farfi , 
c propofto il -cena de! Dicoffo, fi fcordò talmente di 
<]iunto aveva ^ircilkiofameQte cotnpodo , -ctie «lon vi 
fa modo, che dell* imparato la memoria gliene potefTe, D.Fro. 
o fapclTe Suggerire Aina fnitiima parola . Non come 
altri avrebbero fatto , confufo fccfe dal Pulpito, ma 
4Kntlmente narrò il fatto , e lafciando da parte Ì*uma« 
M Eloquenza , come difpari a chi per lui parlava , in* ^ 
^igonto dallo Spinto Santo, e dalla Divina Sapienza 
iftruito , riprcfe il Difcorfo con tale aHucnra di dire, 
che non meno iftupiditi , che compunti gli Uditori, 
conobbero , che non Francefco , ma lo Spinto Saato 
parlava per bocca di Francefco. Aveva in tifo di per* 
fuadere fe ftefTo coll'opra , e poi gli altri colla dottrina. 
£ r innocenza della vita Ifaccva che predtcafle franca* 
mente la verità fcnza tema di Riprenfore efterno, tA 
di Cenfore interno ; onde fi potefTe una volta fentirc 
riibnare air orecchio quel tinnito di voce , ^jMMre tm 

f9f OS tMum } che continuamente rifuona all'oreccbio 
di que' Predicatori , che male adeguando colla dignità 
i coiìumi , dicono, e non fanno. Nonfapeva con ma- 
lto pietofa trattare le cicatrici de' peccati , tna colla^ 
mordacità della lingua vivamente pungerli : nè con^ 
dolci paròle lifctare i Peccatori dilTimulando 1 loro pec- 
cati j ma con afprc , e dure riprenfioni altamenre fe- 
rirli, fervendofi delle parole , come di pun^entiffìmi 
ftrali, qma in io ^ttod wtt/é/crìclfawi ^ maleminjentìnm^^^^^^ 
XórJa trMusfigehMtit h & quos -ttt feccgtts ÌH'Vinicbant ^ Mori 

Qyì è ncccflario il fare una brerc digreflione fopra 

l i il prc- 
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il predicare d'oggitfi , che fegucndo il itifTo moderne - 
tanto del vivere, quanto del vellice , non fi fa più . 
come accomodarli alia gentrhffiraa natura degli odier- : 
ni Fedeli , che come di Itomaco leggieri anche effi non 

• fanno più cibarfi fcnnon di perle. Serve oggidì la ret* 
torica facoirà a* Sacri Dicitori come d'una Tromba^ _ 
non col predicare a dar bando all'iniquità de' IVIoir-^ 
tali, ma convocare la gente a predicare ic lodi de' lo- 
ro ingegnofi componimenti; e quantunque dica l'Apo- 

Hom. 1. Spio: Safientihuf , infiptentibns dchftor fam: Ama- 
no quefti di efTer folo intcfi da virtuofi, ed elevati In- 
gegni pili per gloria propria , che per profitto altrui , 
imitando in un'opera così rilevante la leggierezza di- 
l^n tal Giovine chiamato in Giobbe Eliu, il quale alla 
prefenza del Pazientiffimo, c degli altri'^rcfuoi Arai-, 
ci, tutti huomini , che per la loro fapieriza , e dottri- 
na la Grecia roedefima farebbe ó^uisi , fe paragonare 
voleffe loro i fuoi fette Savj , e non ottante con arro- 
ganza eguale al fuo fentire luperbo, fupcrbamenteo 

Job 34. • '^f'àitc Sapicfites werha mea ^ & Eruditi aufcnU 

V '= Satt me. Con pan iattanza neli'amminiiirazione della 
.Parola di Dio, oflTcrva S Gregorio j alcuni Predicatori, 

lib.14..* TrAdicatione ftta aitrcs tanPnmmodo Safien* 

Mor. tn$m exfeBanl , qtffa non ideo fr^tdivBnt , ut pojjìnf 

^^•il' ^uosUhet Sapfentes elìcere ; Jed ideò Saptentes qrtdintnt ^ 
Ut pojJftfTt qnod fenjertnt fMparbtendo monflrare : Non^ 
illos appetunt erud/re,fed fe ofieitdefie erudttos: Nec /»- 
tuetitur quod laftt , qiti audfunt ^fiant fed ipfi quanta 
cum andtuntur appareant . Serve a qucftì il Pul- 
pito di Cattedra per emendare lo fcorretto dire delia 
lingua, e non per correggere 1 licenziofi coftumi della 
vita , come che in una cofa così feria , che folo nchic- 
4c r annanzio della pura , c nuda verità , non aveffe 

il me- 



Digitized by Google 



il mf cf^fiiao S. Gregorio àìmàt^ iifdktvo^e ad un St- 
ero Oratore la doittina dettata dallo Spanto Santo, 
pedantefcamcnte tcAnn^cicfalf regulfs Donai r Siccome ^jT^ 
difdicevole farebbe , fc colle Favole , e le Facezie un uou ' 
Predicatore corrotr.peiKlo il rigore della gravità , rciN 
deffe fofpetto il Teftjmomo della Verità j td i Pecca- 
tori morti ne* vizz; m vece di nfufcitarli , con porre 
in dcrifo la ferietà della Dottrina Evangelica , fnag« 
giormcnte gli fermaffe nel pnftino ftato di morto. 
Non voglio perciò ommetterc il far loro udire i tuoni, 
fennon vedere i fulmini , che cancro a chi affiminiftra 
in tal guifa una fimil Carica , gli fcarica S. Gio: Gri- 
foftomo . Le Facezie frammifchiatc , dice il Santo, ne' 
Difcorfi Morali e Sacri , ft/nf utrbM mentis ah omni 
.fietat€ ^cfolaféHh ffiff nìcrhd millt fnlmimbtts digwMJ, 17. 
iPrdfffJs temput ften effundeudt gaudi j , fcd ImBus f/^, £p'|f^''* 
trihuUtionitm^ (S^lMmentMttontim» werò leiìtter mrbanèi 
Facetijs ioculamì Belli temptt ift ^ tu qu€ trifth 
dianttitm fnnt /tfurfas f No/t wides beila gerenti um fém 
cies y jjuomodo fint tttfies. , contrai A , fufercilijs tefribém 
ies^ & herrore fienai Come fe dir voglia , non è teitl- 
po di muovere a rifo , quando come in una -fiera Bat« 
.taglia non rifi , «a pianti fi afcoltano , poiché quefta f' 
fui fine divenuta crudehffima ftrage, chi fi duole pir 
-tfler ri mafto Schiavo ^ chi fi jagna per il dolore, e thi 
muore per le ferite. Mcee ^ ripiglia il Santo, ed io fog- 
giungo, che quafi tutta la Crilhanirà coftituita non in 
£attaglia,ma in un Ofpitale, ognuno de' noiln Proffimi 
le$haitbus laborat febrthMs , e per fargli miferamente pe- 
•ifire>. JSffr infiat Diabolus^ et resi t rugiens , at rafiat 
emHÌ0j denttbfts ftriiet ^ ac fremit , ignem ffirat^^nifv^i^x^.zé. 
fui fulutem ncfirai9t,^ E4 tu jeiìes f aceti as'nfffttnihnt\'& ^^^^^ 
qtiéL finita ffèitt j & ad rem non fgrtinent ejft4ti9nt ? • * 
. | I i 2 li ve- 
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Il vcftire da Zanò^^.e^da Zferbino nbn è vcftire dai 
buomo ; nè fi troverà mai , fe debbiamo prendere 
Tcfempio da* Maggiori , che niuno di quelli , i quali 
ha nno prtìfcfTato di fcrivcrc ^ o di dire la verità , lab» 
^ano mfrafcata con tanti belletti , fiori , fuchi ^ e fa- 
cezie , come fi è veduta, e udito pcancarfi ia oggi 
r^^^^Uum. Hanno quelli, come, pailano le loro Opere 
ancor vive, benché cfìTi morti , dato bando al dire^ 
tanto colto , e fola è baltato loro il farft intendere j 
Adv. ''^ forriàmfertnf ^ come parla Arnobio gmintatif rigo- 
«ente» rtm , <jr fo^ijfica /#. fetius o/ìentatfoitf Utiarent, Dtf- 
^^-^ .foUfi tn'tm eji pe^igris in rebus fenfs quérere 'voUftatcm: 
'^i CMm ttbi fit .rAtÌ9 cum male jc babensibus- , ate^nt^ 

, f^noi aitribtts infutidere dukiorcs , non medie 
w^m 'ìiulf§er$biif admovere . Hznno attefo a convincere 
colle ragioni T intelletto, cno» colle frafcbene, c*^ 
dcfcrizioni inutili a follcticare gir orecchi . Hanna 
coirefempia dèlia Vita convertiti i Peccatori di pie- 
tre per la durezza in hucmini ; e non colle Favole at- 
tefo al vano racconto de* Poeti, degli huomini tra^for» 
inati in pietre j avendo avuto mira a ciò che S. Gre- 
gorio dice per avvifo d'uà buoa Predicatore , che^ 
Uftfendi SMthorìtar perdi far ^ fttgmde vox ofere non^ 
^^^«W/arr, E con gran prudcniaa , e fapere avendo fti- 
«iato più neceflaiio il curare Jc piaghe ,^ che Tador- 
natie , fi fono conformatr nell'Infermità dell' Anim*- , 
come in quella del Corpa, dove all'Infermo non gli è 
f:ura, fe il Medica per nfanarlo fìa eloquente , o nò; 
ma fe per nfanarlo fia pratica nell' Arte del medicare; 
^osì appunto nota il Morale cflcre opportuno per 
fecondare il dcfidcria dell' Inferma, il ijuale per otte- 
Se»; nere la bramata falutc , n$n purit MidicM eh^M^ 
75. tcm, [ed I^HMem.. 
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• Qvntìdì pcrmcffc Hdia , che Fraticcrco rcftalTc ma- 
tolo, dove della fallite de Peccatori predicando aveva 
fendati gii argomenti fopra la vacillante bafe dell' ciò* 
quenza umana, e noi» fopra gli rtabili fondamenti del- 
la Sapienza Divina , nella quale poi finché vilTe fen- 
pre affidato, coli' iftclFa coitanza di mente predicava 
a' Principi , ed a' Privati, calT ifteifa atlegrezza di fpi^ 
rito annunziava T Evangelo tanto a* molti , quanto 
a* pochi . Tutte l'età, grandi , c piccoli , Giovani , 
Vecchi, Povera, e Ricchi, Nobilv, e Plebei , Semplici, 
c Letterati correvano a popolo, non tanto per vedere , 
quanto per udire un huomo nuovo dato dal Cielo , 
che come appunto corpo celere non molto capace di 
ftanchezza, veniva portato non da* piedi , ma dall'ali 
del defiderio , e della neccffità di giovare al Proflìmo 
in diverfi Regni , e Regioni per feminarvi la Parola^ 
di Dio h e Dio co' fegni , ed i portenti cooperando, 
confermava (labilmente del fuo Nunzio la dottrina. 
Mentre m virtù del fuo Sacroi'anto Nome Franccfco V 
fcacciava i Demonf, rifanava gl'infermi y e ciò che è 

pm da ammìrarfi , le menti de* più oftinati Peccatori 
colla forza del fuo dire inducendo a Penitenza , gli 
faceva convertire , danda nell'ifteiTo tempo la fanità 
a* corpi , c più mirabilmente compartendo la falutc 
all'Anime;. 

Benché Franccfco fofTc impiegata nel miniftero di 
Marta, non è però che fi diraenticaOc di quello- di Ma- ^^ ^^ 
-ria -y che febbene,dice Giegpno^ Martha cura non re frd- Mor. 
henditMr^ Maria' famen lavdatur : Quia magnà uttque "p.*7 
^unt ^fU atifVét menta , fed eontemplatì'Vd fQPtora^ . 
E da quella , fe niertte aveva perduto di fervore per 
quella , fi fentiva infiammato nel ritorno a quefta. 

* Quindi conofccado il Santo di efferc vivendo in terra 

_ ion- 
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toauoo da Dio^ pei: tUM»* c%i jpcora.CkM^tfc^^ 

tempre ieco unico ^bipc|ifc.Viai:c^. ^ ed «9 l|<ieft« fBft- 
Job 7. P«J8Ìcnri$aiQ ^ #/f^/> fufp4^ikm.Mm0j00j9 
4^-»or/c0 ofia /vii. Le quali parole (c|ife;4<hi.iH>Bi« 
i'intende f^nnon aella fuperiicie , così profopdt^ente 
le penetra nel midollo il noftro foliio Maelko.S. Gre- 
gorio , il quale foUevandofi fopra, quel fufpendiuffu^ 
confiderà, che niuna cofa terrena ia filtp.vien fofpef^ 
fc.prtci^>^q^|ì.j9ettcndo Tali, da terra non (ì^ialjk^^; 

SmtBi emim Viri cirtìjftmè JctHnt , quia bécere in hacmtn 
requiem neqaaquam fojfunts & idcircò fmfpcndiMm eUguiU^ 
quia nimirum defidena terrena deferentes , ad alta ani" 
tnum tollunt . Onde ficcome I^a;M;e(co ^vov^^ j^fp 
D lon *^*^^ ^id Ogni ma#idana.aUcgij»j«5|f j(.^ì,pj5PPtì^^^ 

in V a mjmm^m s%m^è9M^i4^ mmm^^ 

D.Fr»n.foU>^^o., di ftaft :9iedi4iite. F pi^<jionrif#mpfp«-<3ott' 
' '..Amanteiii^ko : Econ quel fu}fen4ium di Ci^QÌ^.| po^ 
Undofi nel girp delle fuperne Manfioni , ia^|j^ Concia 
«jcadino degli Angeli , con ardentiffimo dcfi^ci^iQ fcmpFC 
^Cerc?va li Diletto^ 5^1 ,^^^|p^(?a;^3^a-5^^feun^> per il 

PJiiiip. folo tramezzo del muro della Carnè, che c^jl'rApofti" 
Jo altro non hramv».)r<9l|il^.Vte;ll|^^ 

. mc^e unite floft lui. 

'"l./ ^* Era ufo di dire^, cl^Jla.Qi^aii^ dell' Q^rafUjnc 

5^ i« M^4« td|r<Hjteiai^fi <a^^ qufiiunq.uc^|^^on^i, 
Xo >iC^e fcraipava di condurre Vita llehgiofa, e pia j che 

Itinertó.„nÌ4Hio lenza di lei fj poteva avvantaggiare nel fervì- 

Sfu^ di Dìo , chiamandola il fuo dilcttiffimo Figlio 
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Deum, Ghe però con grande ftudio procurava di nian- 
teaerla viva tra* fuoi FigJi , ed eccitargli al di lèi amo- 
re» ed egli, che efortava gli altri , non era in quella 
fcntimento m pratica niente lontano da fe h mentre 
camminando, fedendo, in Convento, fuori, nella fa- 
tica, nel ripofo , era talmente intento alTOrazioac, 
che fembrava, che non folo il cuore, e la mente avcffc 
tutti impiegati per lei s ma ancora egli avelTe in tutto, • 
e per tutto confegrati il tempo , e Topra a. lei»: ' 
Stando così fempre preparato, per non fi lafciare nc- 
gl gentemente fuggire Toccafione di godere l' improv- 
vifa venufA di quello fpirito, che ne' cuori fpira dove 
vuole, come vuole , e quando vuole . Ed egli , che co-joRa.i4* 
nulceva molto bene la valuta del tempo , per godere 
delle vifire interne, ftando fempre preparato, fi valeva ^ 
dell'opportunità , e della congiuntura del mcdcfimo , 
Capendo per quella Grazia dello Spinto ^nto , che in 
tutto gli era M ieftra ; che ahfcondit fs fponfrtj cum qud- ^.^^ ^ 
rìtur; ut non tn'u^ntas ardenttus quAratur'. itffertnr Mor. 
éiudnns ffonfa , ne in^cniat , Mt tardttate fua captier c^p.jo. 
reddita , multtfltctff^ quandoqne in^eniat , quod quArebat . 
E molte volte camminando fopraggiunto da qiicfte 
interne vifite dello Spinto Santo, fi fermava , Ufcian^ ^ 
do andare avanti i Compagni , per convertire così io- 
Io la nuova Ifpirazione in godimento^ ed in quella 
guifa, giufta il detto dell' Apolìrolo , tJi wcf,um ^f"^'^^^^^^^ 
ttam Dei non recìpiehat . Quando gli fopraggiucgeva- cor. ^, 
no queftì interni afflati , con tanto eccclTo di contem- 
plazione ftava fofptfo,' che rapito fapra fe ftelTo, come 
privo di fenfo , ignorava ciò che efteriormentc fi ope- 
rava attorno a fe ftcfio . 

PafìTando una volta per la Città di Borgo S. Sepol- 
cro , per ia debolezza del corpo portalo da un' Afinello, 

fu in- 
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tfó 

fu sficoflfrjfo , tà «ttotiifato mole j fcotc ^.cfce per 

€5ivoziofre era concorfa a vederlo ; onde « vara chi to 
tratteneva , chi Io falutava , chi come fi fuoi faf« gli 

D.Bon/^'^" if gt, baciava J' Abiio,^b, , p^di,. 

io v.ta«a >n rrìiUe altre maniere maneggiato, e poco men che 

r.p X»" f^P""^ P^' ^3 molticudme , che femprep.ù fi affol- 
lava ; come in un corpo moreo a tutti quedi iratta- 
«icnti , e trattenimenti {\ moftrò totalmente priyodi 
lenfoi nè mai fi accorfcdi eflTcre flato tocco, nè «at- 
tenuto ^nchè paffato il luogo , e lafciare le Turb<L. 
come fc fodc venuto d'aluondc, come veramente per 
la Contemplazione veniva , addimandò con grande 
Jftamta a* f-ji Compagni, quando giungevano al BorgQ> 
^efto accadde, come fcriffl- per prova d noftro folito 
tib. j.. ^ 1"'^ ànm in hoc fiUntio cordis per conftm^ 

Mor. ffffiQftcm iutenus migtlamui , extcrms éjunfi etdormì. 
^B^H fcmin Ne^ da prendere di CIÒ ammirazione, come 
mirabilmente fpiega S. Buoiaventura , mentre la di lui 
mente fifla in quella Splendidiffima Luce Ccleac ,cc. 
dendo nella confiderà zjonc di queftecofc corrutcibili 
non conobbe nè la varietà de* luoghi, nè la differenzi 
de* tempi , »è la qualità delle Perfone ; Mchs quidem 
In Viti y-^*^ ^^^f^*^"^ fixa fflendoribus ^ rvarietates non fen^ 
D.fiin.fcrat locorum^ nec temfortim^ ncc occurrentinm Perfong* 
««p.io. ^ff^^ £ ^.^5 fuccedcva frequentememe , come vide- 
IO i fuoi Famigliari , e ne fecero Teftimonio oculare. 

L*Orazione femprc cercava di farla lontana da ogni 
ftrepito, per godere con maggior quiete quello che^ 
amava , e la menie intenta ivi , con maggiore racco- 
glimento, ed unione il aggirava in Dio . t>cr efiff*- ' 
tana da' tumulti cftenori , che •* 
orare cercava femprc o lue* 
o Chiefc abbandonate ^ 




il 



in 

comparir Pcrfona , come io mcdcfimo ho veduto fttl 
Monte dell'Alveroa, nel quale non vi è Antro , noA^ 
Ifpelonca , non Grotta , dove Francefco non fi eoa* 
ccncraiTe per orare , e più nel profondo filenzio delia 
notte , che nel tumultuofo rotnorìo del giorno . Era^ 
mentre orava , fpeflTe volte alTahto dalla furia infoiente 
de' Demonj , co' quali fenfibilmente lottando rinfac« 
ciava loro la loro debolezza . La vittoria nondimeno 
di quegh Spiriti maligni era il difiurbarlo dalla quie« 
te deirOrazionc , mentre con tutte le loro forze, ed 
impuifi non valevano vincere in altra maniera quefto 
forte Campione , che munito coli' Armi della Croce, 
quanto maggiori , e più impctuofi erano gli urti de' 
Nimici Infernali , tanto maggiore per refifter loro era 
la Virtù di Frincefco . E per militar fcmprc fotte 
le Infegne del CrocifiiTo, confidando fempre in lui ^ 
così implorava il fuo foccorfo, dove conofceva le fue 
forze mancare; St$h umbrM nUrnm tugrum protege mc,^^^»^^* 
à factc imft9ntm t^ui me affiigunt . E perchè il tutto 
riponeva nel volere Divino , rivolto a quegl' infoienti 
,,Demonj diceva loro: Se voi di Dio Ribelli, per af« 
jjfliggermij vi ha dal centro Infernale fcatenati la Di« 
jjVina Onnipotenza , eccomi non fol pronto a porgere 
,,il dorfo alle voftre percofTe, ma ancora a prenderle-» 
,jCOn mio fommo piacere. Anzi percotendo il corpo, 
,,che è il maggior Nimico che io abbia , col voftro 
,,aiuto mi fi renderà più facile il foggiogarlo , per ot- 
jjtenere ficuramenie fopra di lui una perfetta , e com- 
5^pifa vittoria : Cnm cxim maior Ininncns^ quem ^^^^^'^J^^^j 
bum , fit cTfus meum , 'vtndicahitis mf df Adwirftir 'f pir. ». 
tB€0. £ fcmbrava che voleiTe dire col Pazientiamo 
Ciobbe : Quis mihi iet , nt njeuÌMt fstttU mca , Ó* h/tc ]o\> ^. 
mihì Ji$ c$n{9lMtsQ , ut ufflìgeMs me dolore non fnrca$^ 

K k Eque- 
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fi qtt^'farainà.y cetile oflcrvò cbi ebbe otitafionedi* 
luogatucntc .pttttcarJft coiriAfiefisiiià> è «".Oofti oo*. 
p Q^^^ mime , e degr lAeffi propria^ i qtaài cmm de^ùctmiuu. 

iìh. r fe dtfjKìIfftone fftfpeEli funt ^ terttari ap-pettntf ^fl^- 
cft^S E^^^^^' co»cupì(t$tnt ^ quatststts incant^tm tmntem mefus^- 
: dolor erudtat j ne tn hac peregrt-nattoiT/r 'Vta Ha/i^- 
ex t njìdijs erompente ^fua eam dcUrrus fgs urttas Jiernat . . 
fidfadoi ia quetlo Mondo femptipià. ifoddiofe ieibli-. 

4i:4l|ellQ jSiind Doiofote peiii , a chi ben penfa^. 
àU*>«fmi9a: &./>er fTpemasà io oociiicò cbr fra i don 
lori fHfO^ aeiNtin, idiè pofla faAcnec'e la €ain«>»ta qncAoi 
Mondo, plcegana Dio: Q^h mbi det , mtuomat fc$i-. 
^ J^O wr<flr , & qmid exftch tri&ttMt miht Deusf Et qni 
€epf ipfe pie conttrat , folva^ manttm fuar,i , fucct'» 
dat me . Quia ideo btc^ fóggiuoge Gccgono^ e ptangca- 
{lQ.p(f(g«Ha rAIt}iIÌ0)a, cbs trature nònio volle , con 
ma itaicar faoib di qnìbfiarteBdo! foBi» reffer ga« 
: ^^igaii^f^fiiaa'iiroci,.^ ikfk^^ 

1ÉmiQttijbÌD»^|KsÉ ifpt amfcma w i dtlf ml-A^ \ gmftìf&r 
lA. 7. iwi^igorf; Q^im iJro qmbmfdam fornii tor4fu 
J£°\ perpetua fenaf i ideò me fcnaìLm»if9f(éml(f^ y^f 'fi 
' ferpetuo purcAt}'. ' * > ^ . ' . . 
, Queite furono quelle tentazioni , ebe io varie guife 
travagliarooo 1 Sdoxt :. £. Eaolo ftciTo. pregò iftam? 
Seconda ousme iddi^jt^^/jchc liberare Io volciTc ah jhgtlm&MPfMmm^ 

' ne €W .Qftabai ?trtù là virtA .pafei-F ìnfeitiiiià di imi- 
riiaiao perGe^a ; Cbc è appdnto qudlo , ohe dke ii* D£- 

• .^^WÉBlpe .<lcH^ Vju perfetta, che noi^^aitri , che tnilitiar 
^ u-Wf^'fotìO riufegne del CrocififlTo , bene infe^tt^s 

I.ÌK 19. f^fi(^dimMt , ci»wi /»r difpenfut^nom Bti tdà^itUttr 
«or. $4nfamnrtje^irÌMs , , ait^mémdo njt ^.édt^Mmiif fm^it • 

V pandtfiir> Vipere .dt;JDliia ymié0ifems^^ 
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la noftra vita con quefti due tcmtst] , the lo fpirito 
per la Tua nobiltà tende Tempre insùs la carne per It 
iua corruttibilità 5 e gravezza tira fempre ingiù; onde 
acciocché lo fpirito reftì umiHato, dalla carne moledt 
viene aggravato j ed acciocché la carne non vinca , dal* 
lo fpirito come Signore vjen domituta : Sìcfuc *»^g»^uh. tf. 
ordine cogttofcimus in interiori profeBu quid accifimws y Mor.^ 
in exteriori defeci i* quid fttmMS -i ó* miro moda agitur ^^^'^ ' 
Ut nec de ^irtute qutfquam extolli debeat , nec de tenm 
fattone defperet , quìa dum fpiritus ttahtt ^ & cdró re» 
trahit y ff/htilijjitno ludscij interni moderatine infra fu ffi^ 
ffta y Jffpra infima in quodam medio Anima libratuf ^ 
Sicché non valendo gli Spinti Infernali ad altro verfo 
i Servi di Dio , che a tenergli nella virtù cfercitati, 
quanto più fono tentati , tanto maggiormente dalle-r 
tentazioni forgono illuftn' , come feguì in Francefcó 
in tutti I contratti, che ebbe con quegli Spiriti fuperbi,?^ 
i quali non valendo a tollerare la di lui coftanza diD.Fran. 
mente, con urli ftrcpitofi fene partivano confufi , o "P-^*^ 
difperati (5 precipitavano fu gli abiffi j reltando il San- 
to libero, e folitario ^ quieto , e pacato , ed in quefta 
guila alzando di nuovo la mente in Dio, riempiva di 
gemiti la foliiudinc, e colle lagrime bagnava i luoghi 
più folitar) > Si percoteva forre colla mano il petto , 
e col volto a terra col Patriarca Abramo fi riconofce- 
va terra , e cenere. E come fe Dio aveffe ritrovato il 
Segretario , a cui ficuramente aveffe pofTuto aprire il 
.cuore, difcorrendo mfieme, gli manifeftava l'fuoi fe- 
greti . Ivi il Santo a benefizio de' Proffimi invocava^ 
Iddio come Padre, ed a prò de' Rei T interpellava co- 
me Giudice, acciocché non voIelTe colla fua Giuftizia* 
feveramente punirgli; ma colla fua mifericordia beni* 
gnamente proteggergli : e aggiungendo alle fupplith^ 
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, le lagrime, fu udito iaiplorare la divina clemenza , per ; 
impetrare Qip a prozie' medefimi la remtifiane d^* • 
d^ti, e la GoadeiMziQQe dielle colpp* Ivi eoa oioUfL 
pccofpeziooe , e fegretezui fu veduto amarameute pum* 
gere la dplorofa PalSone del fqo Stgnore , in mànien 
* come fe. compaffionpvolroente Crocififfb fe gli foflTc.* 
prefentato avanti così affliico, mefto, c per ogni parte 
' piagato . Ivi fu oflt rvato tirare in lungo le notti 
Confor. tiere in Orazione colle mani diftcfe in Croce, e molto 
ixua. «.volte col corpo foUeyatò tMCo da terra , quanto Toc 
chio Iti aria poteva giumere di mira, attorno del qaar 
le fi vedeva una cl^hffima nube , che per ogni parte 
drcondava di fpleodori il fuo corpo , teme vero To- 
ftinionio deir intemo lume della fua mente: e di quan- 
do in quando per T interna gioia prendendo la lingua 
materia di giubbilo, afFettuofamentc diceva; D/o mìol 
A' , 5 cbi f§n io ! Ivi finalmente con m^nifeftif- 
Cmi indizzj fi fece aperta^ cb^ aperti gli erano della^ 
- ^yina Sapienza ^li Arcani , t qnatt da lui ienza va* 
nare loro il nome d* Arcani ^ erano tenuti fegretiffinu, 
liè mai {li ftfcceflè il manifefiargli » Te non l' aveflè per 
il beo pubblico necetitato la Carità , o per l'utilità 
de* Proffimi non r avelfe indotto con rigorofa premura 
^ neceffità , mentre era ufo di dire : Che il rivelare 
^fenza manifcftilllmo bifogno i divini fegreti , era un^ 
,,vendere a viiiffimo prezzo un4 cofa inapprezzabile: 
j^Per^ere ciò che mai più uno bo|i era ficuro di ritro- 
^vare ; e Cicilmente provocar quello, fthe aperfc i tuoi 
s^Tcfori, a npo mai più oumi&flargli a chi con poca^ 
^prudenza gli efpofe aVLadrì \ acciò foflcro rubati. 
Quando il Santo ntornav dalle fue pDvate Orazioni, 
per le quali fi offervava fempre in diverfo mutato da-. 
^ucUo^ eh' egli t$ài qmc iuol* accadcirangU biiomiiii 
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(pakn$ìi j fécondo rialzamento deh Maeftro dellà 
Vita SpiritiMlé:: Ssfi JuftùrMm mm ètà ad ahhrs cùiu tìb. tt. 
f€mfl$mio f9ff9ndit$tr , ni tx$trimt iornm féichs obfim" 
ftttjfe 'vtdentur \ adoprava una fomma diligenza di 
non apparire tale appréffo gli altri , quale veramente 
era in fe fteflTo j ma per confbrniarU con gli altri, cer- 
cava di apparir (iniiie, e non diverfo dagli altri, onde 
per quelhi diverfità il Volgo , e la Turba raveflTe p«f- 
iìito predicare per Santoro Beato j acciocché il beae^ 
che ftaVa óafcefto , fe TaveiTe moftrato , per TaurÉ^ 
popolare non Taveillè perduto. 

Infegnava a' fuoi Frati , che forti che foffero dail* 
Orazione, fi dovcffcro urriliare, e come fe in effa no» 
aveffero confcguita grazia alcuna , fra gli altri fempre 
cercaiTero di confeOarfi Servi difutili nella fervitù, che 
pe^ debito pceftar dovevano al fuo Signore: E queiVo 
cit^ftm documento apprefo dal fao Macftro GiesùJ^^ 
04éi^IhAo dato a* fuoi Dtfcepolt : tàm fccniik biétr 
* mlèmilnf ihè$is , fervi hmtikf fimui h qffod dtbuimus fé"^^^'^' 
fcrcy ficimtn , £ quefto parimente è ordinano ftile of- 
fervato da S. Gregorio neir Anime Sante, cioè il pub- 
blicare femprepiò difutili , allorachè in fatti fono più 
giovevoli : SanBt Virt dum dintmfath ArcMUM Mmdimnf^ Uh.^^ 
mtìÈi^-jmagn €9wtemfU»do frofi§$w9^ ^ tanto i^f^fliat 
0^ qM9Ì fm9$ , amt mhtì ^ atti fnr^fi aibil fe effe 

it^gmfiMt : Mentre qiiaàco |>ià: fr aoooftaoo alla luce , 
-tanto più fi dileguano dalle tenebre ^ E quanto mag- 
gior lume interiormente in - fe fteS acqutftano , tanto 
più profondamente fe fteffi conofcono >. Unafquifqitc^ Ub.^ 
9mm fibi dwm taEiu veri lumims tlÌMftrat»r^ ofienditarj 
ilsr nwdr agnofcit ftnd efi la^tiS^tadc €rtidttar^mt'9t* . 
I^ftf^ quid e fi ealfa, - 

^r^éifi^Xiièmt abbiamo' delto^^wiF&Bia neik quiete 
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ddl' Ori^kmc ioMtia^^ cosV dkiU ; -coinè cite iIiGor|i». 
fopiio ne' fenfi , e. quafi tbbittidclfittt» dell! AotmiUi. 
1' come fuart det Cocp» tutte frBi(NDfi<>MilMo^^ 

e d'indi ne ricavi la quiete , che quafi in ripofo col- 
locata non fenta più i tumulti elkriori dei Corpo, 
come non gli fcnttva j chi non ancor morto , comcj» 
Thilip. morto diceva ; Moftra awtem conwrfado in Ccelts eft 
€«p.3 Pfij: giungere 4illa quale per* Tei gradi , che fono igeà» 
U.i^$o\, ExtaJìS^ C9at9mpla(h,^.GMftus ^ & HuieT^come* 

per fiò fcalini rAnima fdiceoiente falcndo , fs .poruu) 
al Trobo del veroSalomooe CciftoGiesù : ?rfw« rerer 
Atìma igmtnr ^ dtiTe uno, a cui quefta fcala dtlla Cor- 
te Celefte era molto ben nota per infegnarla ad altri? 
D.Bon. fgff^f^ inungipur , unBa rapi tur : rafta contemplatore 
GndìE ^^'^^^f^^*^^ gf^^f : gufi ani quìefcit . Del fcttimo gra-. 
C6tcài^.clo , che. fi diiama Gloria ^ tnìigg* iéuemdmm ec^eif 
q^ém hfutninm , dirò con S. BuoMventtnra . Imper- 
cMiecb^ ia queOa beflGiiTerra a nhmorde' MoetaM.-èi 
ftafeD^aiat peritteft» lUteare il Jf^Arpfit StSiftt. qimfca 
gnadiM , feonon alle dolciflioia Ànima di^ Maria feoe^ 
pré Vergine , ed ai gloriofiflirao Dottore dwlie Genti 
Paolo Apoftolo: Quefto five: in corfore , come di fc-# 
(ItSb lt^A^%\fi<V9. extra.corfnSy nefcieni. E quella itfceit'* 
iti Imnf gradum ftr fià$$ fogmtionemf^ diibékSecafim 
Dottóre S. Buonaventttxìi^il t]iirie. ia<igkw^geneted^efti^ 
cinoifpititiMie è ^npje fteto il Maeftid^/, takiVOm^ 
dqitiear {Mkò ^ efai^ dal Gieb ha poteeta iarTmaj 
Ia»«€>roia/ y .^*1? idea aF Viatori per batter ficura la Via 
dello fpirtto» , come tuttavia fr può vedere ne' Tuoi 
Btihfllmi Opufculi, e fegnatamcnte in quello intitolato 
Ititttrarimm mentis in Deum , compofto dal mcdefimo 
Santo nel fuo ritiro, che fece fui Monte dell* Al vernai 

ente» q^érfi riPi iwpi^toihgtttfi peU'tota^ 
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di queft' Opera : Cum iptt$r exem^h heattfftmi Fatrìs^ 
noftrt F ranci fci paccnr cordi! anbclarav ^ mctu dt'Vtno ^ 
Anno pofl tpfiut Beati Patris tranftCtim trtgefimo ttrtio^ 
ad Momtcnt Alberti £^ tanquant ad locttm qtiicttttn^ amore 
qu Arendi paccm fptritat^ decUna'vt . Qui vi coaip ife que- 
ko Libro , il' quale è così efficace neirilluftrare l'in- 
telletto , così potente nell' lofiammarc U volontà , cosi . . 
ardente ncH' accendere TalTetto vcrfo Dio, che fcoabra 
cflcrgli thro dettato da queir ifteiTo Serafino, che mez- 
zano l'Amore , imprcfTe le Sacrofantc Stimate al Tuo 
Beati iTimo Padre ; mentre non vi ha cuore così impie- 
trito, non mente così tiepida, non affetto così nmeflfoy 
non volontà così fredda , che non ammollifca , cht^ 
non nfcaldi, che. non accenda, che non infiammi ncU* 
Amor di Dio. 

Per ritornar dunque al fefto grado della Contem- 
plazione , che è la Olirete , il Pa 21 enti (E aio, che foproj 
ogni altro ne fpiò colla divina Grazia i fegreti , par- 
lando di quelli , che la godono, così ofcuramente recò 
a noi la notizia di quefto profondiffiiTìo fiienzio: Gau- 
dentque l'ebementer^ cnm [epulcr/ivi in^venenrit . Ma per- 
chè Tofcuntà di quefto parlare potrebbe generare nel- 
la mente d'alcuno maggiori tenebre, come d> chi trop- 
po fi affiflTa al Sole p?r contemplarlo , maggiamente 
dal fuo fplendore refta abbacinata la vilU \ co.ì più 
chiaramente ne fvela S. Gregorio gli Arcani ; Stcut l-^-^^' 
enim fefulcrum loctts ed Jqtto ahfcondtt/tr corptés^; ittu cap.j. 
dtuifsa ContcmplaCto qaoadam fepttlcrtiìTJ ejl menCts ^ quo 
abfconditur Antma : Q^t ergo mortem quarti ^ gandet 
dum jepttlcrum inDcHtt , Quindi non farà fennon bene, 
per breve Wlruzione di chi legge , il narrare ciò che 
di quefta Orazione ne fente il Mieftro dtflla Vita Spi- 
rituale S. Gregorio fopra quel detto di Giob , 
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IngreiierisAn AMtUàwih fefak^m : Vir prf^ài^ iàfk 
ti Santo , in nìmniMMifa fcfsrUrmm iwgrtiittmr , qnUu 

frim afìi^d ^itA ofera congregat , dr fofimodmm tMmi$ 
fenfmm per contemfUftenent mùrtuum hnic mundo ' 
ditus occuUat , O pure per maggior chiarezza , e brc« - 
^1^* vità : fcfitUrtim imgreiUtmt , f qnMfi ém hoc Mmbì^ 
m^ti. HWfMMs , im-9omiemfUtnw$ fcfMimr, Dove il Giufto, 
come apposto chi è mono ^ ifoii viene più infaftidte 
tk da oirC) uè da contefé, «è da paifioui , uè da peli» 
Lib. so. fi^> « &§mm exfmmri t^ffkwff fircfitit , f9r iitter90 ir* 
fiicria filenter loquitmr C0m Domino. L'huoroo , che* 
per contemplare Iddio , da Dio artifiziofamcnce fu 
jyi^ cretto , & in hunc Mundam , come parla Lattanzio, 
Inllit. qmafi Tiftem , Lamdatoremquc tanti fui Operi s induxit ; 
9. i^nidi altezza di Dignità ruinofaoieme per U 

/ prima colpa caduto ^ miferainciice (ì vide come in una 
confufiofie in vòlto ; mentre quegli , oh« da Dio tré 
Hato creato per dominare , difgraziatamente caddo 
fotto dd dooììnio altrui . dico lo fpirito iocto la caf^ 
ne; e qucfta come gravola, e materiale tirando lo fpi- 
rito a fecondale il Tuo genio , rivoltato T ordine, per 
Tinvifibile Creatore , come Sommo Bene, volontaria- 
mente fi pofe ad amare- la vifibik Creatura ; per le 
celefti foftanze, le terrene baflczae > l'efiiio per la Pa* 
tria 9 le tenebre, per la Luce; ea godere deBa Carvitù 
del peccata , come della vera libertà ddlo fpmté:: 
Onde commiferando Iddio un tale ftato, mandò il foo 
Unigenito Figlio , acciocché neiraiTunzione dell' uma- 
na natura riformandofi la natura ncirhuomo, di nuo- 
vo fi riaccendefTe in lui , come collocato nella fua pri- 
ma Ifiicuzione^il defiderto di contemplare. il iuoCrer" 
J^^% tote; e per una tale riformasìpae di natura , ifmimm 
cip/x. ^pcfHÌfMm foraf , 0d inwioi^ rrtMmif. ImpeicioqcU^ 
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fficHjme cogrii arrflSa-oraRtte aro 'lifl&aa owmm',, ffii iintl 
(qudllo,, «rome , noi la jpTopxia :^aTa ucollactfta ^trova ihn 
ffua quiete > Così Ja Creatura 'R^gronevòic «come aB 
ifuotcentvo corre a iDio , ed in lui ripofa , e quieta^ 
(ijuando .ha forte contemplando di ritrovarle».: 
€mm hMmana ^ di fife il Maeftro della Vita Contempla- \^^^^ 
tiva , fìfsliaatìone fua trigttnr , e&* in Anthotem JmfinLs xk^. 
furgh. In qBtlla guifa , fecondo che Agoftino parte in 
fé itelTo , e parte in. quefte cofe create ebbe campo di 
.oQèrvare dajrefperien^a , eorpws fondere fn9 nttitur ild CorSèt^ 
docum fuum -y igms furfum tenda , de^rfnm Ufìs f$mJg' 
.ribus fui s aguntur ^ loca fua fetnnt : Mi nns ordinata tn-^^'^* 
qtneta fuììt ^ ordinantar ^ &^uiefcnnt \ fondus meum ^ 
.amor weus , & eo feror ^ quocamque feror \ E rivolto 
a Dio, che per volare in aho^ e giungere a fe, dà Tali 
al cuore fcmplice, umile, c contrito, diflrc, i/*»o tuo a9^ 
tettdtmnr , ist farfam f erimar ^ & cantamasCanticam Gra^ 
duum , cb* imas ad Facem lerafalem , E perchè, come 
abbiamo detto, avanti che una entri nel ie[:)oIcK> della 3 
Contemplazione , è for^a che prima , della Vita Attiva >«i 
.ffaccia un'ammaflb di buone Operazioni : Così è ne-* 
ceffario avanti d'intraprendere u«a ta4e imprefa ,chc 
ila Carità ne fia la Cuida, ed in quella guifa , che uno 
fi fente d'amare Iddio , ^mi egualmente il Proffimo.* 
In quefto modo , che effendo Tempre d'uopo ad nati' Sen. ^ 
iiam fui exferituentoj tentare avanti di poter meritare 
• di eflere innalzato ali* eminenza della Contemplazione, 
-fe dominato da qualche paflìone fa , o defidera cofa-# 
-al foo Proffirao , che non vorrebbe per fe, fe da que- 
-i:flo moleftato fopporta con pazienza il malc^ che noa 
defidera a gli altri , fe di foverchio amando i beni 
temporali, fente di fentirnc dolore, quando gli perde, * 
, ^liovendone più tofto feAtire^alIesrezsa, e coinè un'aU 
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Oiòbbe ringrazùnre Tailib nquaifto 'puh itélb per- 
adita, parendo chetino, feonon morto, pof&'cffcre còl- 
Hocato nel fepolcro ; Ed in fine entrando dentro 
ftclTo , fe ha nettato ben bene il (uo cuore da ogni 
4tCaii di patSone ^ e da ogni circofcntta immagine-i 
di contagione terrena per potere ricevere i* incirco^ 
'lib.5. fcritto Kune della Divinità; meatr- aHìmìtés futihfVM* 
t<a/f/f enlmen iftrnimè fettifigitur^ nifi fnus defidertO" 
rum. carnalium iwprtuna ferflrepctts tttrlja refrimatìtr. 
Ed è cofa chiara , che noa può mai avere facoltà la^ 
mente umana di volare in alro , quando dalla cajrne 
imperfetta con quafche polvere di paffione venga tt-^ 
«ma al baffo, dovendo talmerirc una concordare colT 
laltranel bene , che fe una di loro manca in ciò che 
dovrebbe, non può T altra, mai confeguire ciò che vor- 
rebbe r cflfcado (late fermate queftc due parti da! Fa- 
citore Supremo con queft' ordine , come infewna Ter- 
tulliano , che cum^ ff trttus dominMtur^ cara fa»ttiU- 
dc'^B*'''^*^'' ) titruméfuc inter fe communicant. Reatfm , fprriftn 
fìiisno, Imf er fumicar a. oh miniflersHm \ Sicché non poten- 
do, una parte cffcr colpevole^, che T altra ancora non 
-fia rea; così è forza, che non folo , in quella guifa 
^che Io fpirita fempre inchna al bene , la carne fecondi 
' lo fpirito nel bene , ma ancora , gmfta \ precetti della 
Giuftizia refti monda da ogni male: Ed in quefto mo- 
do per ogni parte piegato in eo quod fufcr fe contÌH' 
^"^^gere appetti:^ ntsncil quod efi . Ed effendo , per entrare 
Mor. anche nel Mondo in Paradifo, TAmorc l'Introduttore, * 
^*** 'ciafcheduno , come avverte Gregorio , che ne dà i pre- 
cetti per andare a battere a quella gran Porta , per 
entrarci fernet ffur» frius (nhnliteìr rktitnogare dehef > 
^y!^^^' quantum atnet: Machina qaippè efi tfientii ^n)tt Amoris^ 
^9'^' auA batte, d/tm à Munda extrabit\ ià \ttlték fufioìlit^' 
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TE ypcr ^ttmxifCì ivi acontempIanSo T^^ncora Sèi ^cuore}^ 
^e&tttìio il timore ., mentre ^omc imfcgna iLztiurmOy . 
euin ad ììhm mentis humariM intentio ^ié;^ MCfimen^i^ 
wern^na f erbetta ^ qtmji fuhdu[i(s.^ ét coitfunjpt$^otffni' Inft. 
bus 'Vijs , jtihjifttt , hdrgt y déficit i ntc efl^Mltqwtd niitrius^^'.!tl^ 
^tiò frogredi pofftt j l^eve unO'dunque col .pondenue 
l'Amore , ed ji Tititore efaminare minutamenretin 
{ìe(fo^ (e quel grand* Iddio, cheterei , rami; fe'imvtt- 
dolo epualrrtntc Io teme 9 fe coir amarlo ha forzaci 
comprenderlo, o non comprefo unii v«nte venerarlo: 
In contcmf latiOfse etcnim mentem fi amMr mcn ^vxcHiÉt 
Seforii fai torfor eh/curat : fi tmor no» '^ggrtww$-,y 
fetjfffs hafic per inama ad nebulam errcris levai i &^^ìm 
cl/tuja ei {etrttorfém iavita tardìas afersttir , àh ra ^kn» 
gius ipfa faa frdfufMfffof/e reprllttar . Che è appunto 
CIÒ che dice il Profeta Ifaia, che Dio è grande, c alto 
quanto l'umana mente non può nè meno ^giungervi 
penfando j onde non fi abballa , nè s'inchina , fcnnon 
a chi fi umilia ; nè ripofa, fcnnon dove non è Ipirito 
•di prefunzione ; Ad qucm autem refficium , ntfi iéd 
faufcrculum , contritum Jpiritu ^ & tremcnttm^ar'^^* 
piofics rffcos ? Sicché il timore fatto ccntrappefo aJrali 
della Carità , con queda uno prefumendo per l'amcie- 
fi porta in alto; e con quello reprimendo l'ardire, per 
l'umiltà fi tiene al bafig: Onde come pefuna fcala^ 
falendo , la Caiità deve edere la macchina 5'*che porta 
il Cuore 5 ed il timore l'àncora , che ferma il piede, 
\ gft ah €0 quod qttijque tmef ^ óìfle chi ne infegtiò il fa- 
• lire, repr.watMt , t/ timeat 'y & oh eo^uod tum ^etuit^^^^^' 
Juhk<uetur^ ut prafumat . E quefto fia detto da ine come c*p^u 
alla sfuggita, in quella gmfa , che alla sfuggita , e non 
molto può la mente umana contemplarvdo godere IddiD, i^'t». "J* 
^uia banc ^tfi fpirtPus ad fui^ma lebiì , caro ttnnciu cijrij, 
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ìffi adhitf ^ùrfuft^onh *fu£ fóftSffc ìieoffnm f ramiti ^xo- 
^pocal. apertamente lo fignificò Giovanni nella 'fua Apo- 
califfe con dire, FaBum tft fiknttum ffi Ccclo qftaJt f»^- 
Jia bora. Non potendo il filenzio della ContcTiplazio- 
jic, come infegna il Macftro de' Contemplativi , ìfl» 
quQàà vita cffer perfetto, nè durar molto per due ca- 
mion*] v L'una è che la mente umana noa ancora aiu- 
tata» dal lume fovrannaturale della Gloria co' Com- 
T)rcnforÌ5 come chi guarda il Sole fé niente le pupille 
vi affiffa , offende la vifta > così ella in fua'vhate coti' 
^or.' tntìms. dtm non figitur ^ quia ad fernet ipfam 

immenjitat e lumini s renerherata re^vocaNif, E Taltra^ 
ancorché l'animo non inchini a foggiacere a'pun^^enti 
ftimoli della carne , e fia alieno dal condefcendero 
air importune richiede del fenfo ^ nondimeno clii da 
quefta roaifa corporea viene aggravato, è impodibile 
ancora ,, che non- venga dagli ftrepitofi tutriulti delle 
paflioQi moledato , le quali rompendo la quiete del fi- 
Icnzio, che gode la mente, Md ref^ìcienda terrena cor^' 
iìs OGulum njtolenter trahunf. Beti^ ergo , conclude il 
noftro folito Macftro S. Gregorio , faElum efi fikntinm^ 
'jSòr** integra , fed dtmidta bora defcnbttur: quta hic con- 
cip. ti^.tcmpJatio neqMqtiam ferfieitnr , quamnìts ardenter ìh» 
,€boett/r. Ne .voglio parimente , come hanno fatto al- 
cuni , trattenermi , dove l'iftclfo S. Gregorio , che è il 
Direttore di quefta piccola Opera, fi dichiara di non 
aver talento tale da porerne formare adequato il di- 
fcorfo: Sed quia banc ex f rimere perfeElo fermane non 
^ór' t^lP*^^^ i'^w^M//^/// noflra modulo^ quafi infanti^ im*^ 
càp. xó.bectllttat^ prdpedf ti , eam alsqnat^nus balbatiendo refe^ 
namas , E S. Buona ventura per reprimere chi ne {offe 
curiofo per lo Audio, così chiude gli occhi, e T intel- 
letto di chi ne bxamaiTe T intelligenza. Si aufem qaaris 
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ifuomoflo :h^c itant^ interrogai Grattam , ^non doElriftayn \ 
defidcr/um ^ non inttlletlfim \ gemtfum Orattonts ^ «O'Z Itinrra- 
jkudium UBìonis: Sponfum^ non Magtjli'um: Dcam^non ^^^^'\^ 
bomtnent : caligsKevn ^ non claritatem : non lacerna feri' Dtnvn 
ignem totalìter hìflammétnftm ^ & in Deum ardcnt/jfimis^^'^- . 
éijfsBionibus transfcrtntan : Qut qutdem tgnis Deus eil ^ 

h/ttur camìntts eB in lerufalem , Chriftns hofno- 
htiftc acccndit in fet'vore ft/A ardentifftwA PaJJJorjfS , 
quetn folus tlle ^verc ferciftt\ qui dicit*. Suffendiuin elf Job 7. 
gtt Jtht Ammamcn , é)f tnortem ofia mea. E S. Agolli- 
no non (a chi per bene fpicgarlo polTa tare da Mac» 
ftro, dovendone dare folo giufta contezza quell'Anime 
Sartre , che frequcntcmem« in tale Orazione difcorro- 
no con Dia, e non huomini involti fra le paflìoni , 
ch£ impedifcono il vero lume della pratica , che tìh 
vero fondamento per formarne adequato il difcorfo. 
E non ottante , hoc ìnteU'tgere^ quis homìnum dabif ^^'^^^^f^' 
fMtMt? qiiis AhgelttS Aggelo ? qua Angelus homint^ A ^^cap.uic 
pefatur ^ tnte qunratur ^ »d te pfdf tur : Sic acctf 'tetur^ 
fit innsenietnr , fie aferietur . 

Onde per ritornare al Difcorfo Iftorico della Vita 
di Francefco , non è chi da qucfta Orazione interna , 
iti CUI per cfpcrienza fi è veduto morto il Primo Ada»- 
mo, e fol vivo il Secondo , uno argomentare nofi vo- 
glia quanto forte nel Santo la divoztone ncirOrazione 
cfterfia, o vocale, che vogliam dire^ Le Ore Canoni- 
che le recitava con tanto affetto, con tanta riverenza, 
e fervore , che quantunque gravemente patilTe d' infcr- ; 
mirà d'occhi, di fegato, di milza , e di ftomaco, 
nondimeno non fi prefc mai licenza o di appoggiarfi 
alle banche , o di fcoprtrfi il capo ; nè che l'occhio 
giraffe mai intorno , o la voce reftaffe interrotta per 
seceffità o di fputarc, a di sbadigliare per fegno d'una 

poca, 
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jpoca , o ;%epida .-«ttttKione :; E (fliia*id<r (rffiritfiewa ili , 
iSantiÓijno Nome di Giffs^ , ;per una ifrc^reia aliegEC2za 
isnterna , fi vedeva tutto .alterare neU' cikrjio vcomc». 
ifuol fi^guire quando .fi ode la voce d' uno che ardente- 
finente fi ama , e non fi vede . «Quando era per viaggio 
jnd tempo dell' Ore :fi fermava , né di recitarle inier- 
iinetteva mai l'ufo per qualunque neceffità che fotte 
jjOccorfa, «(ferendo > chetCcconae noixi fermiamo per 
jjCibare quel Corpo , che deve alla fine .eìfer cibo de' 
jjVermi > con altrettanta quiete , e tranquillità fi deve 
^cibare l'Anima colT Orazione, che è quel cibo , che 
"^^cut.S. ^^diife Iddio non in folo pane ^viint boni§. 

L'aOìduità dell'orare aveva così ben purgato ci 
Franccfco l'interno , e refa taJmente la di lui mente 
fe rena , xhe non folo fcioglieva qualunque pa(fo d\|E« 
cilinimo di Scrittura , che forfè efercitattilìitio Scritn- 
jale non avxebbe .facilmente fciolto > ma ancora nella 
Divina £{renza , come in un foglio diftefo leggendo 
ì fempiterni Annali , predicava ciò che jI futuro còl 
fuo velo nafcondendo , dagl'intendimenti umani le- 
gava remotififimo. E benché delle Divine Lettere non 
ile a vede alcuna cognizione per dottrina , «è fcienzi^ 
.da Jui acquiilata , iìondirocno da* raggj deirEteraa 
Luce chiaramente lUuHrato, Je più profonde diiScoltà 
^ella Scrittura ^on <una jr.aravigluDfa'aciitezza d'inge- 
gno rifoluta mente giungeva : £. con quella facilità 
d'intendimento , colla <]uaie penetrava i Mif^erj più 
jilti, e gli arcani più fcgreti ,xolla medefi ma facilità 
gli dichiarava a chi <la fcioghere glieli proponeva: 
£ dove la fcien^xbe vanta per lo puù di4iprirfila 
Arada a tutti i paflì^^ che per la loro difficoltà ienza^i 
Jei fernoano il'rorlo. agl'intendimenti anche f>\ò abJi 
^ ÌAdagare Ja ycra cc^ai^one delle caufe : io Fran* 

cefco 
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(«tìco^'h Tcfetra Hàva come Serva fufyrì , -e Telo l'^P^' 
Ifetto dcirAmante entrava, al quale del Padrone, norv 
come Servo, ma come intimo Amico erano riv^Uti 
i più cupi , ed airi fcgreti del cuore. Leggeva i Sacri 
Libri , e ciÒ che leggendo una vòlta poneva full' a1ìi- 
ino , tenacemente lo riteneva nella memoria ; poiché 
ciò che orando efternamentc fennva , non fenza frutto 
meditando internamente comprendeva . E perchè tut- 
te le Scienze o Taveva lette nella Croce, oapprcfe dal 
Crocififfb, gli fu dimandato una volta da' fuoi Frati, 
fe quelli, che dal Secolo pafTavauo alla Religione let- 
terati , gli foffe piaciuto , che avelTero connnuato ad j^' y^"; 
•attendere alle lettere, per eflfer poi nelle umjne facol D.Frao. 
ìli , e neUe Scienze Scolaftiche Maeftri agli altri Gio- "i**"' 
,,vani entrati. Gli rifpofe: Mi piace, purché ad cfem- 
„pio di Crifto^ che più alT Orazione , che alla Lettura 
'j/i legge che attendeiìe, non omtnettano lo Itudio dell - 
,jOrazione. Voglio che ftudino ; ma voglio ancora^, 
„che ciò che ftudiando T intelletto apprende, la mano 
jjOperatrice coll'efempio Taccompagni , acciocché efli 
^veduti fare, per non mai abbandonar d'occhjo Tuti* 
„Iità de' Proffimi, fiano agM altri d'incitamento a fare. 
É quefto Iftituto di vivere , acciò fofTe imitato , ce lo 
lafciò, come oflerva S. Gregorio , il noftro Maeftro, 
c Salvatore d \ Mondo G»esù Cnfto , il qfiale per d/em' 
miracela in U^btbNt exbibehaf ^ & éd orationis fiuitttm 
in Manu pcrno:Mat . Così noi , dice il Sant i , dob^ 
faiamo tcmorare la noftra vita con un viver mift3i 
' ifndi nec A^ti^im Vita^ amore fffCHÌattoHts fundttns j^'^^f* 
^ dehemns deferert; nec contemplaPtonts gaudia pra nimie- cip. i^i. 
iate opcranonh canferfMerc , 

E per me aTolatameore giudica, che l'aver pari- 
mente Francefco nella fua Regola perfuali i fuoi Frati 

di 
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4»*vmR0 (per tnatiGfiÀce ^ i& Ifcufo ^lle medefime il^MoCi. 
fferoTtidotto in^dt^pfo, con noo ridutle al joc^uMoifirtig' 
vChc è lo ftudiare per i%pcre .non tanto giovare a ;fe ,y 
^quanto l\eflcr:e .di giQ.«amcnto agli altri , com^e ne.dà 
il'efeo^io jSuQDav.CQtura , il quale «dpve difcocre fco- 
JaftkwntMe^^l jncttarc Ja fua ppimone , 0 ciEutarc^ 
la CQOtfìifift 9 .per non perdere, inutilmente il frutta 

(OiM iem{m i}aalc^ ^locomencair 

éOoA pariroejtite pratica un Gentile , che farebbe degno 
^..di proporlo.a* Griftiani per Maeftro, fe la-Fede l'aveC- 
fe ratto degno di effer Difcepolo di Crifto: Quefti è 
Seneca, il quale come fi puòr vedere nelle fue.Qutdio- 
..jRMtPttli ., .dal dUcorfo fi(iico, cbe.ii Mme da un' 
mtfilf^WItMf^ ivompctim U ceis|i6 in..<[ueftc:pa<€t 
èrtili /Wrjlpr.ì v m tira lempre .una .omclufione mo^ 
sìk^ My^iAUj^ ifcorre in oggi ddle Scienze per cavar^ 
jne una cognizione utile ad apprendere il bene|, o per 
.rConforinariì al vero , ma per. una femplice pompa.,, 
.«d «oftentazione .d'ingegno ^(i ricercano i^iorna^Imente 
iCofe , che fono ^ate ventilate migliaia d'^n^i ia., ed 
^aacflira non trovato jchi le decida : £ dov0 duèlìi, cbe 
Je proìfeATano fi tcovinp oe' pubblici tCoogrc^yattacc^ 
ika Joco in quèfte .vane difputie^. feinfaf»..€he A'-vo^li 
•.|K> àminiimre : Alla. fine, jftanchi ISétiza aver. concini 
niente, iJ premio della vittoria ottenuta i» quella rl« 
•dicolcfa tenzone altro non ^, che la IbiJc-^ e il c^nn<l 
„^ella rotta , la perdita della voce. Joiioa pretendo 
d'impugnare Tufo delle Scienze, dove ,l;ali4l^<^* 
.^cneierve, im» f^rve per abufarfene, ma pcr tp] 
iMtfp».^^^ ^if|ttà^, jfaf^ijdplp ^rvyc cofflc 
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nini per xonTe^u^ Iciesze piSb utili alla compdTaioift 
ide' còftumi , ed al vivere moderafto . Mi mi 'è totz^ 
il deplorare la perdita del tempo , ch^ inatilmenie 
•fi fa attorno a quelle Qpeft oni eterne , che il rifaper^ 
le non rilieva un* iota , xome a cagione d'efempio, fe 
la fuffiftenza importi Teflèr faoix^rivo , o negativo; 
che a noi come cofa infuTiftente non importa nulla ; . , 
>^usd hoc nohit ffieB , dirò con S. Agofttno , «difcor- CoKlaK 
rendo della vanità delle Categorie d* Ariftotflo, ^*M-^ 
^quando & ehefi? E feguitando Tufo de' Greci Inven- 
'tori 5 quorum Irvìtas , xome parla Lattanzio , ^«/'''«ff^^iv.inf* 
'dtcendi facultàPe , & c$pfM , ineredibili ifl qaantàs tnen- lib. i. 
dactorum ntù/rlas exàtMwerit , dove uno abbia apprcfo * 
]a facoltà delle Scienze Scòlaftiche , con alto fopracci- 
glio rotti gli argini delFumiltà, giacché fecondo TApo- 
ftolo fciffttia injlMt 5 da ogni parte, come di virtù de- ^^JjJJ. 
predato, dà fubito in preda il fuo cuore alla fuperbia, t. 
per cui abbondando nel proprio fentire , difprezza, 
come oflèrvò Gregorio, tutti quelli , che con lui non 
fentono , e gli fembra di poter dar legge al Mondo 
per una vana prefunizione di faper ciò che comune- 
niente altri non fanno : hanc qtti fcsunt 4dtcrot deffì* ^.^ 
stendo JuferhiMnt 9 iànc qui nefctunt JuhìeBì , & tìmidi * 
slijs miràntur : Hdi fihi ohf'equcntihns frétcipit hon9' »7. 
• t$im €tilmÌMM qMdrert > udeptM tcmforalis gloria Danitate 
gàudtre, E come difle il Morale fopra il mal* ufo delle 
Scienze , dove il ben ufarfene apprclTo alcuni era il 
fervirfene per formare argomenti fofiftici , che come 
infolubili Enimmi venivano propodi per eifere fciolci: 
' hétc dijputamus MttruSiìs fufcfeilijs ^ froìtte rftgofiL,, 
Quanto meglio farebbe impiegata queft' ora novilTima, 
fe r unico ftudio de* Religiofi , come eforta Franccfco 
dovefle eOTcre lo ftudio deirOrazione ? Fiorirebbe mag- 
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folo auendcre a mantener vivo Io fpirito della àwA 
Siene ^ ed a fi flettere l>tn bene a ciò che lafciò fcntto 
il fopraddctto Santo per iftrnzione di chi ftudia , che 

VkmiVGf^ fiA- MhgiiDeiile tsattefiemi fopra ciòi 
\ > ' che non ^ippiovando in/coiio^er' comprovare il laof- 
tiffifBo feiitmefltó di Fcancefeo , potrei facilmente «C- 

ftt tenuto per invidiofo , o nimico delle Scienze Sco-- 
laftiche ; onde mi. farà meglio il ritornare dal Santo, 
per maaifeftare con un TeftimoDio Scolaflico , che lu 
Scienaa più perfettamente afivacquifta coli' Oràaone di 
quello che «no po£i fare collo <:ft«rf}0. Oc mv Reti- 
^cìofiifièttoKiitti Sactm IScoIopcotUa Oittà di Siena 
•mono propofte. «I Santo alpine gniriflinie diffiodià 
i éi SìMrichira/ , le quali non potevano eflere-rgiuftamenle 
penetrate fennon dt intelletto Angelico , per quanto 
. era il fennre comune di chi Faveva^ più volte efami« 
nate; e nondimeno con tanta chiarezza di dottrina^ 
^. i . .furono da lui fpiegate , idie chi odi oiiiaraniente 

' nobbe., che neiloAlpecchio eleUa Divinai vSapienza ve* 
.deVn. t. più. Tecondliciì «fcAiy .dcHn Oifàitià.'. Ondc^ 
itocto ftopfddc, «ont wfiflini6iT«IUaiMÌ^ 
Dico contro dn profefla quefte ornane fìicolt^ , ebbe « 
„dire a' Circoftantk: La Teologia di qucfto Sant* Huo- 
^mo per la purità , e* contemplazione , quafi munita 
.^d'ali , a fimiglianza d'Aquila voUndio^^n alto , il tutto 
^oetra . Ma la ooftra Scien^ , a^guila d' ua Serpe 
J^ta, la Temi: «« toaCflinando it Tcnnret & iquanso 
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y^ftiì tenta dirpatati^ tfrTaìite in o , watb piò ro-i 
j^vmofimcntc cadendo fi ritrova al baffo. Onde £i- 
viatnente diiTe ,' chi per dire Teppe penetrare j! ^^^^^ * f^^^tth! 
SàfientU ttt£ pDtsf modmm : Mentre , (oggiunge , per aj, 
infegnare a cfei ftudia quanto fia più utile , e noccfla- 
rio il contcnerfi dentro i limiti d' un fapere moderato, 
che fenza moderazione l'andare cercando ciò che non 
importa: StcMt ^ai tm^l wnlt^m €Officdtt non efi 4Ì ia-p^^^- 
mMm h fic qui fcru$MHr cfi MMÌifiàtìs offrsmiimr M glori M: 
Poiché da*luminofi fplendori di quella gran Divinità 
abbacinata la vifta , come cieco , o è forza checafchi, 
fe fi vuol far guida a fc fteffb , o vadia cercando ap- 
poggio per effer guidato da altri ; E chi arditamente 
preiumendo di fe ftelfo ^enfa di potere fpiegare l*ali 
del fuo incendmiento per volare ovunque gli pare, 
e piace; Non è che non (appia^oU'Apoftolo, che per 
ben fapere, più fa chi meno prefinnc di iapere; E che 
è più profittevole il (apere temperato, che il fapec • 
molto, che come dannevole gli fuc cede , come aY-» 
vertì il Saggio , come a chi mangia il miele , che gu- 
ftandone più di quello che ne fia capace lo ftomaco, 
prima che alla natura s'accofti , gli conviene il ribut- 
tarlo s onde lafciò fcritto per avvertimento di chi at- 
tende allo ftudio delle Divine Lettere , mei *»wè/f*,Ffim'»: 
comedc quod [nficft ttki ^ ut forti ftifurMtui enfornss il- 
luéi: Succedendo bene fpcfTo a chi in tale efercizio fi 
affatica più di quello che può , o gli è neccffario, ciò 
che S. Gregorio afferma : dulccdÌMim JftréMhi iwtih 
IfgcMtfd y qui MÌtrm qMMut CMfif ccmedire gfftM ^ if I-^^J»* 
i^mod c$medcrét gDomtf , <7«'^ f^mmé caf?5». 
nltrs ^ircs qtfétrii^ ititm qv£ bitte imtclUxcraf amtttif. 

Quindi è che Francefco , perchè più ficuramento 
ftimava il cavarfi la vera Sapienza dall* Orazione, che 

M m t dallo 



Salio rtu^rt);Vfjlew , fiSre>i f^^ tpiB «ipJt?!h«g 
che a que(ì:o attendeffero : Mentre per mezzo della me- 
defima non fole con felicità grande fpiegava difficiWC- 
fimi dubbj di Scrittura ; ma ancora prediceva dei fu- 
turo incerto gli evtnti certiffiini, c penetrava de cuori 
f>\ò cupi 1 fegreti più profondi. Addurrò per confer- 
mare la fua chiarezza nel predire , c nel penetrare due 
foli cafi 5 non volendomi cftendere nel racconto de' 
Miracoli , nè degli Efempj , che per fuffic entemcntc 
narrargli baftante non farebbe un* opera fupenore af- 
fai a quel poco, che qui ferivo. Aflèdiavano i Criiiia* 
ni la Città di Damiata fituata nell* Iftmo Egiziaco fra 
il Meditarreno Mare , e i' £ntreo. E perchè Iddio non 
Al mai ufo di lafciare andare il fuo Popolo a fronte 
del Nimico, fenza prima ben premunirlo dell' ailiilenza 
di qualche Profeta , da cui come per bocca dell' liìefTo 
Dio ricever potcffcro gli Oracoli ne* cafi dubbj ^ e pc- 
ricolofi: A queOo Aflfedio prefente vi fi trovò Fratt- 
cefco, portato ivi , come abbiamo veduto dal deCde- 
Ilo di morire per Grido. Quefti munito non d'armi, 
ma di Fede , e di Carità , qt/M fùrat mtttit timorem^ 
era la miglior forza , che avefTero i Crifiiani per ripa- 
ra rfi dal Nimico, fe non aveifero voluto reftar preda 
del Nimico. Dopo di avere la Città colla refidenza^ 
di molti roefi fatta la fua parte di dentro contro l'Ini- 
mico afTcdiante di fuori 9 tentarono 1 Saracini col foc* 
correrla , liberarla da quelle angudie , che crdinaria- 
mente fogliono provare le Piazze aiTediate. I Cnlliani 
per non cffcr colti in mezzo fra la Città , e il Campa 
Nimico, fi tolfero dalle Trincicrc per combattere il 
Nimico, prima che potefìTe portare il fcccorfo alla Cit- 
tà languente, fperando che queOo battuto, non dovef- 
fe più refiftcre la Piazza , ma cedere alla forza del 
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'Wìntcitm. I!ànffc imfltotSmnccTcola dffgraxia de* Crii 
ftiani; poiché gik da Dio gli«ra flato rivelato, che fc 
foflTcro venuti aJlc mani con gli Avverfar) , inevitabile 
mente farebbero rimaftì disfatti , c rotti dagli Avvcr* 
„fari. Ma temo, difTe al Compagno, di non efTere re- 
,,putato pazzo, fe loro porgo l'avvifo; e fe lo trafcu- 
j,ro, conofco beniffimo di fare contro la Carità , e la 
^cofcienza . Or che ti pare , devo avvifargli , o nò? 
A cui prontamente rifpofe: Che dovendofi di due.» 
mali elegger fempre il minore: era men male l'effere 
giudicato Itolto , che trafcurato nel rivelare una cofa 
così importante j che portava feco la ruina , ed il dan- 
no del fuo Protìfimo. E che era bene il porgere l'av- 
vifo di CIÒ, che fuccedendo male, per averlo trafcu- 
rato gli potrebbe gravemente affliggere il cuore. Su- 
bito il Santo fi portò da* Capi du^ii' Efercito , e con^ 
falutevoli avvertimenti efortandogli a non venire 
Bìttaglia, ficuri di reftare fconfitti, quando aveffero ri- 
foluiodi combattere: con cuore mertiifimo, e dolente 
diceva loro con Moisè , ftol/tc afeendere , ne corruatis Num. 
€9ram Inimicis njeftnr. Ma chi può rimuovere e quelle 
menti oftmate , che volontariamente amano il loi'o 
precipizio? Dendetur Jnftì fimpltettas , Fu ntentas in d.bob* 
fahulam ; sndurMDerttnt cor fnum , & noluerunt reycrti, ^ ^v^^» 
prefera in rifo 1* avvertimento , c come povero Scalzo cip. lù 
derifero Franccfco , che T avvertiva : E per fecondare 
le proprie determinazioni vennero finalmente al fatto 
d* Armi : Ma perchè s' erano i noftri vanamente più 
fidati per ottenere la vittoria, nelle proprie forze, che 
nel divino aiuto , e nclFavvifo del Santo, fenza av- 
vertire a ciò che dice il Profeta Geremia contro chi 
di fe ftelTo molto prefume : Obruet Dominus confiditi ^^^^rm. 
tiam tuam . & ntbtl bubebìs fr'offcrum , furono tutti »• 

podi 



fynuKi fino «1 ^mmm di feoiiBi ó vn&m émi §am ^ 
o «wiiifi ìlilleciMM , «>dbfe fpeiHVJuia -dt eatmt^ 
nelia Città ifi quei giorno triooif«tin, nel niedbfimo \i 
furono condotti fchiavi in trionfo , e G verificò ciò chq 
ffoftrìi.diOe il Saggio , che hùh eft bomfttts *via eius j nec 'viri 
• jj*^^ ift , B$ amisMUt , <Jr dirigétt gf^Jfr^ fi*os 5 onde perchè 
' i «oftri ftimarono refeffe.ia.ioro poccie reiao^£clKÌf<y 
fimo di qoeUa Batugiia^ e ma io chi perlo» OMglio 
UUM S^^ «vvifare y accipcciiib. non coi bweffi wi m 
Mà^DtìgreJhm-dinBi^ Mm^wì y me f9Ì4m - fidmtà 49m9^ 
»ir$m$ . " ; 

Ma ficcome de! Santo , come abbiamo narrato ^ fii 
grande ia chiarezza nel predire , così altrettanta^ , 
c forfè maggiore fu la profondità nel penetrare , come 
brevemence fi £arà manifefto .in quello che fcgttc#> 
Solevai'raiicefcOy.qiuuido del oocpoJe fimi non erano 
fascienti ««porcacto , il £iri:pofiacc (k.ini*.(AfineUo^ 
maffimc4]UAado la longhmt «ki^^viaggìo togltcndo k 
facoltli di poforfi avaneaie ri corpo 4Aile, contro ftm 
voglia era nece(Dtato a fexvirC dell* altrui aiuto. Era^ 
^ allora ricornato di lontano , c^nco oltre «odo. fu 
' ' ■ forza , che fi fcrvilfc d'un firoile Giuncnto.pcr co«« 

, pire il viaggio . Andava avanci «conducendo per 
.ì. 'xaveaza^uel Somaro Fra Leonardo di Al&fi ^ìx» Goin« 
>^gno-^«e'£Dr(è vcrgogaandòfi di effier veduto; efertì« 
«fict qo»l llltoiS•cay«lle^appccflb ik Ini èn* tiMtato 
%il6, e poco dicevole r«lhr *<aà tondizioaè per r alnu 
^ifna della fai naficita, tocco dairambizione il cuore^ 
•^jCosì fra fe fteffo diceva : Chi farebbe mai cofìui, che 
• jjCondtico? Sarebbe tsai agli altro , iennon un M^r- 
* j^cante , un Figlio di^ JteraaTdonc, cbcL-maggior prero« 
9jgatiVA noa»lHifcr'iguafliMfiinmoyc]ie4*clb 
-• - i ' ,^n- 
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^iaiicor*^li nella Città di Affili? Ed io\ che ne' Ni- 
^tali sicnte a lui la cedo, anzi cffendo fupcriorc, coa- 
„duco qucll' Afino, che egli più giuftamentc dovrebbe 
jjCondurre come inferiore, e fopra di cui io p ù meri- 
„tcvoImeiitc dovrei falirc. Non poiTo credere , cho 
coftui per eiTcr Compagno di Franccfco foUe ile genere ^^^uj. 
hominu^m fuferbtrfim , de qutbus^ Ijmas Propheta dtett : H^m^' 
Qitt dicttnt , recede longe à me , »•// fJ7e tangere^ ^»a,.Hom.i3» 
niavj wffHdus fum , i quah nelle Rei gioni non avendo 
altra prerogativa , che di millantare la pura nobiltà, 
che portarono dal Secolo, fenza la virtù che fono ob- 
bligati ad avere , per elTcr veramente nobili , comc-# 
nota S. Gregorio , fi vengono a coftituire fotto alla 
più vile Ciurmaglia della Plebe , c del Volgo nel tem- 
pj itefTo , che- prcfu mono d'mnalzarfi fopra gli altri , 
per il fempljce ricordarfi , che al Secolo furono 
fuperiori agli altri : l^olef nolftl/fas generis parere^ iw;,,t; 
igtjohtltPatem mentis , minus fe in hoc mund» de [pi- ^'^^'^^ 
aant y qtù plus (e tAttrìs éihquid ftitfie met»$HerMHt. 
Aggiunge , non è dubbio , la Nobiltà gran luftro, e.* 
fplcndore alla Virtù, ove fiano congiunte aflìemev ma 
dove fola pretende di far pompa fopra gli altri , fi 
rende ndicolofa appreffo Minuzio Felice, il quale nel 
più fcgreto libro della Natura apertamente lefTe , che 
émnes fsri forfè MMfctmnr , f$la n)trtute difiingMimur , ^^^^ 
La chiarezza vera del Sangue , è la chiarezza dello GtBtw» 
azioni virtuofe,le quali, come veriffimiTeftimonj, ma- 
nifeftano chiaramente qual* uno fi fia . Nè per manife- 
farc la fua Nobiltà, giova ad alcuno, che opera ignobil- 
jl>entc,come fcrifìTe quel Senatore Romano Maeftro 
di Nerone al fuo Difcepolo , -ed Awico L\àQ\\\o ^ h^lfere 
gtrium furftofis imaginihMs flenum , e andar gonfio, 
€ vantarfi della gloria de* fuoi Antenati jC predicarli 

Tidca 
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ij'idea dèi «vivere tnoflerato ^ <t lai frattanto , xTic li 
gloria della gloria altrui jtnoftrarfi Tidea del vivere^ 
dilToluto , mentre come Tifpoifciil Liberatore dell'Ita- 
lia dairinondazbm de' Cimbri ,'e Teutoni Mano a chi 
^bbe ardire di taffarlo di Natali ofcuro: muUò fracla^ 
dcB^di'o''''*^ fraprìa faBa r tettarti qnàm aliena ; & tiobiltta' 
Jugurt tem fcfcrijfe , qnam acuftfie ^ rjjtì acceptam corruftJ!e^ 
melìus tfl^ 11 trattar bene è allegato alle perfone^ e non 
alle Famiglie, e la nobiltà rcfta propria dcirindiriduo, 
e non del Genere. 

Or Francefco avendo penetrato del Tuo Compagno 
'Un tal difcorfo interno : Pecmati, gli diffc, che voglio 
•fccndere; Nò, quefto gli rifpofc, gi^ confufo per ifti- 
tnarfi già fcoperto di ciò che ruminava fui cuorc_/; 
.^on vogliate, Padre, ripigliare a piedi quel cammino, 
che per la debolezza delle forze «on 'lo potrete iunga- 
^,mcnte continuare : Nò nò, afpetta Fratello, che vo- 
5jgho fmontarc , nocntre a me conviene l'andare a pie- 
,jdi, e tu devi come più nobile di me , ed è cofa giu- 
D.Bon. , che monti a cavallo : Hbu coM'verth Fratcr^ ut ego 
»n Vua t^itìtcM^ é* fff nìenìas fedtbus^ quia nohilior ^ & potert" 
xap.Tr. fior tu me in f siculo futfli. Di graEia , ti prego, per* 
^donami , poiché mi era fcordato della mia natia vil- 
5,tà; Son Figlio di Bcrnardone , ed in me non ritrovo 
^prerogativa tale, che pofsa meritare ,clie tm par tuo 
^ ,/accia la guida ad un viliffimo Mercenario : Sì sì, dici 
jjbene, fon Mercante, e non fon Nobile . 11 Compa- 
gno nell'udire un così fchietto Interprete del cuore, 
divenuto non più per la fuperbia gonfio , ma per la^ 
vergogna confufo , per nbn lalirc fuIF Afino , che gli 
poteva fervi re di pena proporzionata alla fua ambizio- 
ne, confcfsò fchiettamente Terrore, e con ano di fom- 
medìone grandiffima , ne chiefc al Santo umilaient4i# 
perdono, Di 
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Di qui cìafLheduno 5 che legge , può agevolmenicJ 
comprendere , che ficeomc la doppiezza è a chi la pro- 
fefsa un fortitfimo riparo per non accoftarfi a Óio,p,^^^^ 
da cui nella Sapienza tanto vien deteftata > E neir in- t. 
telletto umano quafi corpo opaco ferve d*un grofso 
appannamento, per toghere ogni lume d'intelligenza^ 
da poterlo comprendere : Così la fempliciià come pro- 
porzionata air efserc d*un* Efsenza fcmpIicilEmt, to- 
gliendo ogni velo d'ignoranza nella mente umana^, 
come fegretaria di quel Dio , a* cui occhi fon nudi, 
ed aperti i più nafcoftì cuori , vede in lui nudi , ed ^^^^^ 
aperti i più fegreti arcani; E fatta come in Francefco 
nel predire, e nel penetrare, come un puro fpirito, tut- 
ta limpida , e chiara , fenza macchia d'incertezza prc- 
nunzia del futuro incerto certi gli avvenimenti; e fcn-» 
za tramezzo di foftanza corporea , che i'impedifca, 
penetra delle cofcienze più toibide i p-.ù nafcoftì pen- 
fieri , come fc affatto fpogliata del primo Adamo, fol 
godefsc della prerogativa del fecondo > o pure come 
ìe con Elifeo avefse ottenuta la grazia di pofsedere di 4* 
Elia quel doppio fpirico , che tanro nel predire, ** 
quanto nel penetrare fu così alto , che come da non^ 
mefcolarfi con corpi terreni , meritò da Dio ancor vi- 
rente di efser tolto da Terra , come non meritevole 
della Terra. E quella Sapienza , che per la fua mon- 
dezza, e purità attingit a fine pfque ad fintm , volon- Sap.l. 
tariamente trasfondendofi nell'Anime Sante, della ve- 
duta de* più alti mifterj per la loro femplicità mara- 
vigliofamenie le fa capaci : de' quali a chi ambiziofa- 
mente ne pretefe la cognizione , come Tcftimonio ne 
fa Tiftefsa Sapienza del Padre, di potergli vedere ne fii 
fempremai tolta la forte, ahfcondffti hac a Sapientiytf^yy^j^^^^^^ 
& Frndcntibus , ren/eUflì ca fat^uulìs . E fi vjde 
. N n che 
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che qmtAt>^^i^!m»^ Vìm^^ retò » 

baffo, tanfio più nella cognizioncdi Dio fi foUcvò in 

^ j alto y € fi compiacque più Dio per effer trovato , Tcf- 
fer Macftro agli Utnili , che- con , femplicità di cuore 
lo cercarono, che a coloro , che ambiziofamentc di- 
fputando per le vane Scienze del Mondo cercandolo 
non lo trovarono , e fe lo trovarono, come parlai 
l'Apoftolo, no» fieni Dàhm glorificale ruttt ^ (ed e^anuc- 

Kom. i. fjrtji; in cogitntiotubt$s (mÌs: dicentes (c cjJe (apieéfes , & • 
JImUì faóir futtf : Come già l'elperienza ne fe prova ba- 
cante negli antichi Filolbfi > ed una contrafpenenza 
coti miglior Filofofii ne moftrò Iddio in Davidde Ke 
magnifico fra i Profeti, e poi in Pietro gloriofo Principe 
fra gli Apoftoli ed in fine m Francefco; vera fra i Mor- 
tali Immaginedel Redentore. Mentre eflendo ftati tutti 
quefti nella cognizione? delle umane facoltà totalmente 
idioti >iftruiti dallo Spirito Santo , furono in ogni genere 
di condizione illuftri . Il primo fu Paftore , che per pa- 
fcerc li Gregge dell'Ebrea- Sinagogar Iddjo non ebbe chi, 
per paragonare altro a lui, ne fapeffc far moftra, per con- 
tendere neir uguaglianza con lui la foprintendcnza , e 
la cura. Il fecondo fu Pefcatore , che niunofra chi una 
tal' Arte cfeicita diftefe così bene la Rete, che felice- 
meiite ne riempiffedi Fedeli ia Chiefa: , come di Pefci 
una Nave) nè chi più ficuramente calcaffe T onde d'un 
Mare tcmpeftofo , di quello che fi fece egli nell enrra- 
re che fece in Roma , ìu illam fyl'vam fremcntiMm Bc-» 
de ss. fttarum^ come parla S. Leone-, & turhuUhfsJfima prof uh-" 
^po^' Jiìatis Oceanum; E finalmente il terzo fuv Mercante, 
che con modo di trafficare non più udito , per com- 
prare quanto prefentcmente tanto in fe , quanto ne* 
iuoi Figli gode , ed ha , generofamcnte difpcrfc , e ven- 
dè quanto aveva • 

LA 
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LA TRASFORM 

DELL' ADAMO REDENm; 

Ideato in teorica fopra i Morali di S. Gregorio, 
. c rapprcfcntato in pratica falla Vita di 
.5. f RANCfiSCO. 

CATirOLO UHDECIMO. 

SE imoftri Primi Parenti coir aderire pr ^leJhmi 
iiam , foMffio y njercqMC FrìncìftÈ ^ Xjueìì-Atnarc^ 
che -portarono a fc fteffi Taveflèro indirizzato, 
come dovevano, a Dio 4 a difpetto<^del Nimico fi po- 
teva verificare: del Nimico la:proincfla \ Eràsis ficmS Qùm,^ 
Djj : Ma per ^derirc^l Nimico.^ a difpetto ài Dìo 
amando fe flefli , perduta Tal urprcxqgati va di Dei, 
jdivennero infelicemente ? mortali :.Sicdiè'i)on avcniio 
faputo amare , cftinfcro miferamcnte ih loro ogni fcin- 
tilla di vero amore, e fol per noflra pena vi reftò per 
cruciarci il cuore quello che défcnfle S. Agofìino'^id 
Terzo delle lue ConfelTioni , come Autore di prova-, 
a chr tool credcffe ,ve Maclìro a chi credendogli noo 
ama di provarlo l' CMgahar Utus Mrumnofis ncxfhms^ ^ 
u( (AÌ€fcr nìirgìs ferreh ardtntthus ^elt ^ é^ f^ffiaonitm^ 
& tìm^rum , ^.. trattim , éitqu€ nxarum : E per dime 
di quetto , e di'qucllo le proprietà : Non è così fecon- 
da di Parti la Natura , quanto fia abbondante di 
flravaganze T Amore ; Qutfto o foikciti il cuore neU* 
affetto di quefle cole^errene , o l'arda nel dcfiderio 
dcUe cclefti , per Icrvumi dellacomune voce di Amate, 
comunemente vienjfiudicato:, quantunque Bambino, 
Padre di fìravagantiffimi^tffetti . Se 1 Aipante è Pro- 
fano 5 con iflravaganza inaudita T Amore gli ftraccta-. 
il cuore, l'inganna, l'allctta, e l'aggira a fuo piacere: 
-.... \ N n 2 CIÒ 
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ciò che diffuade pcrfuade, e mutando ad ogni momfn- 
to penficrc , ciò che difTuadc , approva . Se i' Amante 
è Divino , che fol' in Dio ripofi , con raddoppiata., 
violenza , benché non pari nella leggerezza at Profa- 
no, ove fi tratti d'amare , non è così forte la Morte, 
come è forte T Amore : Mentre fe per oftare alle fue 
iroprefe armata tenta d! opporfegli , non meno che-* 
celle piene de* fiumi, gì* impedimenti , che fegli para-, 
no avanti, facendo impetuofa la corrente, quanto mag- 
gior materia per refiltcrgh Icgii oppone , tanto mag- 
gior forza acqmfta nel rompere gli otlacoli : Così egli 
infultandò i pericoli , fpezza l'armi ; e le macchme, 
che per fargli guerra fegii oppofero, infrange, e fupe- 
rando ogni forza , trionfa deiriftefla morte , che il 
Saggio pari alla dilezione la fua fortezza piiù :. Anzi 
fuperiorc r oflTervò chi dilTc : Fortem facit 'vìs timor is ^ 
^UfM nil darum , i/r/ amarum , ntl grave , rt/l lei ha 
Chn*" ^o^pffaf amor nìcras, Q£od ferrami qu£ u/ilftcra^ quA 
Serm. fx/$a? qaa Mortes Amorem pravalenf fupcrarc f.erfc^ 
Barn ? Amor impenetra^slfs ejl lorica , rcfputt tactflcu , 
gladìos excHtit , fericults infaltat , Merfcm rtdet t Si 
Amor cfl^ Dincit omnia, £ non meno del Profano an- 
cor' egh ftravagantifllma.nc* iuoi affetti , fatto emulo 
del fuoco , convertendo in fc fteffo quella cofa che.* 
ama, maravigliofamente fa che l'Amante fi trasformi 
neir oggetto amato , avendo tal forza l'Amore , ut 
mens nofira , qux ex ipfo Amore cogitavtt , attrabai 
cum . Quindi non potendo un'Anima fptntuale, quaa« 
do ama, attrarre nella fua fimiglianza un corpo mate- 
riale araatoj amando, attrae dolcemente l'immagina 
di chi ama , delle quali trasformazioni maraviglian- 
^*rh*/ ""^ rivolto all'Anima fua A nanre le ebbe a dire: 
^Bon£m,Q^fd efi Aama mea , qnod dam altam dtUgis ^ tn eius 

Jitni^^ 
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JimiUtttdincm frMfisf§rmnrts? E perchi l'Amore, al pi«c. 
icre di S. Agoftino , altro non è che una catena-, ^ 
Mliqua copulans , njel cofuUrc apfetens , A^nantem i;/- -Xr,^. 
dflùcf^ & Amafum: Così ftrcitamente unì Francefco ^-^P 
eoo Crirto , che fehcemcnte giunfe a quel perfetto 
amore, che nell'Oggetto Amato maravigliofamento 
trasforma l'Amante , e coli' ali d'Amore fortunata- 
mente fu portato , dove ftabile aveva la fua fede il 
cuore; E vivente quafi morto fene andò , dove quafi 
aggirato dall'Amore, l'Amore rapidamente il portò j 
e quanto più vifTe insù , tanto maggiormente morì 
ingiù ; come feguì alPApoftolo, che diceva ; Vi'vo ^^^-Q^j^jt ^ 
Sem eg§ y sMm non ego , *oi'VÌt *verò in me Chrtflus, 
E perchè come afferma S. Gregorio, la Sacra Scrit- 
tura , come procedente da un* eterna , ed infinita Sa- 
pienza, ha quefto di maravigliofo, che mentre raccon- 
ta I* litor a , apre il miitcro , e col prefente, predice il 
futuro;. & non immutMto ordine dicendt^ etfdem ipfis ^jJ^J^' 
jermonihfis nouit ^ (ff atla defcnbere ^ é* agenda nunciare . cap. x. 
Così mentre che l'Apoftolo fortunatamente dicendo 
moli r a ti 1 portare nel fuo corpo imprefTò Tamorofo 
prez£0 della no(^ra Redenzione , predicendo apre ciò 
che vifibilmente Francefco portò nella fua carne fe- 
gnato; e Ciò che in fe ftello moftrò in figura , mani- 
fcftò coir opri adempito in Francefco : Ego Galtt. ^ . 

Stigmasa Domsni Jefu in torpore meo porto. Così m 
quella guifa , che una tale trasformazione conobbe dì 
fe fteffo nell'Anima, meglio, di Francefco la predifle 
nel corpo i Onde con ragione poteva dire anch' egli, 
Vi'vo Mtitenì egOy lam non ego , Dfvit 'vero in me Cbrtfius: Gal«c. 
Mentre quafi morto nel Mondo , tutto viveva la- 
Cntto , avendo felicemente conf» guito nella morte del 
Enmo Adamo , la Vita del Secondo j nè altro moto 

ne' 
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1 ne* fuoi quifi A'òrtrft.e6abrf aveva «f^?rt»pìwr^irtiwi^^^i^ 
non muovere la Imgua-per ladarp Lddìo>^ je VdinxmBLJi 
quafi difgiunta dal Corpo ; c cut^a^ unua m Dio ia-^^ 
fciarc il corpo come morto , nè altra »lfiftenza pre*^ 
fìargli , fennon vifitarJo di rado 'fer còriiprvario injr^ 
vita , d liberarlo dalla Morte orrida <jc«air ice deii*. 
^ Corruzione, verificandofi il dcttof*ch](cfai'Jie' provò giù 
^MÓr* effetti , che qnanth tncipir ^^^fqtf^ fttperfHr 'vi'vere ^ raw^ 
^ incboaf mferìus ìntenre : Potcndofì dire franc*^ 
mente di Francefco , come già S. Gregorio diffe di 
Ibidem P^lo y che iuxta affeBum carnali s operatsonit ùmuìs 
làcm, tini caro fimul tfitertcrat cttm dicehat ^ nji'vo auttm egr^ 
: iam non ego ^ njt'vif 'vcrò in me Chrtlins , Ed acciocchèr 
nulla fotte in Crifto ^ che -non 4iCvfofle .a .parte Fran- 
, ccfco, e tutto fi trasformafle in Grifto, « Crifto in lui; 
gli volle compartire quel Teforo , che tolto da Terra 
come unico , e maravigliofo Parto d'Amore, non Tep- 
pe l'eterna Sapienza con che meglio arncchi're , e ador- 
nare il Cielo 5 dico le cijique Sacrati DSme. Piaghe libe- 
rahffimo prezzo della. nollra Hedenzion». 

Èra ufo Francefco qual viva fiamma-di fuoco , che 
giuda la fua naturale attività non paté in niun modo 
la quiete, nè il npcfo, ove refta fuori della ^ fua sfera: 
O pure a fimighanza di quei fuperni Spinti , con una 
continua vicilfitudine di Vità ^mifta , ndla fcala di 
.Giacobbe, o afcendeva a Dio colla Contemplativa^ 
o difcendcva al Proflìmo coH'Attiva : ?^entre con un-. ' 
giuftilfimo ripartimento di tempo , che per meritare 
fapeva aver prefo da Dio ad ufura , così bene difpo* 
Deva di tutta la Tua vita , che non aveva d'uopo di 
apprendere i fav; documenti d'un Gentile , che fle/l' 
re un fuo difcepolo prudentemente avvertendolo 
,ÌW g'i fcriflfe : Oman hrgs fomfUllcrc ; /te fiet , ut minnt 
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disertar w/ta y fra tifcumf-j Omnia alseffa fttnt, ; ttmfus vttV 
tantum- noilrum ejt , id dthet fcr'vari diltgentius , '^"P 
quod' nefcias qnando dcfictat . Fra ncefco così diligente- 
mente lo cuitodhra ^ che fenza lafciarc, che ne trafcor- - 
refe nè' pure-mxr/tmn imo momento ii> vana , tutto 
Ijmpiegava o in afìfetajofi £cceffi di mente verfo Dìq; 
o in labonofi clércjzzj ^dr-nra-no , o di lingua verfo il 
Proffimo: Onde fecondo lai nccclTitìi j che richiedeva.. 
Oli tempo^ Oli luogo ; O fri i tumulti del Secolo 
era intento a procurare la falute altrm : o fra il filcn- 
zio delle folitudmi , c lontano dalle inquietudini del 
Secolo, turto era* impiegato a cercare la propria quie- 
te, per. godere più largamente della prefenza di Dtoj 
e più diligentemente fcuotere la polvere d'ogni pic- 
ciolo mancamento, che dalla converfazione degli huo- 
mini poteva avere contratta»' 

Due anni dunque .avantir di rendere Io Spirito al 
Creatore, dopa molte^ .e, vane infermità , la Divina.* 
•Provvidenza cffendogli'^ucc, fi portò fui iMonie dell* 
siALlvcrna, e quivv in luogo ritirato dagli altri, giuda 
. il fuò coftumet diede principio ad un quadragefimale 
•<Iigiuno m onore di S. Michele Arcangelo ; E come 
ie nell'edenuazione del Corpo, prcndcfTe forza lo Spi- 
rito ; giacché lo Spirito, come lo provò nella fua più 
mortificatavche infcrm» carne, S. Gregorio, tanto fri- ^.^ 
gefcit ab fluito Iaculi , quanto furg/t ardentior in amo-" uòx^ 
rem Dei \ & fundttur tcwparalthus motitur , quò ad 4> 
fufernam witam alttut affllatn aternttatts animatur : 
gcnerofamcnte coIFali della Contemplazione^ più del 
folito foUevato da T<Tra , ed elevato in Dio , corL. 
maggior copia, ed affliénza di Grazia incominciò de* 
celelti defidcrj a provare più ardenti le fiamme « e de* 

doni 



dà àti nell' itamenib p^go del Dmko ^«lof» «MW 
cernente tirato , rcftò finalmente tutto aflbrto in Dio.< 
E per la virtù della Contemplazione , non com€ cu^ 
erb riofo Invcftigatore della Sovrana Maeftà ^^primendus^ ^ 
: m Glèfia '^'tìusvik affiiTo in Dio 4 come Servo priH 
dtttté «fàOMTt , che >ki.dìtigMiza idei £uo inveQ^gfti 
t€ timi Mft^i oheit COMÌiiuo defiderio A^^ mjnotaf^ 
tneimaittferioarfrfli quel Groctfiflra:6igiiore, nel quaM' 
in breve fi doveva trasformare. C^uindi in qoeil*'^ 
ceffo di mente dallo Spirito Santo gli fu fuggerito^ 
tht nelVaprire il Libro de' Sacri ^.vangeli gli farebbe* 
ftato .pienamente manifeitaco da Crifto ciò ette arden^ 
tomeoce era ftito da ini Cantata . X^rò> priora Pran^ 
eeToo, come orò Cnfto evinti al Tuo patire ; e tolto 
«UirAkake il^Meflaie in nome dteUt ^ftwitiffinMi Tf initj 
Io fece ^ come a forte, a pr tw twgt^lte ^dri^é^liftil iilB^ 
gno , per ricevere Ida Dio V Owcote^dprtttéòV a» 
da lui nnftertofamence era ftato ordinato 5 ed in ci**i 
•fcheduna volta , che fu aperto , fempre à Francefco 
■6 prtfentò la Paffione del fuo Signore : Subito intcfc 
da cbi per intendere nei}' aprire deUMoOale^h^ra^ 
iftato sipeito it miftefó / die «ficooflieamva fniMiai^ 
ìnehte miit*to CdAnr^inoVita , còsN f i m é whi é! ^cWendAi 
^veflè eguagli^krincMont»^ mtìocàiitlétéÈÈ^^^ 
a lui nella numerofa multiplicitk ' delle azioni , così 
avanti di morire lo rendeflero quafi pari i dolori della 
. Pairione. E benché per la rigorofa auftedtà della vita 
paffata fofife difficile y che potefie tollerare le pene del 
tfllefin^Maitkioi'iiòMfaietio n atterrito éaX óo^ 
lor»ji ^i l fi|^^ dNU'<amor«'4^cfa»f<r 
foper«te;qd«lonqiioiniptefa, feila riiorte il ratio wwe. 
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vigorolaiBente q\kUe pene , che felicemente davano 
foltima roano per ridurlo in tutto fimigliante a Crifto. 
E per far prova in fe ftefTo^ fc era più forte la morte, 
o ratnore, amò prima di morire , animofameme pro- 
vare, fe la forza d'amare era pari alla pena 'del morire. 
E mentre che in queftì Serafici , ed ardentifTimi defi- 
der; tutto (i aggirava in Dio; TAmore, che come fuoco 
cangia le cofe^-cfa che mutino effere , dolcemente ar- 
dendo di Francefco r interno , a poco a poco udu- 
cendolo firoile a Crjfto , tutto lo trasformò ncirefterno: 
Excre'vcrat fiqutdem in eo , mi conviene ti foggiungere 
CK) che di fuo mi porge S. Buonavcntora , come me* 
gito detto , c fpiegaio : ^Jixcren)erat fiqjtiiem in eo in- 
f/fperaùiiìter ^amorh ^inctndittm boni Jcfu tn lampadcs d j^o^ * 
tgtiis , Mtqne flammarum , JlquA multa cbantatetn^ >" Vit 
ctms tam ^altaam 9Xtt»gMere non njalcrent. Cum igitur^J^]''^- * 
Scrapbscfs defiderwum ardonbus furfum ageretur $tù 
Deum^ comfajfi*va dulccd/ne in eum 'transformarctur ^ 
qui ex c bari tate ni mia Dolutt crucifigi ,&c, 

Una mattina dunque vicino alla Fefta dell ' Efal- 
tazionc di Santa Croce , già Dio dcftinato aveva di 
efaltare al Ciclo queAo nuovo CrocififTo non come 
tgh dalla crudeltà pofto in Croce , ma più cortcfe- 
mentc dall' Amore : Orava il Santo in un Iato del 
Monte predetto , che come il Monte Sina , dove 
difcefe Iddio per dare la Xcgge a Moisè , fi vedeva 
dalle circonvicine Genti tutto infiammato : quello fu- 
mava , eh quòd defcendtjlet Vominns fnfer enm in igHe\ E>ro^ 
c quefto a guifa d* una gran fornace accefa sboccando 
dalla cima un portentofo incendio , manifeftava un-, 
maravigliofo prodigio: nsertex Monta ìnflammatar ^ 
'vicinis cerwentd'Uì j c l'uno , e l'altro fui mattino alla H^mno 
coroparfa di Dio fatti Teatri di maravigliofe rapprc- sti'gm, 

- * O o Icn, 
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(cDcazioni : in qucHo cxfcrmt ninì/ri toni t ma / àc ìitU ,^ 
care fttlgftra r ed in qucfto come - a volo rf>iccare fli* 
vide da alto un ' aUto Serafino , che velocemente va-' 
landò n preftnfò per aru avanti a Francelco m ana 
diftanza , quinro può uno- fumigharment* parlato 
coir altro . Fra fei ali , che rifplcndenti aveva come 
acccfc fiamme , apparve un* Huomo Crocififfo , il 
cui capo veniva coperto da due ala ; con due fpiegava 
il volo , e con due velava il corpo. Stupì prima alla 
comparfa d'una cosV infoiata , e miftcnofa veduta j 
c poi quafi abbandonato da/ fenfi fra la pena , ed il 
gaudio forpcefa la mente , e '1 cuore , reftò , corno 
l'Amata alla comparfa deli' Amante difle , d^'effer re- 
Gant. j. ftata : Anima mea UquefaUa- cH , ut dileóius loctitfts e(i , 
p.ioo. Anzi perduto nell'Amore, e l' Anima tutta disfatta in 
D.F^in. \ ^'''^ tncurrit y e provò ciò , che dice Grc- 

"P13. il feguire in fimili amorofe interlocuzioni fra:* 

l'Anima, e GiesiV, come fra due Spofi , che cltm wcnt 
lib. 4. occulta locuttoms. affirattone tang/t/ir, à Jlatn fn£ for^ 
wpo9. infirmata , />/(? quo abfùrhetar tiefiiicno //- 

quatur. E trattenendofi in affetti amorofi, per li quali 
l'Amata diilruggendofi al fuoco d'amore amorofamen- 
CinM. diceva, Fafciculus Myrrha dtleElus meni mtht , intcr 
' ubera mea commorahttur . E l'Amante , che non aveva 
fennon di rado ritrovato, una corri fpondenza fimile 
a quefta nell • amare , con egual tenerezza ardendo 
d'amore affettuofamente prorompeva m quelle parole 
.Jferem. «^^f^fe ; Ss F/l/us bonorabtlis. m/ht Ephraim , fi Puer 
51. deltcatns\ quta ex quo locutas fum de eo , adbnc record 
daborejus. E feguitando l'uno coU'alcra le atfettuofe 
Cint. interlocuzioni d." Amore , quello foggiungeva , Quam 
"^ fulchrei es Amica mea ^ quam pakhra es \ Quefta replica- 
I. va ; Ecce tu pulcber es^ dtleClc mi ^ & decorus . E l'uno, 

c l'aU 
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•4' altra con reciproca rornTpotidcnza d'afttto facen^ 
do eco fra loro^ finì V Amore il difcorfo del cuore ^ 
. crcedendo alla lingua i fuoi ufizzj , dopo un fcgretif- 
fimo, c famigliare ragTonaooento tra Francefco, e Cri- 
lk>, quale non fi feppe mai , difparve la vifione del • 
Serafino , q«ar altra non fu veduta mai. 

E benché nella coniémplaaione uno non polfa dare 
ad intendere ciò che vede, quando da Dio gli è aper- 
to acciocché vegga ( come ottimamente il Profeta^ , 
EzccchicJIe-, per dare ad intendere ciò che iri cffa non 
fi può intendere a grado a grado falendo , diffc di 
quello che roifurava l'altezza dell'acqua : Et trMduxit 
me per aqttsm mjqme ad tahs : Cioè quando uno entra > 
nella via della perfezione, e fchivando la via del ma- ^ 
le j incomincia a far bene : Et trMdnxit me per aqusm 
ftfyue Md getittM, : quando fuperato ogni abito nel roal^ 
con dclettazioae cammma a feconda del bene : Ep > 
tradii xit me per mquam vfqtie ad reftes : quando pcc 
non far male, fupcra con facilità tutti gì' incentivi , 
<:he lo divertono dal bene. Et menfus efl mille ^ ^^'^titcU, 
rentem^ qnem non fot ut pertranfire j quontam intumue» 47. 
rant aqu£ prof9fid$Torrentis ^ qmi^on potè fi tranfvadari^ 
La qual fimiglianza a paragone di quello che fia aka, 
e fublime la contemplazione , con maggior' altezza di 
Xpjriio cosi chiaramente la fpiega , e dichiara S. Gre- 
gorio a quegl* intendimenti , che non ardifcono, o »on 
hanno facoltà di volare tant'alto : Z» eontempUtionc 
dam mens in altum d^citar , fMevatét wtdct in Deo^ 
^ tamen non potefl penetrare qnod ^videt > & qua fi tUH- t-'^-i** 
git aqftam Torrentu , quem pertranfire non njaUt , qaia^ cì!l'!'im 
& ifttfietur fpect/land9 qnod Itbeat ^ & tamen hoc tpfam 
ftrfeiitì non malet tntnen qnod Uhef. Et cnm ad extre» 
mum dticttur^ ipfa Det tmmenfitas ^ qu^ ex je hominem 
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[MeDUt ad yjr , humauo onmà flenam e^nitionetn 
gat ^ ttt hanc & t ungendo amet if: tamen neqùaquam^ 
fertranfcutìdo pefictret . ) Intefe nondiméno in cffa Fran- . 
cefco , che intanto da Dio gli era Ihta prcfentata U 
vifione di queir m6<(tnaiaco Serafino i acoocchè cora- 
prendeffe neile fiamme, il defidfeno del martino > e nel 
Serafino il fuo amore , che facto di lai dolce tiranno, 
t per il grand' mcendio, che nel di lui cuore fi era fat- 
to , finalmente fi vide , cofa ^ che fomniamente ama- 
• va, nel fuo CrocifilTo Signore maraviglior^menre tra- 
sformato: Poiché quello ,:CÌ^ gli apparve avendo la- 
fciato nel di luivinterno un mirabile, ed eccedente ar- 
dorè (Chi non diri. Maeftro di ftravaganze T Amor^ ? ) 
iritisii'-git lafciò.le inani , i piedi, il coftato' piagati, c cuore: 
Trìnci- ^ ^^^^^ quafi trasformazione dei redento Adamo , [e- 
fcus fi. Ijcemente conféguìi Tardità, preeenfione del t'rimo. 
Chriftus^ perchè l'amore, e non. là> crudeltà di quefta nuova, 
e ftravagante invenzione d' amoFe-ni? fu l'Autore^ fa 
ancora , e non mencifco , del Martino- di Ffancelco 
un'Artefice amorofo , e non- un Cunefice fpictato : 
mcntrri chiodi, che adoprò, non come quelli di Cri* 
fio per affliggerlo crudelmente, e fieramente trafi5>ger- 
Jo furono di ferroy ma per più dolcemente, e fieramen- 
te trattarlo furono di carne, che paffando da una parte 
all'altra^ delle mani , e de' piedi , come ribattuti chiodi 
apparivano fulla palma della mano , e fotto la pianta 
de' piedi ; e fopra co' loro capi fi fcorgevano come il 
ferro rilevanti , rotondi , e aeri . Ed il lato deftro quafi 
con una Lancia trapaflato appariva m modo d' una^ 
roflfa cicatrice, che fpelTofpeiTo verfanJo il facto umo- 
re , la Tonaca , e il dilocto di vivo fangue afpergeva. 
ficonofcendo , chj quelle piaghe, che fcgretamente,* 
«ella fua carne gli aveva ftAoipato Iddio, lungamente, 
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mamme apprefiÒ i tuoi Famigliari , non le poteva te- . • 
ner celate i temendo nondimeno di cominertere u:l^ 
grand* errore , fe pa!5blicatc Taveffe , fi trovò codituico 
in una graviffima agitazione^di mente, fe ciò che ave- • 
va veduto , e il dono che egli aveva ricevuto'*, folte.* 
• ftato più^fano il tacerlo,. che il ridirlo. Chiamò per- 
tanto alcuni de* fuoi Famigliari , i quali per la fancità 
della vita agevolmente potevano penetrare , ciò chi^ 
^ 5jegli temeva di manifeftare : E con parole generali 
, propofe, fe ciò che Dio manifefta a' fuoi Servi , fia Ic- 
5,cito a* medefimi il manift^ftarlò agli huomini , fenza 
^incorrere in qualche grave mancanza apprclTo Dio, * ' 
„per dùbbio che manifel^andolo fenza necelBcà , polTa 
,,provenire di vanagloria. Fra Illuminato non men di 
nome, che d'tnrelletto avendo ofTervato Francefco co- 
me ftupido per la meravigha, penetrò, con qjci lume, 
che allora gli diede Iddio per penetrare, il fatto, e co- ' • 
me informato d i fucce(fo , con gran franchezza diffe: . 
„Che molte volte Iddio notifica a* fuoi Servi i fuoi fe- 
5,-greti non tanto per profitto loro , quanto per utilità 
j,altrui . Cheterà da avvercirfi molto bene > anzi da-. ' , 

5,temerfi grandemente di tener nafcofta una cofa , che^ . 
„Tifaputa poteva giovare a molti ^. E che fe egli aveva 
j, veduta qualche maraviglia; o ottenuto da Dio qual- 
^.che fingolar privilegio-, che avcfTc poTuto fervirc d'oc- 
i,citamento ^gli huomini per aqiare Iddio, fi guardafTe 
j,bcn bene col non pilefarlo di non elTere riprefo da 
,,Crifto di avere fotterra fepolto il talento . Dall;^ 
quali pirole molTo il Santo a manif ilare ciò, che co- 
me arcano temeva il ridirlo ; benché fofle fempre fo. 
lito l'aver fulla lingua quel detto del Profeta ^fecre- ifaìt^ 
tum metm mtbt , fccretuf» m^ttm miht ; raccontò non« . 
dimeno con grandilTimj timore la ferie delia prefata 
i-i^ Vi- 
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^oìf* ^.^l^*»*- Mentre come afferma Gregorio , qtiU SanSè 

h^»M narrare , factnnt ^ froduntar inaiti , temendo 
fempre nel manifcrtare le Tue virtù, ó i favori Divini, 
Mat.tf. trafgredire quel Precetto Evangelico : Atundite hc 
. tvjttticim factxth coram homtnihns ^ ut 'vìdedmtut ab as, 
Agguinfe Francefco dopo il racconto, che quelli ^ che 
i^'v°ta K ^P^rve ahqna dixerit , qus numquam dum 'Vi'vcnr^ 
D.Fran.**'^»^ bominam aperiret . Rag onevolmente dobbiamo 
credere, che a fimiglianza del Dottore delle Genti ra- 
pito al terzo Gieio , udifìTe arcana inerba , qaa non Itcct 
bof^rn, loqui, M dopo di aVere il vero amore di Cnllo 
neirnleda rmir.agine trasformato l'Amante , e compi- 
K), come aveva ddlinato, 1! Santo il fuo quareGroale 
digiuno , fopriggiungendo la Fefta di S. Michele Ar- 
cangelo , difcefc dal Monte Francefco fuperiore a Moi- 
sè , mentre portava feco non la Legge , ma la viva, 
e vera immaguie del CrocififTo Legislatore, non tn Ta- 
in V?'a [^?'^^'^. '^^l lign<^'s manu figurata Artificis , ^cd tn 

D. Fran. ^^'''[^'^ mcmhrii dcfcnptam dtgito Dei mt^t corno 
cap. 13. parla S. Bonaventura. 

E perchè fapeva molto bene , quanto faper poteva 
ini.«ii.chi didc, che Siuramcntum Reg,s ahfconderc bonunu 
trat^ quantunqae ufafTe ogni ftudio per occultare quei 
facri Segnali , che come Regali fegrcti , fegretamenrc 
nella fua carne gl'imprefTe il Re de' Regn nondimeno 
a gloria fua palefeuente manifcttare gli volle con^ 
«perti miracoli i che gli tralafcio per non rompere il 
Ilio dell' Iftoria. Nè il Santo mentre viffc valfe così 
diligentemente a nafcondergli , che a molti palpabil- 
mente non fi rendedero noti : Mentre fcbbene di 11 1^ 
poi incominciafTe a portare le mani , e 1 piedi coperta 
Ncn oftante gli viddcro ad efdunonc d'ogni uf^ia 
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Airgcnza per non.ràftiargH vedere , raoltiffincii Fra^ 
f iftfifr Benché pcr'l^ f^niit?^ della vita fofleco d.gnif- 
fimi dV fede >^ nondiméno per levare d4 mtizzo ^gof^ 
dùbbio, che avefle pofTuto prt-giucficare al vero, come 
ì^ftimdnjjcHiamati per dire la verità^ fa datoiprc^it 

garaU^^^ Moki de' Cai^v^^li^ ^ 

-niòltlTafeigliarità., die i vedano eòi Samo ^laoGOi^ 
♦i^èlitcf òflfefvarono diligentemente co* fuoi occhi queli 
le Sagranirime Piaghe , e adoprando in commendazia- .. 
ne delle medefime la Iin.^ua , e la penna , con magaifc ^'.^ * 
centiljime lodi in prola , ed m vcrfij gpo^^pno . ;< 
^i:^élfa di Itii Morte ft' viddéirò'pariakme più di eia* * 
^kmf Wéti E Sa rita* CbiVa con mtto itGoUegHJ 
cnfiiuèllc puriSìfec' Wfii^^lc. che alìòr vif«v9nQ,^tii 
ti?mmk hitóAéMtki^tik:, diVotameme le tracia; 
ronor. 'Mrtòtjri^, ohé'jiho ^llora T avevano folo uditìé 
pttàió^té'^' cQncorrenBò à turme , amarono in que lla.» 
fcìidè" CénjHimtora ; che la loro fede fofsc confermata 
coir efperienza della mano. Della Piaga del coflato 
' nei tefnérla celata eraNR)sl' gelofii* il^amo^. mentre asv 
cor viveva , diè fetinoh ftirtivanoente , èd alla sfuggita 
il^fefìè' dfèrvare dà iikiiiii fùot più Famigliaci: £ foto 
diie ioRE ii^ dltié «àiii ^ che . Viffè con qmJ je P^gte^ 
-coh'rrK>fi^à ntailza /e circofpe^iònc a ìcyAXM 
'hi Tonalfa- per ifcaoterla , e rifiulirlà ^ uni volta yari 
ftÒ Vicario V eTaltra da un. fuo Famigliare , che 16 
governava , il quale ancora còli velocità., e d ftrczza 
di mano mifurò con tre dita là grandj:^^ -ideila fo- .,^ 
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Franccfco al Catalogo de' Santi , come un' altro Tom- 
mafo , ftava con qualche dubbio . Una nocce mentre 
che quefto Santi (Emo Pontefice dormiva , come egli 
ftefTo poi Tempre piangendo raccontava*, gh apparve 
Marciò, il Santo 5 e con volto fcvero exfrohrauit incredulità* 
tem eius , & -durìtiam cordts , ed alzando il brac ciò , 
deftro , fcoperfe la Piaga laterale , e chiefe da lui un* 
Ampolla, acciocché raccogliefle del Sangue, che dalla 
D.Bon "icdefima fcaturiva in abbondanza. Porfe in Vifione 
c/eVir- il Santo Paftore TAmpolla, e pofta fotto al coftato del 
s.StigiB.Santo , pareagli che del cadente umore fino al fommo 
reftaffe piena . .E da quel tempo in poi principiò con 
tanto fervore di devozione ad emulare i più parziali 
di que* Segni Santiffimi della noftra Redenzione , che 
fe udiva akuno , che o per invidia avefTe tentato co' 
tnorfi della lingua lacerarle ; o per prefuozione di 
molto fapere avelie ofato d'impugnare la verità d*un 
Fatto così memorando ò con memorabile eferopio vo- 
leva, chef<^ve^amente foffe gaftigato., 

AlcHandro Qi^aico cieli' iftelTa Cala de Conti d'Ana- 
gni , con Innocenzo Terzo , che approvò T Ordine de' 
Minori, e con Gregorio Nono, che fantificò Francc- 
fco, volendo concorrere a gara co* fuoi Maggiori alle 
i31orie delinco, predicò le Glorie delle Stimate alla 
prcfcnza de' Cardinali , de' Prelati , -de' J^rati , e del 
Popolo Romano ^ e l' ifteffo S. Buonaventura narra 
come Tcftimonio y/^ auditu , di avere udito raccontare 
dal fopraddetto Pontefice , che mentre il Santo vive- 
in Vita va , co' fuoi Gcchi l'aveva -vedute, Ed acciocché niuno 
2p^'/^";ardi(re mai di ofcurare quella verità , che coircfpe- 
''jfienza cadde fotto gli occhi, e le mani di tanti fcgna- 
hti Perfonaggi , fece una Bolla comminatoria contro 
i detrattori d'un Privilegio, che Cnfto diede con que* 
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Digitized by Googl 



r 



1 



Segni a Francefco, per contrafTegnarlo fra gli liuomini. 
foo fingolariflTimo Servo, ed Amico : Ed eifcndo ftato 
r Originale donato da me al P. Generale Bottari ^ 
c riporto da lui nell* Archivio del noftro Convento de* 
SS. Apoftòli di Rema , mi è parfo bene l'inferir qui 
la Copia /la quale è del prefente tenore. 

ALEXANDER EPISCOPVS 

: SERVUS SEJIVOKUM DEI. ^ 

VEncrabilibus Fratribus univcrfis Archicpifco* 
pis , & EpifcQpis . Ac dilcflis Filijs Abbatjbus, 
Prioribus, Pracpofitis, Archiprcsbyteris, Decanis^ 
Archidiaconis , & alfjs Ecclcfiarum Prxlatis prae-^ . 
fcntcs Literas infpcdluns Salutcm,& Apoftolican*^ 
Bcncdiaioncm.;^ ' ; ' y-' * • ': - • 

BEnigna VìwiftM •fetàtio ^^hntata in Calo fo* 
tentar ìtfnevMtrf ftgné , dr faftemer immMtant 
nitracnU fi*fcr TtrrMtn . ^«BqmMm Z>#f fjltms ' 
VtBor Mortfs 0d féttrcét undc de(cend4r»t ntcàtctiU fro" 
fha Maie^Mtis gfceftdit , minfiiar fortiwdiJiis Viros vx 
confi riiylat>onem San^orum diverfi^ temporibus fufeita-^ 
ivit , à quibus Tefimianium Ipei Glonae xum Chnto 
in Deo recondirae iirmaretor , & tccbf'z Sanébe ad 
prom^fTam reqniem feftmanti in hoc ptregn&ationif 
cxiho , qnod tsrdicia defdenj eius dilationc protrahi- 
tur, per ipfos confolationis folatium provenirec. Inter 
alios autem diebirs noftns fieatus Francikus Almus 
Chnftì Confcflbr apparuit fignis , & virtutibus glorio- 
fus , qui clarifflmTS piè vivendi mentis , & exeruplis 
Sani^am foecundavit Ecckiìam,^ cahgamia przfentis 
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JEuiis téni{)ora fulgons fai Lampade illciftravit. Nam^ 
p*irfedx Jttftit>ae pr«pirans in iìcemo AltUlìmag Pau- 
pertatis viam, quam 'pfc cucrens aUcciter, & exaltaos 
contra Carncm , Mundum, & Datuonem , velut Gigas , 
tiaxit poti fc de Inferi faucibus , & traduxit ad Domi- 
nutn Populum humilcm bonorum op^rum ftótatorena , 
ficut effafa fuper faccm Orbis Terrx^copiofa profciiìo- 
fiis eius ,& Rehgiofa generano paicfacic. Ut auccTU 
ad illùminationem gentium Celebris eius m mona tan- 
quam rutilum fydus in corufco Firmamenn myftici 
jEthere fervarctur , roulns eum Divina Potenna , & 
adhuc militantcrn inter homines , & demum in San(flo- 
jtttn Agminc triumphancem dignau eftxlanficarc mi- 
facnlis : 

- Qgx foclicis rccordationis Gregorius Papa Prxde- , 
ccffor noftcr ne illa vcl perverceret xm ala Sanaitatis 
iniquitas i tei oblirionis digitus , qui rebus gcftis citò 
fuperducitur, abolcret, folcrtiffimis inquifiuonibus in- 
dagata , & comperta fi JehiBnis docum^nns, fccjt ad 
h idem Dei , augraencum Fidei . & mitriK^ionem falu- 
bi«m tàm prefeotium , q^àm et im futurorum munì- 
m-ntts ptcpetuts commendati j Eandem Gonfie iTo re n.* 
San^^orum Gvtalogo afcribendp , ficut in plunmis lo- 
ci$ liquidò per ipfius Prxdeceflforis apparet Lueras, 
horum fentnj explicitè concinentcs . 

Porrò quia longum clTet aedum extrare per fingala, , 
verum enam fuccin(fta relatione p<:rftrmgere cUra Vt- 
tutis Divinjc Prodigia, qu« tàm m operationibus San- 
ftitatis , quàm enam in alijs mirabilibus argumenns , 
probaverunt eundem C«nfefforem tenere cum Sandis 
Sohum Glonx in cxcelfis : Signanccr vobis ante ocu- 
lós proponi volumus rccolendi frequentius , & vehc- 
tacoier jidóùxaada ilk falccai iutuoda DvDmimcx PaU- 

lio- 
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adhuc vitali rpintti fovfretur , Manus Coeleftis opera- 
tionis iropriflìt . V idcrent naniquc^oculi fidclwcr in- 
tuentes , & ccrt ffiri conmóiantium digiti palpavc- 
runi 5 qucd in rran bus cius , & pedibos esprcfla un- 
dique fimilitudo clavorum de fubieéìo propnx carnis 
cxcrcvit , vcl de nateria nov« creationis accrcvit, 
quam cquidcnri idem Sandus iludiosè ab oculis horoi- 
num , quorum refugicbat gloriam , dum viverct , ab- 
fcondebat . Innienta efi qtioquc fatcnttus tn tffivs ie* 
fttnEli cor f ore , nou ivjììàa htimatutus ^ ncqne fsBd^^^^^^^ 
Plaga n)ulneri5 lateràlis , quétji àliqu9d inflar ntnlneratì \n Vìtm 
Lateris Sal'vatons ^ quod Redemfttonis , ir ^^p""' 
nh humattA ih Redemftore uoftro frotuUt SMeramentMti^. 
Qux quidem Plaga ficut quofdam cx Fratnbus (jbtfa* 
miliantcr adhxrcntibus latere non potuit per dt fluxmn 
humoris , d4Ù ante viruerat in Vivente. Hxc igitur 
mira decora ncvz demonf^rationis indicia magn 
dcbent èffe devotionis Di viti X Chnft^anis , & insctli- 
mabiles Religionis delitix «n fpintuahbus ConviuijsEc* 
clefix Orthodoxx : Cum ex ijs fincera iìde accipiat, 
quod illi etiam fuerunt PaiTionis Chriftì fine extnnfcco 
Pcrfecutorc conlorfes ^ qui prò cius amore carnem^ 
fuam cum vitijs , & concupifcmnjs vóiuntanè crucifi- 
gunt. Sanè de pracfatoSanéo hxc certius afferentcs, in- 
dudas Fabulas, fcù vanat adinventionis deliramenta non 
fequimur, eum ea nobn dudtim nota'fecertt phtnor Fides 
rerum , quando nfideltcet Nos in msnonhus conftt$i/tt 
Confejforts etttjdem famtUàrem ex munere Di'vino me 
rutfnui bfibere notittum , fxpefati Pracdcccfl;Gns noftri 
domeilicis obftquijs ? tutte temporis mfillendo. Cutn-jj 
igitur oporreat cavere »pruden^er , ne tanti patrocinij 
gratia humano Generi coelitus in memorato Conft^^Tbre 
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'collata iti ▼tcutim affìimatur , XXntverGtateni v^ftrami 
fogamus , tnoneraus., & hortamur attente per Apofto- 
lica vobis fcripta oiandàntcs , quatenus eiufdcm Confef- 
fons prctiofa menta, miraculola magoalia,& lalutarem 
memoriam celebntatc A.onua, PrzJicatione frequenti^ 
& vcncratione aflidua rccenfentes, ad ipfiusdevotionem 
Gratix Diyìnx mecitonam Subditos ooftros crebns me- 
titis excit€tis: Ut co prò Univerfo Fideliu-n Popolo, ac 
prxfcrtira prò ijs, qui fc invocavermt, & Divinam MU 
fcr cordtam implorante, mcrcat^r fupplices, quod opc- 
rum fuorum polfibilitisobtinere non poteft, ciusinter- 
ccffionibus impetrare . Nemo itaque eidem Sando audeaC 
de cxtero e(Temolertiis,#« corporc [no Chnlìi lefuTnum^ 
fbalÌM StigmatJi preferenti. Sj quis verò fpintu temerà* 
rix praefumptionis mfaniens , Djvini Nommis invidus, 
fc Apoftohci Jadicij facrilegus Impugnator , pracmilTa> 
vcl alia Prodigiorum Tigna , quibus m Ecclefia Dei Sm- 
ftitas pracdidi ConfelToris eluxit ^ improbx contradi- 
ftioms morfibus obtredanda credidcnt , volumus, & 
mandamus , ut eum fanac menti r^ftit^at rudicialis Te- 
Vcntas difciplinx: Ità quod diftnób Praclati propnj 
caft'gatione corredus , Dei opera blafphemarc dedifcat, 
fc Fidci Catholicae Fruftus de pia mirabilium Domini 
credulitate piillulans non arcfcat . Datum Anagniac, 
Qliirto Nonas Novcmbris^ i^ontificatus noftri Anna 

^^^^O. i-oco Sigilli. 
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A te or FRANGESCQ divotamente rivolgo \ miei 
occhi, e molto confidando ne' tuoi menti, da ce umil- 
mente imploro aiuto > per poter contmuare a propor- 
zione de* medeCmi le tue magnifiche lodi . Tu ora 
come fommo Tefonere del Sovrano Imp'. radore, porti 
quel prezzo, che nel foprabbondante nfcatco dell' huo- 
IDO Schiavo d'Averno poteva redimere mille Mondi. 
Tu come vero Soldato di Cnfto indolTi quell'Armi, 
che colla mone , e col peccato più maravigliofamente 
combattendo , c col Principe Infernale debellarono 
r Inferno. Tu come Ve'TilIifcro del Re degli Eferciti 
fi! pompa di quelle Infef^ne, che come fpoglie ncchif- 
fime della Terra nel foknne Trionfo dell' Afcenfione 
di Grifto , non ebbero meglio di che m^ravigliarfi gli 
Abitatori del Cielo , e nel giorno del Gi'jcìizio nitt ' 
avrà di che maggiormente tremare l'Inferno . Fu co- 
me confidentìlfimo Segretario del Monarca delTUni- 
verfo polBedi que' Sigilli , che potranno fempre con. 
fermare veriffimo il tuo parlare, e l'oprare autentico : 
lafft per Ijac Sifrnn certtfjtma non dunbus , aut ^''^^«^ □ poo. 
Tc/iitus ad fuficientiam, (ed quamflurimis ad fuperabuH- m Witz 
dantiam comprohata , Teliimonta Dei in te , & *>er tt^ «p/I}.' 
credtbilia faùia fnnt nimts. Anzi come bocche di Ora- 
toci fecondiffime , i Fedeli più vacillanti nel credere 
immobilmente ftabilifcono nella Fede. I più difani- 
man nello fperarc , quafi con forti ragioni convinti, 
gli animano con una ficura promeffa ad ^afferrare più 
ftrettamentc r àncora della Speranza. Ed i più tiepidi 
ntll'jmare, eccitando i cuori , come b icchi di vtnti, 
che fofìino fui fuoco, gli fanno accendere, e fvegliare 
in un vart^fTimo incendio di Carità. 

G?à in te, SannfTmo Patriarca de' Pòveri , recano 
adempite quelle Vifioni, che chiaramènce ti pronun- 
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ziavano futuro Ctoa^o : Mebtre fc nH!a Milizia idi 
Crifto foftì da Dio difcgnato futuro Anrcfignano , la 
Croce , che fegnata vederti in tutte TArmi , fu un fe- 
gno della Croce , che lungamente dovevi portare in 
quefta Vita mortale, dal Pazientiamo dffegnata per 
una Milizia campale. Se nel principio della tua Con- 
verfione la compaffionevole veduta del CrocifilTo, che 
per ogni parte delle fue piagate membra verfava-. 
frefco il Sangue , per il dolore ti trifilTe )a mente , e '1 
cuore; fu per rivelare in te il Miftero della Croce*, 
che fenza rcftare dal Perfecutorc in lei trafìtto, dovevi 
del CrocififlTo fcniirele pene, c della Croce feoxa Tef- 
fcrc crocififlb dovevi ottenere il Martino. Se udifti 
tdal Trono della Croce invitarti dal Crocffiffb a ripa- 
rare della fua Chiefa le rumei fii perèhè ficcomc il Fi- 
glio di Dio per la virtù delia Croce falvò , c redimi 
il Mondo , così tu colla Croce felicemente riformare 
lo dovevi. Se FraSilvcftro vide dalla tua bocca ufd« 
re una gran Croce , che pofe in fuga quel Serpente^,, 
che afTediava la Terra j fu perche dovevi colla Predi* 
caz!Òne, della Croce , c del CrocififlTo rinnovare lo 
Glorie; e contro TAbiffo ottenere la vittoria, e con 
Crifto moltiplicare i Trionfi . Se Fra Pacifico fopra di 
te offervò due lucidiflG me Spade attraverfatc in Cròcei 
fu perchè dovevi e nella carne, e nel cuòre prova fc^ 
vivamente della Paflfione il dolore , mentre per trafig- 
gerti tutto m Croce, una fpada ti pafsò l'Anima, e lal- 
tra ^1 corpo . Se il rr.cdefimo due vòlte ti vide il 
gran Taìj in fronte , che nella varietà de* colon por- 
tando un' eccedente bellezza comparir faceva il tuo 
volto (ìmigliante al Sóle ^ fu perchè quefto era un fc 
gno geroglifico della Croce del Salvatore, che indivi- 
Jamentc con lui dovevi portare. Se S. Aotonio predi- 

«caodo 
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ctitdó le virtù, c le maraviglie della Croce , tu co.ne 
in Croce dilUfo comp^rifti. in aria , come ti vidi> 
r Angelico Fra Monaldo j fu perchè dove fi parlava 
d:ir amaca Croce , non poteva ftire dirgiunio il ino 
Amante Crocififfo . Se puer non fo quile occulto mi- 
ft. ro cu non volerti mai celebrare il Mift^^ro dcUa^ 
Mcffavfu perchè full' Altare della Croce dovevi elTere 
in un Monte qua r altro Ifacco fagnficato come Vitti- 
ma , e non confegraT^o^ome Sacerdote. Se ayanti al.^ 
tuo patire tre volte nelTaprire del Mcffale ti fi prefcn»; 
tò la PaflTione del tuo Crocififfb Signore ; fu perchè! 
quell'amore, che fem -re porr a ili alla Croce, ti dove-', 
va aprire le mani, i pieh , ed il coiaro, per corr fpon- 
dcrc a quella mplice apertura di Libro. Se finalmente 
fuirul imo di v ta tua vederti full' alto Monte dell' Al- 
vcma e Taira fimihtudine di un Serafino , e Fumile-» 
Effigie d'un Crocifìffb ; fu perchè di d ntro il Senfi- 
no ti doveva infiammare nelTamore della Croce, e di 
fuori dovevi , per quello che vederti in Croce, co npa- 
rire fimile al Crocififfb . Quindi per tanti Miierj , «i> 
Vifioni di Croci , quafi per tanti gradi felicemente fa- 
liftì all' apice della Perfezione Eva ng lica , e col tuo 
cfcmpio aprirti al Mondo l'occulta virtù delU Croce, 
che da te umilmente aflTunta, e pazientemente portata, 
. dentro, e fuori comparire ti fece quafi in tutto pari al 
tuo CrocifiTo Signore , che m figura del Secondo A Ja- 
ijjo tutti quei dinni , che furono apportati dal Pn no 
per il frutto vietato d'un Legno ^ per la virtù pari- 
mente di un Legno pienamente furono rifarciti . 

• ILFE- 



IL FÈUCE PASSAGGIO 

DELL'ADAMO REDENTO,'; 

Ideato in teorica fopra 1 Morali di S. Gregorio, 
c rapprefcntaro in pratica fulla Vita di ^ 
S. FRANCESCO. ] 

' CAPITOLO DUODECIMO. ' i 

HAnno tutte le cofc create corruttibili principio, 
e fine , fecondo che il Saggio fenza ftudio me- 
glio potè oiTervare dall' efpcrienza : OmnìM^ 
c«P- »• orta occidant . E perchè V huomo nella fua caduta-/' 
pcrdè infclicemcr e la Ihbilità, per non avere faputo 
ilare con Dio: da lui ficee me Jtc Jutt immorialts con"' 
til». 4 d/tus , •/ Jt ftccfijfet ^ ccnne divifa S.Xjtcgono, aiam 
c^^^o. mori foffet , Et fu Mortalis ift condttus ^ ut fi mn fcc* 
cejftt , etiam tnori non fojfet : Così avendo peccato, 
c per il peccato ePcndcfi alienato da quello , jp^r ^»em 
^tioV ^^^'^^^ otrjjitum irfichiìtHm ftant caufa , cepft ire cnvw 
cap. z. Uf??jfote^ &flatp mwortalitatts unìtjìo^ curfus eum vt^r* 
taìitatis (iiJorlust\ E ccnr>e da radice infetta laPotterv- 
tà iratndo l'origine , lia non meno d^lle foftalize ma- 
.teriali , e corruttibili l'hucrtìo per mancare a poco a..' 
* poco le Tue etl . Anzi tante volte manca , quante et^ 
in lui fin.fcono , wers [tth iffo nata nomine latet , drile* 
thi notò della Natura i finte mi , Infantiam in fe P^C" 
Sen. de rtfta con'vertìi : PuerittJtm Tubertas : Phhertuttm lu* 
^^^^^^^vcntns'. Ih'venttttem Senetìus alftuìft . Incrementa $f fé 
ciam. damna funt , Hanno ancora le Anime Sante nella peN 
c»p. xo. fczione le fue età , le quali quanto più fi avanzano: 
tanto più diventano perfette , al coiitrar)0 di quello 
deir huomo etteriore , che accompagnando del corpo 
la corruttibilità . il fuo avanzarfu come dilTc Gregorio, 
- ^ ./ ' . . èli 
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è il fuo llliBClrt * Tft cMffu 'Vifd prafiffrìr tffìt fuh Uh. tu 
Sttgmcntis àd detrimcntM imfelUtar ; & inde femftr dc-^^^^^^ 
JUtt , itndf ft frèfictre in fpMttmm *vtt£ credtf : Atquc^ 
ho€ iffstm fmum wtoifre , ami>tìdtè eft à njffs tranJtrcJJ 
Ma l' Aniire , che diircMcr^ corrurtibilc vanno total- 
mencc difgJijnre , quanto (più «dia pfrfexionc fi avan- 
zano , ramo n^ag^^ormmte vanno di ^rado in grad^ 
Grcfcendo per la virtù , che V accompagna , la qualo 
aacor'clla, fecondo che fcnffe queir alto Spinto di 
Tertulliano , hahef & gn Chnflt dtata {mas ^ ftr f urtfXjePuIìi^; 
dcvolutus tft ir ÀpoJlolMs , dteens , twiff .^f^tm farnfuhf^ Pnm. 
lo^nehar ut parn^nUs , quando fiutcm ffiBfff fum *ytr , Connt. 
e^Mcuanìì qua erant panvftlt ; onde fe camtninò fui 
principio x;omc huotno caroale involto fra le palTioni 
ammantare di 2cIo, come huomo di fpinto nell'altre^ 
più perfette rifarcì i <janni palTati : e come chi da que- 
lle che paflano, bramava di paflTare a qudie che rega- 
lilo , e ricominciarle da capo con Crifto più belle, 
più ftabHi \ per riformarle con ^ran fentimento gri- 
dava , cufio , cufto diftyl<w ^ cb* citm Chnftò . O pu- ^^'^'P- 
re come chi bramava di camminare innocentemente,"^" 
nè potendo , come avrebbe voluto per il continuato 
contratio^iff l'indefcda pu^r\a , che come capitalftìme 
nemiche cfercitano fra lofo le paffioni , e la ragione; 
avrebbe defiderato il^' lafcj are da parte la corpore«-i 
moie, per non avere oella via dtlla Perfezione chi di- 
vertiflfe lo fpirito da* fuoi v^nta^gi , come ^tffer- 

R)a cht ncir avanzare <le!r età ne provò coirefpenenza 
gli effetti , fic9it in corporr ù-à fttnf ettam- fnrremcntà J^'^- ^r- 
éttatis ni mente*. E non vedendo da mona parte l'Apo- c.p^p». 
ftolo chi per confolarlo fcnc orendeiTe la cura , ed il 
perfiere, dolente replicava , hfeltx ego homo\ quis me Rom.7. 
UbcrtAst à corforc morta hnìns^ 



Digitized by Google 



1^6 

Ma perchè refta molto lontano , e Jiftante lo fpiriy> 
tuale incorruttibile dal mancante materiale; così reiia 
chiaro , che ficcomc V ultime età del corpo fono le più 
imperfette j così quelle deir Anima fono le più coiì- 
pite: così appunto divisò V Apoftola fopra la difTeren- 
za , che verte fra il Prima , ed il Secondo Adamo; 
Secundt c/iwi Ucct fs j ^ut f$rii tfi , homo. eorrnmpatur : tametu 
^"4' f*' '"^''^^ àc di€ in dietn. All' ultima 

delle quah giunto Francefco per unirfi indivifamente 
con Cnfto, fi manifcftò talmente perfetta , che in quel- 
la guifa , che in tutte andò fcmpre crefcendo nell'in* 
tenCone; così i^ulT ultima fi vide giunto felicemente al 
lommo dell'ottavo grado . Mentre l'Amore , che per 
la falute degli huomini già pofc in Croce il Figlio di 
Dio , avendo ancora crocififfo Francefco , gli ardeva., 
talmente l' interno , che a guifa di Crifto nelle fue ul- 
time agonie , non aveva fcnnon fete della falute de' 
Mortali . Onde benché per T impedimento de* chiodi , 
che fotto le piante de' piedi fi andavano Tempre au- 
mentando, non aveffe più modo di rcggerG , per po- 
tere accorrere ove il b fogno l' aveffe chiamato j nondi* 
sneno fi faceva portare , e girando per le Città , e per 
le Terre con indefefTa vigilanza , a guifa di valorofo 
Soldato incoraggiva tutti ad animolamente combat- 
tere contro l'Aeree Potefià^ ed a portare di Cnlio pa« 
2ientemente la Croce. 

E come fe di tutto ciò, che ta vita fua lodevolmente 
aveva fatto, aveffe giudicato di aver perduto il frutto^ 
o lemeflc di perderlo fennon T aveffe continuato ad 
aumentarlo , giacché fi dice per malTima ^ che in n)ia^ 
ferfcBionis n9n progredì ^ e/i retrogradi : Per invigorire 
fe ftefTo , ed 1 fuoi feguaci a nuove , e più magnifiche 
«mprefe ^ diceva un priacipio^ che cufchcduno , che^ 

cam-' 



Digitized by Gc 



cammina per la vìa dello fpirito, lo deve Tempre averè 
» mente, per far che Io fpirito giornalmente fi avan-o 
zi ne* fuoi vantaggi: Incìffamus Fratres feruire ^ p^^^* 

1t9 Dea noflro , quia ufque nunc fMrum frofecimus . In- cap.xit* 
j,eominciamo Fratelli cariffiroi , diceva il Santo, a fer- 
5,vire a Dio ; mentre la tiepidezza , che fino ad ora^ 
„moftrata abbiamo nel fervirlo , avendoci con gratu 
^pregiudizio dello fpirito fermati tra via , ha fatto che 
jjpoco, anzi nulla neircffcre di perfetti ci fiamo avan- 
zati . Hanno i Servi di Dio dal lungo ufo nel fervizio 
di Dio quefta proprietà fiffa nel cuore : che quantò 
finnt njictmorts ad finem : tant9 Je exhtbent ardenttores ^^f» 
in 9pere j Uborttndo ergo non deficsunt , fed mugif ad , 
tifum labori: crefcunt , qmia quo tam pramia propinqui^" 
ra confiderant , eo in offre deleBabilius exfudant, Avc« 
va Franccfco imparato da' Pratici nell'Arte del traffi* 
care, i quali fe da' loro continui , e frequenti computi 
non tirano guadagno , temono col non effcrfi avanzati^ 
di dovere andare irreparabilmente falliti > così appun- 
to avviene , come avvertì Gregorio de'Giuftì , i qualj 
eutH Je mercedem qnotidiè non angere confiderant , etiévn Lib. f, 
tran]aBa oftrM dtfflicusfie formtdant . Onde veni va-» ^^-^ 
continuamente ftimolato da un' ardentiffimo dcfiderio 
di rinnovare i primieri Efercizzj per ritornare alla.» 
primiera umiltà \ ed a fervire gì' Infermi , e i Lebbrofi ^ 
per rivocare il corpo cadente a quella fervitù , che per 
efercitarla non mai bramava , che cadefTe : E quan- 
tunque aveffe i membri invalidi a qualfivoglia opera- 
zione , fperava nondimeno fino all'ultimo , che potef^ 
fero valere per riportar fempre del Nimico nuovi 
trionfi , ed in fomma tutto cuore , coraggiofaroentt-* 
fperava coll'aiuto di Crifto di poter fare gr^n cofc, 
bcBcliè per farle non aveflTe più fennon la lingua peB 

Q^q a dule^ 
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• ' 

ftj'^itw /WpM. ^# ^ 4mw.tt3m4^^ ì^m^rM^imM^ 

<^*-Qui aya,itti di ma^giorwfitc; avaazarnai ai fel^QiSì: 

, JU ragione, 4 Pryuo A4Ì9i9 ffitl5wn4a , cba fpe#l^ 
' ; Jft^ ^]tg|li fiioco cU.x>ff5i , e ii>rguerj:* tn^- loro eo» jui» 
' quieta ^lA^cordù eBcoQta Qbt)edi£|ìza vivcvanq 

* plKin i^ppugoawji cJo«e Ip^^iisita prcrcadcwv di#w4a^fi 
licl b^ne, ma facendo a gara con luì c^li;«4Vli.id^ pi^ 
i^nulp : - fi Carne , ch^ acgr iftcffi* S»i»Oi^^ fv ftetiìpcf 

^ - Jl^tft.' ditcordarc ^aMa^piruOi^^if^SHi^iflii^Jì^ 

n^m- ^ i» W^i- Fraiicefco firw»«^lciHiiP 
4BepMgn$iiza^ g^xlemaiaPalafffeiiò .voltava^ , 4^ Ì9 
4>Mrito indicava a voltaFc : E quaiì fshe ^quefta afe0è 
.in.fe fteflb trasformata. la carne , e <|u^Qta^ q^afi fp^tfif 
coalizzata non zt^Sc di ^i^t^K^ c^cro fe^cì^^^ 
.fatta una cofa colio-fpi(iia>^}(^,C(Diii|if^^^ 
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»y aicuijia, cbe feg^ndb l'ode, dev€ fenza fondamen-- 
to parere ftrano : Mentre fiecomc noi fiamo fohti di . 
dire , che colui è huomo carnale , f*/ terrfna Jétpft , 
quantunque l'cflere d' huomo l'abbia principalrn^nw 
dall'anima fpirituale , e non dal corpo materiale: ' 
Così uno , che (ente colla fpirito , quafi purgato d* 
o^ni penfiere carnale, lo-^gliamo chiamare huomo -^«i 
fpi rituale : Ecco di S. Gio:=Grifoftorao il telUmonio 
Sécut eaim de carnaUbus ^ Ucet tllis per rvttam non defir^"^^^ 
àjtijna^ dsctmus tùwen , lotvs car§ eft: Ita de fpsritaa'' Epifk.t, 
Itbus y^ws fiìtrtnPe ciari f/iBt , Ucet haheant corpus \ dJ'^^^^^ 
fere tttmev falerni/ f ^ totns anima eft ^ benché il pririci* 
pale \ che fi vegga , fia il corpo nnatenale , che a poco' ^rj^ 
a poco quafi trastormato in ifpiriio lo vediamo t>e ne 
fpcffa nelle Anime Sante alleggerito dal pefo della^ 
carne , come un puro fpinto ftarfenc de* Mefi fenza 
alimento., permcxftrar^ , che n^n tit falò pant 'vimit ^'J| J; 
bow , fed in amniuerbo , ifMod egrcdittir de on Dei; 
prcodcr l'ali , e vobareiH aito ^e follevailì da te rea 
1^ manifdlo conTra<Tegno di efferc m un tal qual ,| 
nodo trafmutato in una fo danza celere , che materia 
terrena più non l'aggrava ; onde dice Gregorio , che 
fé rAdamoTrafi^renofe, prdceptum fermare ^ol/nfiet ^ Ubj. 
ftiam carne fpintualts fnturus érat \ Feccaiid9 fa^^^^l^ 
4fi , ettam mante car^aiis . Nè voglio chi legge ponto 
defraudarlo nella fede , che deve avere a quanto dico^ 
non di mio capriccio , ma di mente del lopraddetro 
lArcivefcovo di Coftantinopoli S. Gio: Gr lotto mo fo* 
pra quel detto dell' Apoftolo , *vQf autem non eft js /?L.Rom.S. 
^arne ^ fcd tn fpirttm , le quali parole ponderate dal 
Dottore , cosV le fp.ega a chi ben non l'intende-»^ 
•mS tnteìlt^as Cbrtftum non folum exttnxtde peccati tu^ 
f€^$iiin y fed & carnem leDiQrem , ac fjmtMalfrenu 



reddiiifif nutfira non mutata , fed mtlocìore , aique agi" t 

lUre effetla^ nella guifa che l'efpencnza apertamente J 

OToftra , ed infegna nel ferro, il quale nello ftare con- < 

tinuamenre fui fuoco, diventa ancor egli fuoco, fenza j 

Hom. mutare la natura di ferro. Sit caro in ìllam demanio c 

j^'if{|^j^j^<^/V«///?«i tranfmatatar ^ tota fpintttalis undìqtig Cruci < 

£en, jafixa^ atque una cum anima ^ ^ ipfa uolàttUs reddtta^ i 

£d in fc fteffo i'Apoftolo provò la ftravaganza di < 

qucft' effetto, quando pofto in mezzo alle perfecuzioni 5 
più violenti , che come tcmpefte furiofc follevare fi ^ 1 

pofTono contro d' un mifero , come fc la carne con- i 

vcrtita in ifpirito, più non le aveflTe fentite, come di j 

^^y^niun momento fprezzando la maggiore , diceua : Af'» , 

fli^io frAfcm. Icvis eft , Vfquc adeo ^ foggiungc il fuo , 

Hom. Segretario fopramentovato , tlle carnem cdocacrat cum , 

utCìxp. ff/rita coHffffttire ^ atque cofjffirare. \ 

Ma perchè il tollerare de* patimenti fi rende perfet- 4 

to , e compito colla pazienza , che fi deve avere da chi i 

brama di accrefcerc il mento nel tollerargli ; il Santo \ 

fob %t. prima di morire fu fopraggiunto tanquam ab imfetm j 

tnuniantium aquarum da molte , e varie infermità, \ 
che travagliandolo per ogni parte, il fuo corpo, come 
' ' tormentata Torre da poderofo Efercito , non aveva^ 
^, ^ più membro , che dal foftenere di quefto i fieri affalti 
non foffe totalmente disfatto , e abbattuto: E cornea 
fuol feguire ne' lunghi AlTedj , la fame , e gli ftenti 
confumando 1 Difenfori , fimili all'ombre per le man- 
canti forze, alla fine fi rendono que* Cadaveri animati 
avanzati al ferro : TalmeBte le lunghe , e continue 



to per coprire le offa , ne iettava. E quelle pene-*, 
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che pativa ; chef altn per la molcftfa , che apportano ' ' 
alia debolezza della carne , le averebbe chiamate cru- 
deli ; a fimiglianza del Paziencillìino , itim ^ndole di 
gran vantaggio per fare acquifto di nuovo mento , le 
chiamava carillìme forclle. Putredtut dixì ^ mater mea 
cs , cb' foror mea nìermtbtt . Ubi efi ergo nunc pr£fiolatio ^'^^ '2* 

, & pattenttait meam qan confiderat f Onde ve- l 
ddfKÌo neir avvicinarfi al fine un Frate di gran fem- .'i 
plicità 5 che pjLÌ del fohto 'I Santo veniva travagliato 
dall'acutezza del male; mofTo di lui a compallìone, 
conBpaflìonevolmcnte gli difTe : Padre cariffimo , prc- 
„gate il Signoresche con voi tratti più piacevolmente, 
5,acciocchè la gravezza del male per poterlo foftcnere, 
„non ecceda le forze del corpo , che lo deve tollerare^ 
„e la fua mano per poter fopportare pazientemente 
„il dolore , fia più pietofamente rimeffa nel rigore-.. 
Abbi pazienza , Lettore ^ di venir meco dal Pazientif» 
fimo, per ilcoprire in qucfte parole una finiffirna tea* 
tazione del Nimico contro Francefco ; e p»r le mede* 
fimc contro Giobbe dell* iftelTo Nimico gli ulnmi at- 
tentati . Qt/em €um tot àamnis rerum , tot orìtttat'tbut ViVx^ 
fercuffum Cernere itef/iìfet , Uxorem et tn flimulo maU JJj'J'^ 
ferjuafioHis exatawit , dicendogli con empia pietà: be- 
neiic Deo , & tnorere ^ ut faltem , come ollervò inge- 
gnofamcnte il noftro folito Maeftto , fer famtltana^ 
nftrba forrumferet , qitem per tot Nunctoriim tormenta 
fternere non Dalutt , t^co a queito nuovo Giobbe nuovi 
affliti , la cui Pazienza non avendo avuto forza il Ni- 
w co di abbatterla , mediante i flagelli , ad alta fe ten^ 
tandi arf uMcnta conuerttt . dum A^icos etus qi^afi coftm 
fola/ttes adduxtt ; acciocché g acchè V acerbità delle 
pene non lo poterono abbattere , la pravità de' confi* 
gli infidiofamcmc lo foggiogaffero ; E bencbt nell' arCi* 

Da 
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Ge«. 5. nji del terrcftrc P^radifò il Nimico coti te'malcpcrfua- 
fioni trionfalTc del Pomo Adamo h nel contraito de' 
J«t »• dolori con dolci accenti di efortazione ^ trionfare mon 
potè di querto Imitatore del Secondo j poiché ferven- 
dofi delia Pazienza per ifcudo contro V a<.uiezza del 
• male , e della fapienza per riparo contro 1 pravi con-, 
Oiiktn figli del Nimico , appunto cocnc G obhe , & doloret 
membrorrnm éi:jtt3tnimitcr fndtnMÌt ^ ftmltitiam malè 
' Juadcntts faptcntcr frAna<vtt . Mentre , come fe quel 
Frate vomicata aveflTe una delle p ù dcteftabili beftem- 
mie , che potelTe proferire una lingua maledica contro 
Dio s s' accefe il Sinto di zelo , dctellò il confidilo co- 
me pcrverfo, e rivolto al Confìgliere con volto fevero, 
c piangendo, gli di (Te : Se 10 non foffi pienamente infor- 
y^maco della tua femplicità , adeffo per fempre abbor- 
jjnrci il tuo conforzio s poiché attorno la mia perfona 
,,così arditamente hai pretcfo di ccnfurare,c di ripren- 
jjdere I Divini giudizzj . Chi può rifponderc a Dio ; 
^ quelto non mento? O riprendere d' ingiuftd il Giodi-i 
ce, e arrogantemente dirgli ; cur ttà fàcìs ? Qni » per 
parlare con Giobbe , etsam fi buhmcro qutdfium t/tfium^ 
foli 9. "^^ refpondeho et ^ fcd meam Judiccm dcprecMbor \ $h twr-^ 
bine euim conterei me , & tnmlttflteahtt uulnera meà , 
ettam fine caitjM , E pareva , che diceffe col medcfimo; 
fob 58. Q^ s nome ordtnef» ewltf Idefi , come altamente fpiega 
li gran Poni<ficc Gregorio; Smprcmarmm dtfpoftti^nHm 
^ occulta! Pradefliftattones ? Nani jétfè Vtr J$,fii,s k JnduÌB 
Ub.&9 folum non ^vtndtCMtus , fed ettmm funttns redtt ; ét 
Mor. t9iqaus eiut Aduerfarjps non jolnm non funttns , fei 
' ettam 'vtflor abfcedjt . Qnts tntells^ 'tt cur altns celfitndì- 
nem be*iè 'Vi'vendi nppctere , & uult , (sT walet : Ahus 
nec wnlf , nec malet : AUus nnU , & non walet ; Ahuf 
wlef^iSr non mah ? Una ergct tjlti Jndtctornm ceeUfttum 

fecrets 



^Digitizcd by Google 



3MV 

fcerftà iifenfUt ì Sicché parve , eie ftitioefco m que( 
dire voJcffc inftgnarca quell'errante Frate I* via d'in- 
terpretare I Divini Giudizzi infimi! guifa: Non poten- 
do tu coir intelletto, come parimente di vifa Gregorio, 
giungere ad inveftigare le divine difpofizioni 9 pofto 
ancor tu tra 1 flagelli , ed ignorando la caufa : t^nto ^^^'^^ 
idUfMre pattenttHS dekct , fmsìiiò fccreformm céUfitttwu k«p. «It. 
fgnarus , €ur bdc fntcrit , mefctt . 

Hanno quedo di proprio le Aoime Sante , con^e^ 
snfegna il Direttore di quell'Opera , come Autore dt 
prova , per infegnare il modo di ffntire con Dio, 
benché infcrroe , all'ufo de* Medici , l'andar femprc 
degl'lnferrDi in Fede medicando i mali: & tn d$iorc^ 
f otiti tnbitlati§nt$ fua,^ ittram non dfferMnt mtiUtatts 
alicwét : Et c»m de fe Mdverfd futientet dohnt , MÌtjt c«p. i^. 
necejfarta dectntct frd*vtdcnt : ^f^J^ ?'^*^''IP q^^^^^' 
fUMgnt Medtct égrùtant ; tffi tùlcrant fcijjmras nmlntrit^ 
isr ahjt profcruftt medtcémenta famtattt . t con quelU f 
riprenfione infcgnò ancora Franctfto a quel Frate, 
con qual pazienaa tollerare fi debbono 1 mali ^ che 
Dio manda 9 che fcbbene la caufa de' medefimi può. 
eflfere occulta , nondimeno non può mai edere m- 
g.ufta : E di qui procede , che non crine o ingiufta ^ 
uno totalmente conformare fi deve alla volontà di 
Dio , il quale p^r il meglio della Creatura Ragione. 
%oIc U9n txaudtt ad lot^m , come inCgna 1' Ange-'Lcc.5, 
lieo S. Tommafo . Se efaminar piace a qualunque il 
trattare di Dio, o con altri , o feco fteffo , farà ^^^'"^ * 'j^.^^ 
pre forza che dica col Profeta , It/Jiut et DQmtne ^ fi it/ 
dtfpMtem tecum : E niente può efiere ing^ulto , o mal* 
fatto di quello , che ordinato viene da Dio , effenda 
la fua volonrà per ogni parte inobliqu^bile % Stime* 
Itbbc uno ,^che .^vecicfie un Giobbe iiwgwliato , fenza^ 
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(ipcrc che A elfer lfag4ltt^ ile' atfda(& mfirtéevote; 
anzi gli fo(r& nato per mbk^> Tue virtù l'andar più 
tofto creditore certo appretfa Dto del pcscmio , e n(KU« 
del gait^goVf che quello folfe un trattare di Dio , p>er 
noa. dìrlo' ingiulio , nondimeno moito itrava^nre) 
c che non occorrerebbe molto per U vta^ delia virtà» 
l'affaticarfi, U alle (tentate fatiche in- vece del^ premio^ 
VI foflfe deft»nafo> il galbgo. 6 pore quello è un» traN». 
tare di Dìo»g'uft«fenK>>, che non foJo non menta cen- 
furar , mM fòmma a'oaaiirazione ; e dall' idelTo Pazien» 
tiffimo riconofciuto per tale > quanto' più oum'Tofi 
piovevano i flagella dai Cidò*^ tanca ma^iormente 
* Giobbe' alzava» Te- mani^ per ringraziare il Datore Ce- 
lefte. £d«r Gregorio ricono(ciuto il flagello non per 
gaftigare gli errori , ma per efaminare il mento di 
(|ucAo Samiffioto Fatrtarc» ebbe a dire ^ cmm omnium- 
ptMmUfM 'viriìttum^ f^rficeret , unum tt de^réH , ut cttnrn 

1B>. Mot. ;rr àpif/t uù^erM^ , dìgmum itiam fm^^ 9t dt0rtB$9 fr» 
^ ^' nfcréutts tn^mnrer^ afram dmofms Z?r* , dr imtwr jb» 
gtlU ftmtMiMrct , ?9né f0'ffà tMUrroggt ^ fi /pmctnt 

Cosi Francefco , oonnte un^ altro Giobbe* pofto tra:. 
1 flagelli y (bmava di fare una< grande ingiuria a Dio , 
^ (e di ciò , che gaan iava , come ingiuda niente mandato 
fi fofle doluto i onde benchè^ per la lunghezza , noiu 
inen che per la gravezza del male fofle tutto pefto, 
r malconcio > dal Letto (ì g^rcò in Ferra y e con una 
dura cafcata gravemente offjfe il Corpo languente , 
r baciando la T' rra Tua Oidre*, che in breve fui fuo 
fcno raccoglier lo doveva y fr nvol'-ò al Ciclo, e la- 
^^grimantc diffc; Vi ringrazio Signore di tutti qucftt 
ijniet dòiorr ^ ed liUmcmeacc vi prego, quando così 
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piaccia , a centuplicargli 5 e quefto a me fari fopm 

,,a quanto bramo gratiffimo , mf afflfgtnt me doUrc^ o.'Bw»*^ 
n9n fgrcés ; ^nm 4ué fàitBd ^^UntMtts adimfUfìé fif ^« 

mshi €onf^lat40 /ir^r^/^«<i . Sembrava a' Fran aftanti, gip. t^. 
come abbiam detto , appunto un d^IcntilBroo Giobb^ 
acuì quanto piò creTceva i4 dolore ^erno biella -car- 
ne , lamo più fi «uoientava il vigore inier«o della-» ^ 
mente. <E non avendo in fe ormai di vivo che lo fpt- 
rito, manifcftò a* Frati , come da Cnfto era ftato ma- 
nifcftato a \m , qualmente in breve gli fovraftava del 
corpo la morte : E dall' imprcflìone delle Sacrate Sti- 
mate per due anni continui , e ventun giorno di più, 
qual Pietra lavorata , che fervir doveva ncH* Edilizio 
della Cclefte Gerufalemme , «(Tendo femprc ftato folto 
il martello di vane infermità dolori 9 -chiefc finaU 
mente di eflcr condotto a Santa Maria degli Angeli, 
per rendere in quel luogo a Dio lo Spinto della vita, 
dove per interceffione di Maria aveva da Dio ricevuto 
lo Spinto di <jrazia . ivi condotto per manifeftare 
coH'efempio in queir ultima infermità , che icnpofc il 
fine a tutte le pene, che nryn aveva niente da fpartice 
col Mondo , con un grandiffimo fervore di fptnto fo- 
pra la nuda Terra , nudo fi diftefe ; poiché (apcndo, 
che quella era l'ultim' ora , in cui il Nimico inferocito 
poteva di nuovo ripigliando l'Armi rinnovare U ten- 
aone : per non «fler colto alla fprovviila, fe aveffe 
tentato di nuovamente lottare, nudo fi pofc in parata, 
per afpcttare \\ nudo Avverfarto , e tìando cosi inter- 
ra , che fcnza ^ompaiTione , e pianto non fi poteva-» 
cfiTcrvare da quei ,^he magnificare l'udivano Iddio m 
tanta pena i con gli occhi ttìtii intenti vcrfo il Ciclo 
po^ò alquanto^ come lono ufi di fare coloro, che dal- 
la lunghezza del combattere ftanchi ^ ed affannati n" 
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potando npigliatto Bato per piò valorofamente con- 
.p«Ti. r tinuare coli' Avvcrfario la pugna , c/»m Mudtnnt finem 
Hcbr».*'^'^-^^''' f^rz/iw/i/w , come ofTervò S. Gio: GnlQUomo, 
* rcff4rant fAululum : E poialzatoC mezzo, in modo che 
nudo fedeva fopra la nuda terra , colla mano dcftra, 
-acciò non folfe veduta , fi copcrfc la Piaga del coftato, 

* foTpirando diifc a* Frati aftami : Ego qMod mtMm cft^ 
feù ^ qm§i 0tuem 'vtflfmm efi ^ Cbr/flm edMat . E per 

• confornoarfi m tutto a Ctiilo, che nel partire dal Moa- 
lota.xT^do, rivolto al Padre, diflè : ofnt confnmnig^i , i^uod de* 

diftì mthì , ut fatiam. Così egU nella vera formula dì 
. quanto aveva veduto fulla vita del tuo Redentore po» 

lib. 5. teva {rancamente dire , t^uod meum trac ftcì: mentre 
" ''f*/^''^^** fedendo diffofmt , àterMa f radicando nnn$ia* 
nfi$; ifftét rcilifadiMim , & agenda nudetttibus oBcodìfy 
& hfueudù MitdifMtiymt ingcff^t^ 

Quanto è vero ^ nè per iiii|>ararlo nri vergogno di 
dirlo, benché T abbia detto un Gentile , che qntffuh 

^•«*^#>f> ntixi^ qmoudtè è» lucrmm fargtt: Onde non aven- 

^ do mai Ffancefco perduto in vita fua un monento di 
tempo , che non Taveffc afcritto ad un nlcvantif&mo 
guadagno , per Tempre accrefccre fino all' ultimo re- 
ipiroil merito , poteva dire francamente, quod m€»m 
.tran feci : E c ò che Francefco c'infegaò coli'cfcmpio, 
e colla pratica j w\ per noftra iftruzionc conclude, 

Stnecn e c' lofegna colla dottrina il Morale: Stc ordtnandMscft 
i/#>y , tanquam togat agmcn , ^ confammtt , atqae 
txflcat 'visam , per poter dire con buona cofcienza al 
(c pragg:ungere della Morte, FV^-mi?/ . E quella ficurczza 
del termine l'ha chi prudentemente in vita fua afli- 
curò il piede nella Via della Perfezione . E benché 
3, abbia detto il Pazientifllmo, Vtronìia faa abfcondica eft; 
c chi ne fpiegò il vero fcntirc abbia per ragione fog- 
•* i . i giunto. 
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ghinta, qttia fio mir feietn fonlf o ferir : $tf f^men frx ' Uh. i, 

Hfidcrc neqHeat exitnm confummAttonis \ iKMidimency ^^^p^"^ 
quelli che vilTero, come dà le Regole di vrvcre chi fa- 
Viamentc diffc , che i Giufti 'Ut'ventet ftrfetlè tinàcat ub. 6. 
Ittdtcem , ne morientef metUMnP Accnfatorem j fanno 
beniiGmo, che quello che in vita loro temettero cane 
Signore , e di vota mente adorarono come Dio, non gli 
volle in morte crudelmente condcsnare come Giudi- 
ce, ma amorofamcnte raccogliere in feno come Padre ^ 
quia- qni mire hominem ex nihiU fecit ; fa^um tmpiè- ^^J^^^' 
non fiffitgit, E ficuri , e lieti vanno, dove già d'cf- cap. ik. 
fere infallibilmente Scredono : Hoc efì pUrumq/ie In- ^.j, ^ 
Sfs initiium rerribationis ^ tu fuo obttu fecuritaf menù$^ Mar. 
dille Gregorio , che ne fpi^gli Arcani , ed in quefta-^*^*^**** 
guifa certi del premio , noni dubitana di raccont^e 
le fatiche, come fece TApoftola, quando aeir avvici- 
narfi a riceverne ri guiderdone , diffe , Bonnm arta-^^^^* 
men cenavi , curfum confummanìi , ftdem feruauf . 4* 
£ quefto racconto , che vien faito da** Santi nel loro 
paUaggio non per lode de' propr; meriti , ma per ec« 
citare l'animo a vivamente fperare , da S. Gregorio 
è giudicato neceffario per fortemente premunire lo fpi«^ 
rito contro t violenti ftimoh della difperazione : Poi* 
ehè ficcome mentre viviamo debemws b^ns moSra à tne* Lìb. z»; 
moria repellere^ ne extMnnt: lek a^froptnq nanfe exifn ^^J^^ 
flernmqne ad memortam re^v^canda fmnf , nf fidaciam^ 
frjtbeanf , & defperafnm timorem premanf > Che però 
ben dide Fra^cefco, qu^d meum eraf feci. 

in udire i fuoi Seguaci quede parole, che* come pun- 
gentillimi it«ali vivamente pafTarono loro le vifcere , 
tutti dirottarnence incominciarono a piangere , ormai 
prefaghi del vicino abbandonainento d* un Padre così 
iwnorofo , e d' un Configliere cosfì perfetto , la priva- 
. z;uae 
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:«»oiK del quale g«i It prevedefano iimìlc alla fcpara* 

ztone , che fa i' Anima dal Corpo. £ quello , che il 
Santo chiamava Tuo Guardiano , per vivere (empcc 
.forco la guardia dell' Obbedienza , infpirato da Dio, 
per ricoprire il nudo corpo di quello fpirance CrocU 
£(To , (ì tolfe d* inginocthioni , e prcfa la Tonaca , It 
Corda, c i Femorali gliel' offerfe con dire : Queftc 
^povere fpoglic , Francefco , per amor di D\o t* im- 
^jprefto , come ad un Povero , che iDaggiorc ncccffiià 
,,non tiene , che di ricoprire la carne nuda ) e tu per 
„non reftare dalla Povertà di vifo , ne dal numero de* 
,,Poveri efdufo , le prenderai , OhcdscntU SstiBd mgB^ 
iinto. Del qual fatto ne concepì internamente tantt^ 
letizia^ che non valfe ad occultarne ^ ibeochè moribon- 
do , con un volto ridente manifcftiffimi i fegai ^ avjcn* 
do amato fino all' ultimo di avere alla Tua amatiflìroa 
Povertà puntualmente ofllrvata la fede , e mantenuta 
la parola , per non avi re mai pofTeduto nulla di pro- 
prio , ma folo prefo da altri in prcftito , c folo per ur- 
gcatiffima ncceffiià neh cfto dalla natura , c non iriccr» 
cato dal comodo. E alzando le mani al Cielo ,4>nnci- 
piò per finire , come era ufo a magnificare iddio , a cui 
già libero , e fcarico da ogni pcfo felicemente nt an- 
dava i »c /ebbene a fatica per parer vivo :gli reftaira il 
refpiro ; nondimeno per non fembrar morto non am- 
metteva di lodati? Iddio , ncfcti cntm mcms , diffe chi 

lik 11, 9"*^' feropre inf rmo lo lodò , ffr torp$rtm wcftmfccre^ 
Mor. qud ftudcs difidertum fcmpcr incboMre ; iingolarmcntt 

.••P-4. ringraziandolo per avere a mifura del fuo deCdcrio 
fecondato i fuoi voti , e fattolo coropanreifimilc in tut- 
to alla Povertà , e per tutto confornic al Padifi de* Po- 
veri Crocjfiifo Signore , il quak per teftiroonio delia- 
fua Biifcna , JuMfcr ^ & d$Uns , ér uudtis 
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ffnihr Ed acctocdtè il fTne deiU far confamazionc,, 
corri fpand^rfc al principio d&ila (ua Converfion!!^, 
quando avanti al Ver<x)vo di Aififì rinunzunrdo alla 
paterna Eredità reitò nudo , volle morire igna io, per 
rare, cbe il fine delta fua vita fofTe (ìnule al pnncipure' 
della mcdefima , per pò? ere ancor* egli affermare col 
PaziennlTiaio , naJus igrcffus fttm de Micro m^tnr m9€ ^ job 
& mudtis renjertar dhc. Indi pregò- infamemente i Fra» ^• 
ti^ che alTiikvano al Tuo tclicitTimo tranfito , ch^ qjan- ^ 
do egli foflTe fpirato , c che efi T aveflero conofciuto' 
gii morto, lo lafciaflTero nudo (opra la nuda terra un ^'^^ 
tale fpazio- di tempo , nel quair comodamente , ed a^ c? Frao. 
lento paffb uno potefìTe fare lo fpaztd d' un miglio : ««p m» 
E quello lo fircc per comparire i» tutto (ìmile al Tuo^ 
Croci fi iTo Signore ; rficcomc vivente con una pcrFett* 
imitazione (Ì ftudiÒ dr comparire in tutto a lui confor** 
me ; così ranco moribondo-, quanto morto fomm»- 
mente amò^ il mar>ifefìarfi pan per quello fpaziO' di 
tempo , che egli rcftò morto in Croce. 

E perchè era orn»ai giunr<* V ora ddia fua partenza ^ 
da queito Mondo a4r altro per fermare immobilmente 
il piè fu r immenfo giro dell* Eternità ; fece chiamare . 
tutti 1 Frati , che allora fi ritrovarono ivi alla fua^ • 
Morte, come abbiamo veduto, fino al numero dì cin^ 
quanta , e con parole affcttuori fi ne , quah perconfo- 
lare un* afflitto uno dolcemente infonde nclì' orecchio- 
di chi fperimentare deve la fepa razione d* un* altro, 
che fvifceratamente ama , incominciò a confolarli, c-f 
far loro animo nel feguirlo «ella Via della Croce, che ^ 
con la dottrina aveva loro infcgnata , e coli* efempio 
fegnata : E con paterno aff tto infinuò loro ciò , che 
come principale fcopo un* altro deve avere io qujfto 
Mondo , cioè r Aaorc di Dio. K coaac vero Padre 
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per hrc'ir^l eredi , non coìfìc i mondani Genitori . 
i fuoi figli di beni tranfirorl , che con falfo nome, o voce 
fptcìofa da i Mortali vengono eh amati Beni (labili ^ 
cht non hanno di ftabtle , che ia mera denominazione 
per ingannare chi ftabitm.^nte vi fonda la fua ftabihtà; 
fra più fiabilmentedi vere ricchrzze, quali fon quelle, 
^: che il Salmifta comandò , che i Padri lafciafTero a i fuoi 
u 'Eredi : TraJ^nt mandata Dei filijs fuis ^ mt fgnant ttu 
D^o fpcm juam , non ùbliDtfcnntur ofcrum Det [ni , 
4fWMndaiM etnt exqntrani . Qucile appunto fon quelle, - 
che Francefco lafciò a i fuoi Seguaci s e che giuOa^ 
r iSmzione di Salviano ognuno , che fa Teftament# 
deve principalmente lafciare ,a i Tuoi Eredi : Non fon- 
tuofi Palazzi riccamente addobbati , PoiTcfSoni più to* 
fio di tarli , c di tarme , che di fpinti immortali ^ non 
terreni Domini , prede o delle Guerre ,o del Fifco j non - 
Scrigni pieni di moneta , rapine di Ladri , o della mala ^ 
foiTtuna : halt^ntet quidem mttltitm fonderis , fcd flns ta* 
Ub.i. tiàfn^n gttiqtiétaìts : Non (uferhas ne fréieeminentcs excelfii ; 
UrlfilfMf Domot : Mon fu fra b&manos infas elata calmtnéi^ 
net tnferta nnMns Aerto habitstore fa/ligta; non den/qnc 
fnndos iniermtnahtUt , nntittam fojpjfionit fui excg* < 
dentei. Ecco ciò ^ che lafciare uno deve loro per Ccurt 
crrdirà ; Parentes edncojte fiUos 'veftrot tn dtfciflina , & 
én timore Domine . Non v' impone gran cofc , Tefta* 
con , ripiglia il Santo , non vi comanda , che con miU 
Ic,c mille iniquità cerchiate di ammadar loro foftanzc, 
pér aflicurar loro Io ftato^ o che navighiate con infiniti 
pencoli il Mare, per trovar loro fortunato che pelle- 
griniate con iftentati fudon la Terra, per accrefcer loro 
il fondo j o che finalmente ftrapazziate con lunghi di- 
giuni , e aftincnze involontarie il corpo, per avanzar^ 
Ipro r entrate. Non fono qucftc le cpfc., the Dio vii 
TV] €omaA<» 
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comanda , e v* impone, Famca funt , qua wandat fed Ut^s^ 
ahtana h pracepfo parva , fed fru^tt grand/a ; fcnpto ' 
brcDia , fed beatitudine fempttenja , Quefto vi comanda, 
e v' impone Farentes educate filios ^vefiroi in difctpUua^ 
(st in timore Dpmint . Aliai avranno da voi , v* infegna .. 
Dio ^ ie lafciate da parre qualunque altra cofa , folo^ 
per fondo tetterete loro il fuo Santo Timore Quefto 
conclude TEcclefiafte, e^ omms homo. Senza di quefto, ^^p.^fj^ 
ancorché uno fia polTeflTore de* vaftif&mi Regni d* Alef-, 
fandro, e di Cefare, farà femprc povero. Con quefto, 
ancorché più povero dell* iftefTa mendicità , farà pili 
ricco di chi poffiede molte Provincie h edendo fen.pre 
dato il Timore, di Dio il principio delle Grandezze*^ 
de^r Imperj, de' Regni, delle Provincie , delle G^fcy 
delle Famiglie , e di tutte quelle Perfone , che fopra il 
Timore di Dio, come fopra fermiffima bafe^ le hanno 
ftabilmence fondate : frrr, conclude il Santo Paftore, 
quales dinjittas Deus dtligit : Ecce qttas par ari tmperat 
facultateSy Ftdem fcilicet ^ ac Ttmorem Det ^ '^^^^À^^^jìiKi^zd 
janCÌtrr2omam , dtfciplinam ; Non terrena , ncn 'Vtita ^ Ecclc 
non fereu/tt/a , non caduca . Fraclarè utique cum Deus 
'Ut'vortim fit ^ non mortuorum^ reùlè tlla paran fiìtis iujjit'^ 
per qua in aternum 'viiierent , non per qua in aternum 
morerentpr , Quindi fa pendo mollo bene Franctrlco 
quanto foiTe importante il Timore di Dio^ come il prir 
mo , e pnncipal fondan tnto del fuo Oidine , laiciò 
queito il Primo in Telèamento a' fuoi Figli , il quale 
affermò , che come vii^ilancillimo Tutore gli averebbe 
fempre diftfi , e cuftoditi per lotto ; onde di quefto 
muniti potevano I bccamt-nte andare in ogni luogo li- 
beri da ogni timore ; Mentre al parere di Gregorio, 
]] Timor di Dio ha quefto in (e, che per refiiiere 
tutto , e Bon temer di nulla , p^rtonfce la forruza, 

- S f e la ^ 



métUféU , qttta dttm rtcH mei» C^WirW ùm tfMm tnngì' '' 
imr ^ potcftMU qmadam fxpra 9mnta ch^vétur . Dopo iÌ 
. « , /HmuM^di Dio lafciò loro in Teftimento li- Povertà^,' 
V '^ àan oottM da lòodo ine(aoilo >nA^ttè(4i9iOi à fiir pià^ 
' iR-cMaii , che m otill- àikii ibAmtfi^ tc^rwift fondaci 
qpffMo; 4pm< 'tae, imi Jc}it«H» , èhtp nel Mòn* \ 
À lega il M(iimlt>inid0ia^ « pÉ«M«rW>'it gue«U 
iH; e fi^icaiida ogitunoi qi}ièt4Mfteiiie aellr feci* * 
teracczze , fi dice i\ Mondo in paca \ nya quella eh 
«jando bando affé ntimiità , Irga i*kuoino con Dio^v* 
agii hiKHDiai più perfettamente un»fce fra loro. TeAò' 
loro la Pazicnia., la^qualè ficcome egli Fnvtva fpem. 
picn iMli por f<ikpóm«OMl pià'dtfi^ traragiio tictac 

rMrteimv* taftièt BndI éitr<NMiaa»<^>^ 
' " iMpr» dovevano avera atta Santa Romana; ed Apo^ 
flolica Sede , come aila loro vera Madre s la veiv 
labilità oeiia Fede di Cietù Cnfto. mnaìmente coHa^ 
maggtorVfficacia , che potè di direvetiantoiò a feguir 
rorme fegoate dal iuo CrociGdb^ftMiiOfts^ fi iOtom 
intoiiio a qu fio Santifimo FailÉMdf èanétr^ <DlIooaci 
ifm Éitjli^c dofcott Sy ai u rhteciiMttrio, a guifii^tM 
Aufiatai^lfra^ colh naot^ÉMtà^vttfAna ^d- Cro«» te» 
oMB le taMo 1 prcfemi , quanto gii aflenti fuor Figtèi 
lódr meAiflìmO'foggiirofe qnetle poche ptórofc per To^ 
ftimonio della fua piena , ed olnma volontà : VuUtt^ 
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tati, e 1* futora Tribofaidotte màn réfta nolto lonca- 
na, felici, c beati coloro , che irnfiiobiimentc pcrCeve- 
reranno in ciò che fchcemenre haaoo incominciato. 
E come un'altro Salvatore «iella fua gloriofa Afcen-» 
fionc volendo andare al Padre : i^m non fmm ffL.jota.17. 
MMnd9 ^ & bf in Mamdo fmnf , & ego 0d te 'vetfìo ì 
alzando ancor' egh le nuni al Gielo con gran confi-* 
dcDza parlò m qucrta guifa: Ego vcrò ad Dcmm fro-* 
fero ^ chìms Graftd i/ox omncs commendo . Onde termi* 
natrquedi dolciffimi, e paterni ragionamenti, coman- 
dò, che gli foffe portato il Libro de'Santi Evangeli, cfi 
fece legger quello del Giovedì Santo : Ante dtem Frt 
Jlitm Fafcbd (aens lefus^ quia mcntt bora etms , at frtfs-Joan.ij. 
feat de hoc Mando adFatrem^ per udire la voce del fuo 
Amante , the g à buffava al fuo cuore , per invitare* 
r Anima alle fofpirate Nozze , che feftofamentc fi cele- 
brano , quando fi difunifce dal corpo , e per fempre fi 
unifce con Dio. Dopo del quale al meglio che potè re- 
citò quel Salmo, Voce mea adDomtnam cUmanìt , nìoce pfaim, 
mea ad Dominam defrecatus fam : E giunto al fine del 
medcfimo, finì di vivere m quefto Mondo, per non ma* 
finire di vivere più felicemente in quell'altro: fi l'Ani- 
ipa fuaSantiflìma in quelle parole, che proferì fecondo 
il fuo defiderio, Edae de ca/lodia Atimam mea n ad eoa- patra. 
fitendam nomtnt $mo\ Me exfecìant lajli ^ donec fefnbaas 
titibt^ U fcpaiò dal Corpo luo Ofpice, e indivifamentc 
li unì per fcinpre con Dio , a cui fottó fembianza di 
^ Stella con tanta velocità fu veduta volare , quanta G 
*;0(rerva in una Saetta , the tende al fuo fcgno , o in^ • 
una Pietra che corre al fuo centro. E mentre che a go- 
dece r titrna requie felicemente Fjanctfco ne andava, ^ 
Fra Agclìino di nota Santità Piovinciale di Napoli 
: pofto in Agonia ) con grande aUtgrezza proruppe in-. 
.4.. . Sfa quc* 
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compjg^ò nel folcone Tnonfa thcl Tao B^^atitìlìmo: Pa- 
dre, per.godcré coovlgi il.^gatìjdio Cl<t|Ì tiitefiiA- fclicicài 
per premio deJk fcie fatiche» - -> > , .«^ • ^ 

Pafbòqueiio grao^ervo di Di(> cbl naclfir«|^ db 
ijfuefto Mondo ai Pòr toideii: eterna >fel^t«k PÀdM dclh» 
Boftw^uoe hiiU«o«4Ìi^^ .^l^wiìicmdt Oli 

Mbiié» oCMifaéràr àli«ifiD£a^.v B'^uenrre che la nottti 
iFfitt'gii taOBV.aiio iFuiierali; le Lodale Ucceih altret- 
tanto a oiici della. Itìce, quanto inirnicurini delle tene* 
Brri^ iiicòiiitiictacocio a cantare fertofa mente V Epicedio' 
©.Bon.«l SantOT o per dir meglio, e più conittcevolmdme 
KFrtn. luoi TnonfivK &piiiicwft.*.£aquVdove Fraiinfto^^fmil^ 
^^ coì lodale Iddio» laia vita ceni iodevolc^^ terinftkiVi» 
Cora I» laia lode, ^fic febbcnt per Ittdtfrio : dVrrdMM» 

^j|m ^mmèt'i4^^ fi-fewl' umici ta; non^àirtierto al pa* 
MtH iere.del Boocadoro , dove cIm loda n^anca d'ima^ vita 
bdevofc, reputa meglio col filcnzio il tener legata k 
lingua , che fciolt» la lingua: libcrioiente trsAcùsiétt:^ 
. ^ nella lode di un Giuito , che fiocoanr^i» lod^ , to^ 
egualmente imitarlo min ami: '£^«f^ SàM^ 

Sem iettati detrgOMfj^ ^'ftfiyMé4émÌè$ /fVMiiìkiM f 

• nel pio. baffi) del Tempio, mentre vivo per T Umiltà 
foUc ,iicll4^ Ch4c% di Dìo in^pacur il-più ab4€cto; 
• w . 4 i li J6 già- 
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E giace in un Tetnpio, che aiiariglianzt dì quello di e 
Solomone viene coftif «ito da tre Abitacoli > acciocché — . 
ciaichedttoo de' tre Ordim da lai gioriofaiiieate ifit- 
tutti abbia nr GhrUi il fuo Tabernacolo , e ietti «dem- 

pito il defiderio di Pietro, fi febbene il loogo , dove 
ora è collocato il Tempio, fi chiami Collts ParaJifii 
nondimeno prima che vi foflfe eretto, come luogo de- 
ftinatq per punire i Malfattori , fi chiamava C«///x 
ftrm. Acciocché ficcome il Primo Adamo Trafgref* 
forerebbe il bepolcco , ed i4 Secondo Redentore ebbe^ 
la morte , dove pecrlt feot omfarn 'fi giuftisiavano 
i Rei h così r AdaM Redento nell* ifteffo ioogo cM^ 
feguifle la Tomba: (feve tuttavia incorrotto timane, 
come lo vide dopo la Aia morte dugentovefiticfnqae 
Anni Niccolò Quinto Parentucelli di SaTzina , iti^ ^^^^ 
compagnia del fuo Secretano, e famigliare Pietro Ho- 
Getti da Pontremoli: Ed il Primo Adamo, fe non avef- 
(e peccato., confeguia felicemente da Dio il premio 
dell* locomizione del Corpo .* Mentre , come parla 
S. Buonaventura , Mxfrifin qMddsm à forpore fgtarM 
Ghris figwM JseUéiMh : Ut Cmf9 Ma- SmmSiJfima , qna 
ai0s^M cmm^àtji ém m^fomm tmm Cte$t$9rmm tnmfa» yfj^ 
rMt y Mimr pttmmds ftoid fmkrtttidiHem fréttendehaf :Mtvh 
E$ membra , quM mollts , & traBabtl/a je prAbebant fai- **** 
fautibus 'Videbaniur futfic e^tdentibus figms innocenti ét 
frémtlcgìo deconita. h 1' An ma Tua Santilfima avnbbc 
agevolmente, ouupato dcirAdamo Trafgredore la Sede 
in Cielo, fe queft: per laPemtenza, e ptrr li meriti delia 
Adfionc deirAdamo Redentore noo-feAe reftato hb'-ro 
dalUmorre fccooda/Onde più g^uftumeiiie per raflìntf- 
btare quel Lucifero , qmi niftéì eetafiim:, pat^ che me* 
ritàflTe quella di quel Lucifero, che nel principio della 
fyià Cccaziojip per V^ltà nobiltà della (uà natura novL, 
• ■ - S f j . ebbe 
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«zccK ^^^^ n^e-glio il Profeta , che taffcmiiglUrlaal Fijf^ dL 



Cip.»»; P»o: r<r Jignac0lnm fimtkhtàims : Precog»cm 

cernerne- p^duu da lui per U Superbia , c foituoaca- 

ÒB^ Redento per T A<ÌMO Redentore : 
ff^m: Si practfutn fuent ^fMtfum wefctt : S/ fcpvenf 
JcbtA tH t^rra radix etus , tn pul'wre mortuMS faertt trun. 
(US tilt US ^ ad odorem aqu£ gcrmtnabtt ^ fa€t€t cpuuum 
fuafi cum fnmum fltma^tm 4 • ^e qualt parole pec 
fi|er£ dalia comune intelligedca 4cl vclgo molto ioo-r 
tane, ii| (JmlqCI»*^» ctal Aottia Gnu- PctMtoce a Gre* 
fp^ tfefigr>no per i«tf iom» ÌMofilodbibcnte fpie^ate^ , 
.^«P«f»^i««M!*» Wr^ //w: ooè Thuowo, il quale 

Cosi Cnfto morendo per J'huomo, per Ligmum SanBA 
Crticis Itherat^s efl . St pracifum fuent , furfum 
fifcit: Che vuoi fignificate} che fe AdaiBO foMpeodo 
ìi Precetto armò la Morte per troacaM k Vica^ 
Crifto facnfìcando fe %tQo per in Ciuftma ^ m 4I^imA 
-Wf /4 w>iir/«/f f€€9pgr0m$ ; S fwmmnt m tmmi^ 
f0diJt ^mi y &,m f0f^9ifp mwfmt fkimi tf$mem tllém^ 
sé 0j$rgm 0f^égfrmM0ti0 J Che è a dire , che allora 
ioirecchia io Terra la radice , cum natura csnàs defi^ 
4i$ in puhcrem redaBà ; ed il I ronco mancando fi 
amy/txt€ \n cenere , cum exttuBum carput à fmi ffH' 
Cte dtfftpatut : Sed ad odorem aqué germiméi i qwuido 
il nofto Redentore del Tao Preziofiifimo SaOgOe raatt» 
do la Terra., ecoU'aCqoe «faUa {m EhH%m Qraaak 
ì\ cuore del Peccatore , il laona Tmko, « la «eccka 

R dice di Adamo Ile'fiKM aam^Hf Oetmét^ n^rhaig 
fisit . JSìfé€Ìi$ gmém ctmjrsmMm jlaatOfum e^i 

£cco 
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Ecco l'Adamo Redento , mediante la Redenxiooe p«r 
ti noftro Red«*mor€ ritornato &lfceHie«c« Mf quello iU- 
f o , in CUI l'Adamo TrafgrelTorc fii creato : Sli^a ad ^'^^l^- 
flUm fpectem feàtt^ ai quam fef€Ìfiendam ff$ai»f faf'cMp.^.?* 
rat j fi in Parodi fo fofitus f secare nolutffet , fermino 
con dirti , che fé in quelta naia breve Opera noa.* 
avcffi interamente fodisf^tto alle mie parti , ti prego 
a compatirmi y per darmi animo avanti di morire dì 
cómporre a tuo prò una maggior fatica , intitolata-. ^ 
U Fh perfegahéfia dall' Emféà, deferirta dal Rffal Fro^' 
fetm mei Salm& tnme/lmaft(h , ai ttaimttia alta i^lk'» 
ran^a da ebi or ti prega a tolUrara k fàe moMcamffn^ 
Proieftandomi per fine, che fe per fate virttiofnittprefti** 
il vivere è a tutti defìderabife : frofeSd mdlam Mooè^ 
oh caufufn wi'v^re opta^errm , dirò Con Celio Lattali*^ 
Zio, falva però femore la modeftia , qaam at alsqutd oe 
9fi€fam ^ quod miia dignam fit ^ & quad uttUtatem Le- Opjfic. 
gamitbms . erfi non ad thqmeni'am , qaia tenats tn «o^rx cap-nlf 
fac^did ri'vaf aH^ adnfnvfadmm afferai , ifMùd eft ma* 
Ximi uaaafarÌMm : Qmo perfeBo faus ma ^xéjft atU^ 
tpokar^ &9jficimm hamiwHSfmpleJfe ,fi labaf mntf ^feprar 
ìmmaas ak §rrartbas Uberatos^ ad iifT cmUfia dìfoxarii^ 

ÌF I N I S. 




IN- 



Digitized by Google 



^•a«1S ffèi^ iti^S Jact- § 3^ 5 rai'à ^Ta^ st> gTati' 

I N D ICE 

DE CAPITOLI. 

IL Princìpio Ma Con'verfioite deW Adamo Redento ^ 
ideato im teonca [opra s Morali dt S. Gregorio ^ 
^ rapprcfeìttato in frattea Julia Vtta dt S. Francefco ] 

-^ D^'i' - ^ ...... 

^ ^^f^"^ Co«a;f r//offf del me de fimo . Cap. IL io. 

Kit unione del yyere del mede fimo, Cap. III. 46. 

^l'J^^n^^^^ del mede fimo, Cap, IV. 75, 

ll Covflttto ^ e la Vittoria del mede fimo , Cap. V, qq. 

rUnjthk, e lObbediett^a del mede fimo, Cap, VI, izy. 
La Fouertà del medejtme . Cap. VII. 

La Pietà del wcdt^Jtmo, Cap. VUL igl] 

La Carità del mede /imo. Cap. IX, 217/ 

CI Infegnamentijalutewoli dd mede fimo , Caf. X. ixi 

laJrasformaiiOHe del medefimo . Cap. XI xìi. 

VFelne Fajfaggio delmedefimo, Cap,Xll, 304, 
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F R. Jnr^plv Marta «Mfao Vttmif» Act«& P; . 

ac Univerfa Scraphici Ord^ Min* Goav.^ Mvnifter poft 
PatrwciiiAQi Fxauciicttoi <jeacr4JiS fepfu^gcfimus 

' Q^mnim in nobfs éft uriliUti neféliiim confai^ 
ites, trum Opus, quod diti tur , LAiamo Kcdfmò iiéàt^ 
in teorica f§praé Mirali dt S Grc^^orto ti G^anìe e raf '^ 
frefeittsto i» f rauca f (Ala Vita dt S. Frttncefco l Umtle y 
à Patrc Magiaro Bonaventura Conn de Pontremulo 
claboTatum , & à^Patnbus Magiftris.Vmcemio Marik* 
de Rubsis à Barto , & BontiàciA de Augoftiois &ptfc(H. 
pomo) €«aiiiiiMtcMe k Montè Ulam levifi^ ti horiiÀ 
attcftatioiie , ut bqueCr , «il* Cathtiltà» Addi ^-^ & tioiit» 
noriboscontràrifm eootiaettv ifnniòrpluriiMm;ftiidÌQ<j 
fis profuturum fpcremuS', luce digaain ludieamiis, aGi 
proindè licentiam eidem concedi mus , ut fcrvacis fer* 
vandts, typis mandare poific. iafidem^òcc* DàCRooiaefr 

die 14. Juh). 1^94^ , t . V .r: 3 . - , * 
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Avendo ffrerditr del J|evereii^ii^ jP. Tomoafo 
Fermi MàtAn^ì Sacfo^kzzàApcft^ilico ve. 
doto i* Adàrn^ Rgdni^ idegio in ttwrkg J§frà i MmrmUl 
ii S* Gr^$rÌ0 4 G»Mdk ^ #• rapfrifimiéHù in fr0$Ì€0^ 
fidU Vi fa di S. FrMm€0fc9 f Umile iàì M. ti. F. Maeftp^ 
BMonavtmimrm C^mùda Fm tremoli dell'Ordine de* Mi». 
CétHv. ft.Rlo , <bep:>fl« temparfi V perchè oltre il noa 
concencre cofa alcuna contro la Santa Fede , e buooi 
fpftuoii» è ricco di fantiffimi Efempj , f giovevoli pi^ffi 

4i Smti Pjdri , adatcan dall' Amore èffiio pwgoiuk 
CMinpItti^^vcd cnidisioiie. « . 

<Ma: Lmrem^ laueàejbti delU Csmf^ di GÌ0iÀ » 

IL Mol. Rev. od EectUeiitifs. Stg. Dott« AntoomariA 
Salvini fi compiaccia di leggere attentameiM il pre» 



MqIc^ Ib in efi>:vi;iU.cbfii aloM» tepugnani^ aite 
Sem Bb» CaTiotìM r hwniyhwit , t nftiiiai* 

2^t. ìl di ii.Setteuibse 1^99. . . ^ 

\ JHi$€MQsa$UMm yi€.Gf9. 

»•••»• ' -*»» • • • 

Illttftriri.c Kevercotlifs. 9igilórr. * • ' ^ 
In quefio di volo ^pà erudito Libjrp^ imoifo 
cefo , «.he ripugni o è)k SaiM ftdir ^^o a^* iMiòttlicéllii* 
ni ^ ma per tutto rifleffi ben fondati filila vera pietà , 
e iulla iaMi dourma > onde lo giudico degno dcUai# 
ftampa. 

Atfiifm M»ÌM Sedmim Utfwe di LfUm 

Attcf* U fi^(|Mf« fcksioBe fi $uapi . 
^^eolì C^ffielUnì Vie. Oi». -V " * 
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D'ordine del P^dre Reverendift. Inqaifitoftf GcneTt 
dì Firenze il Mol. Rev. P. Gio: Benedetto da Serayczzt 
Minore Riformato di S. Francefco, Lettore Teologo , 
c Confultore per il S. OSzio, leggerà con la fua foiict 
attenzione il prefente Libro intitolato L'Adamo Reden^ 
i9^&c. t farà ia relazione, fe fi pofTa permettere , che 
'fi aacDpi . Oaco nel S. Offigio di Pireoic li af* S^c- 
tcinbre 1^9^ 

Fra Lm€h Agofitno Cecchini da Bologas Mt». Comù^ 



IXoiidioe déTPadrt Révemdifs» laqoi&ore Gener. 
A Pireoze ho ricredilo , e Ietto colla dovota af^Jioi^ 
etooe li prefente Libro intitolato PAJamé ReJcttto^&à. 
c non vi ho ritrovato cofa , che repugni nè alla S. Fe- 
de Cattolica y nè a' buoni coftumt ; che anzi ho am* 
mirato l'invenzione dell'Autore , che come vero Fi- 
glio, e frgujGe del aoftro Saoco Iftitiicorè ha ideata 
U di loi Vira con s) fana , e fincera doicrina . Onde^ 
pefchè contiene erodiaom frutlilofe per ogni ftaiodi» 
perlbae, lo giudico beo degno, .che 6 dia alla Stampa^^ 
lalvo^&a Dal Convento di S. Francefco della &ifoiw 
■la di Fiefole 14, Ottobre 169^^ 

t9$t. Teologi, 9 Coafah. ferii S. Òf.iittr. 

Adcfa la foprappofta relatione fi itmp»* 

fra Lacio Agefiima Ceccbìtti da BolagBMMÌM. Como, 
Féoaho Gomr. del S. Og. di Smm(f. 

Siltlgo taoMmrroii AodUoro di S. JL S. 
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